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CARDINAL BENTIVOGLIO 

CON LE QUALI DESCRIYE LA 6UA TITA, 

£ non solo le cose a lui successe^ nel corso 
di essa , ma insieme le più mutabili an- 
cora occorse nella cUcà di Roma , in 
Italia, ed altrove. 
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PREFAZIONE. 

Ajopo €n>er io scritto a^i altri con to- 
pere mie pubbliche di ^iàjnù^ 9oke uscite 
alia stampa^ ho del^jlfi^atb/ii^a^iii, scriver 
solo a me stesso , coh fàgcógHere in forma 
privata diverse partìcok/iri Vmemorie del 
tempo mio , e sopra cose mie proprie., :che 
possano di nuovo render vìva jé pKesente « 
per cosi dire , la morta mia vita passata. 
Nel dovermi comparire innanzi agli occhi 
queste Meritorie , mi si porgerà senza dub^ 
bio gran materia di soddisfasùone ^ ma in* 
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sieme ancora di pentimento» Da una parta 
non potrò non godere di tante grazie che 
Dio m ha fatto col chiamatTni atta vita 
Enclesiastica , con T introdurrrd da giova^ 
ne in così nobii servizio , come fu quello . , ^ 
del Pontefice Clemente F^IIL col farmi ^ . 
conseffuire due nunziature si principali dei ■* 
Ponte/ice Paolo f^, con F aver voluto che . 
terminassero nella dignità del Cardirutla-' 
to : e con tanti altri favori che la sua 
Divina mano si è degnata sì benignamen- 
te di compartirmi. Ma nel considerare pòi 
alt incontro in guanti modi io possa aver 
nUmcato in non corrispondere a tali grw 
zie nel servizio della sua Chiesa ^ come * 
doveva : sarà forza che io ne senta gran 
dispiacere, e che offerendo alla medesima ' 
Divina bontà un vivo sacrificio di pentii, 
menùo , io procuri di conseguirne il desi-z 
derato perdono in questo poco spazio di *^ 
vita che può restarmi • Con le presenti • 
Memorie dunque da me cominciate ora 
che sta perfinire fanno del Signore 1640. 
io* di* filmavo ini troverò ( se tanto però la 
vi/liy>fn,jittrefiài\^er^kyimporle) a auei suc^ 
cessi priiinti ,A ,pfikplfcl i fra i quali ho sin 
qui sp/^'s^ ^à\ltà<i' tempo f benché tutti si ri* 
durrojmp y.ai'fmiuiti , essendo il mio fine / 
coma io.'dekir'^'rdil scrivere solamente a . 
me stesso , e di ricrear quanto potrò in 
questa maniera per t avvenire t ozio che 
ora godo iìi questa età senile di 63. anni^ 
ed oramai cadente^ o per me piuttosto di 
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già imduta^^ in riguardo della nUa tàUgui- 
da oomplessionà e della mia debole sartia 
tà , consumata piU dalle fatiche eiiandio ^ 
che dagli anni. Cosi ingannando ?ne stes'- 
^ 9 proverò di nuovo i tempi miei scolai 
resphi di Padova, tornerò a quei primi 
della corte di Roma ; quindi uscirò d^ Jf- 
talia^ passerò pia "OolteiAlpi ru?miei viag- 
gi di Fiandra e di Francia , rinnoverò le 
mie scene pubbliche nelV una e nelt altra 
di quelle due nunziature; ritornerò a tto-^ 
ma poi Cor dirude 9 rigoderò il medesimo 
onore da principio ; e JinalmerUe ni accor* 
gerò non dH essere in questa^ maniera tor» 
nato a vivere, ma piuttosto un^ altra voUa 
a morire ; perchè in effetto sparì , e sta 
irrevocabilmente in mano alla morte tutto 
quel tempo che è scorso della mia vita 
passata sino a questi miei giorni presentL 
Almeno mi servirà una tal sorte di finto 
inganna per conoscere di nuòvo tanto pia 
il viver del Mondo : scena appunto Jt ifli^ 
gùmU : laberinto if errori : mare pia in/i-' 
do , quanto è più quieto ; e che a ben na^ 
wgi^lo non basta u sapere umano, se non 
la sostiene principalmente il favore Di^inòé 
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Della mia andata allo studio di Padova, 
e quello che vi facessL 



V. 



olgeTa r anno del Signore 1 5g4. e della 
mìa età il quintodecipao, quando i miei 
levandomi da Ferrara mia patria, mMnTÌa- 
rono a Padova , percliè io potessi in quella 
Università così celebre applicarmi con tanto 
maggior profitto agli stuaj , e rendermi poi 
tanto più abile a seguitare la professione 
Ecclesiastica. Fioriva ali* ora grandemente 
queir Università in ogni disciplina e scienza; 
e perciò da tutte le parti non solo d* Italia ^ 
ma de* paesi Oltramontani vi concorrevano 
scolari in gran numero. Fra i lettori che 
in essa venivano più stimati , uno era spe- 
cialmente il signor Antonio Riccobuono da 
Rovigo umanista pubblico « il quale molti 
anni prima con molta sua lode aveva con- 
seguito quel luogo , e non meno lodevole 
mente Y aveva sempre anche sostenuto. So- 
leva egli per ordinario trattenere in casa 
sua qualche numero di giovani convittori : 
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onde i ìniei stimarono a proposito che .ti 
dimorassi an pajo d* anni ancor io^ pef 
godere il frutto de' suoi ammaestramenti 
privati , oltre a quel più comune oh' avrei 
raccolto nel frequentare insieme con ^ 
altri scolari in confuso le scuole pubb]ich64 
Io pa^^sai dunque appresso di lui 1* accen- 
nato tem|io^ esercitandomi sempre in tutte 
quelle lettere cbe più richiedevano e la mia 
età giovenile d'allora, e T intensione cbe 
io aveya d' applicarmi quanto prima alla 
vita Ecclesiastica. Quindi pigliai casa pro- 
pria » e mi posi in abito clericale. E perchè 
j aver tenuti in continuo esercizio domestico 
appresso il Riccobooi i miei studj , mi ave- 
va giovato infinitamente; perciò nel pigliar 
casa risolvei di tirare appresso di me qual- 
che uomo dotto, il quale in primo luogo 
valesse nella professione legale, ma che 
fosse versato ancora nelle altre sorti di let- 
tere ohe fra la conversazione civile soglio* 
fio più^ godersi , e f ra le corti massima^ 
mente più praticarsi. E mi nacque appunto 
occasione di trovare un soggetto del quale 
restai grandemente poi soddisfatto; e que« 
sto fu il dottore Carlo Salice Padovano ^ 
tutto legista , tutto filosofo, ben introdotto 
ancora m teologia ; ma ben versato parti* 
oolarmente nelle altre più amene e più cui- 
té lettere. 

Con tal guida io cominciai con vivo 
ardore lo studio legale , insieme con gli aU 
tri ancora pia dilettevoli , accompagnando 
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Cfò le pubbliche )eziaui con le privale : 
riché a dire il vero, quello fot^e pi-ù lo 
rtuHfo àcce^irio 'che lo principale. In que- 
sto di' (iasa con un tal uomo io provava il 
iBaggi<»r profitto ^ poiché tutte le ore del 
giorno mi diventavano quasi tutte ore di 
gtudfo;- e cosi faticand<^ senza faticarmi si 
convertiva in ricreazione quello che in al* 
tra maniera mi sarebbe tornato bene spesso 
a rincrescimento. Fra gli altri sludj che 
ihi allettavano, mi rapiva specialmente lo 
splendore e P amenità dell* istoria; onde io 
mi rubava spesso agli altrr per darmi a 
questo. Fin d* allora io godeva con sommo 
piacére di trovarmi a quelle tante e sì va- 
rie scene di casi umani che dall' istoria si 
rappresentano; dall'istoria^ dico, la quale 
unendo le memorie ^^epolte con le più vi- 
ve, ed i secoli più lontani coi più vicini-, 
a guisii di scuola pubblica in mille effi* 
caci modi ammaestra i Principi , ammaestra 
i privati, e fa specialmente conoscere quan- 
to uguale e giusta con tutti sia Talta ma- 
no di Dio ; e quanto più fra le miserie, 
che fra le felicità ondeggi Tuomo in que- 
sto sì naufragante, comune Egeo della vita 
mortale. Nun potrei esprimere in somma il 
piacere e profitto insieme che io provava 
ne* libri istorici , come se fin di quel tem- 
po nel barlume di queir età il naturai mio 
Senio mi facesse antivedere X impiego deJle 
uè nunziature « che ne' tempi (*he poi se» 
guirt)no ebbi occasioBe di eseixilar e in Fiaii- 
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dra ed in Francia ; e come se neiristesso 
modo avessi fatto un presagio a me mede^ 
Simo de* parti istorici • che dopo le namrìa- 
ture sono asciti alla pubblica luce» e T han- 
no conseguita medianle il favor divino con 
si fortunati applausi « avendo gareggiato , 
si può dire t tutti li più celebri teatri u Eu- 
ropa 9, in qual di loro potessero più fiavo^ 
revol mente riceversi ed approvarsi. 

Ma tornando agli accennati miei studj t 
non poteva essere maggiore la diligenza che 
io usava, ne maggiore Tajuto che io rice- 
"veva per fare in essi ogni più accelerato 
progresso. La principale applicazione era 
intorno alle materie legali^ perchè si desi- 
derava d* uscirne quanto prima col grado 
solito del dottorato , e di poter subito com- 
mutar la stanza di Padova , in quella che 
io doveva poi fare di continuo nella corte 
di Roma : e poco mi restava ormai per av* 
vicinarmi al fine che io mi era proposto^ 
quando un accidente improvviso me ne al- 
lontanò per allora, e mi pose in necessità 
di trasferirmi con ogni prestezza a Ferra- 
ra per alcune gravi occorrenze della mia 
casa • 
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Gap. !!• 

Come io andassi a Ferrara per occO' 
^ wne d^ esser quella città devoluta alla 
^ Sede Apostolica , e ciò che seguisse poi in 
quella ed in {dtre. 

JDjra morto in quei giorni, e fune! mese 
di Ottobre 1597. Alfonso Duca di Ferrara , 
senza che di tre mogli avesse lasciata prole 
d' alcuna sorte. 11 più prossimo dopo Al* 
fbnso per succedere a quel feudo della^ Se- 
de Apostolica era Cesare suo primo cugi- 
no » e benché in Roma si avesse per cosa 
chiara eh' egli venisse da linea difettosa ; 
nondimeno si pretendeva da lui che fosse- 
ro bastantemente canati in essa i difetti , 
e eh' egli perciò non potesse rimanere e« 
idluso da quel feudo , che i Principi Estensi 
con varie favorevoli investiture di Sommi 
Pontefici avevano s) largamente goduto. Ma 
dair altra parte Clemente Vili, constitnita 
allora nei grado Pontificale , stando fermo 
negli accennati sensi del tutto cootrarj, so* 
steneva che restassero nella linea di Cesare 
tali difetti , e cosi notorj , che io rendes-^ 
sero chiaramente incapace di godere quella 
successione. Fra queste difficoltà Cesare non 
trovando aperta in Roma alcuna strada al 
negozio, dava segno di voler mantenersi nel- 
preteso dominio con Tarmi » e fattone qual* 
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che apparecchio , ne proTvedeTa la terra 
di Lugo e r altre di quella frontiera chia* 
mata la Romagnola , contro la quale stimaya 
che il Pontefice fosse per voltare principale 
nente le !»ue armi. Al medesimo tempo aveva 
e^ìì spediti varj ambasciatori alle prime coni 
della Cristianità, e specialmente a* Principi 
d* Italia ; procurando per tutto di giustifi- 
care la sua causa ^ e ai conseguirne favore 
eziandio per difenderla. 

Appresso il Duca Alfonso comandava 
nel primo luogo alle sue milisne il marchese 
Ippolito mio fratello maggiore , il quale 
dopo essersi trovato in Ispagna alla mossa 
idearmi che sotto un capitano rì famoso, 
come fu il Duca d'Alba « aveva fatto il Re 
Filippo IL par la devoluiictne di Portogal'* 
lo : s era trasferito poi a travagliare in Pian** 
dra sotto un altro guerriero pur si famosci 
come fu il Duca di Parma. Quivi le prime 
sue militari fatiche si erano impiegate da 
lui nel memorabile assedio d* Anversa , do« 
pò il quale avendolo il Dur*a di Parma 
onorato d' una compagnia di lance , e di 
mano in mano d'altri molto onorevoli tm^ 
pieghi , ed il Re di un luogo nel consiglio 
di guerra : apesi alcuni anni \n quelle pro- 
vincia ^ egli era poi tornato con rìputazio* 
ne molto grande in Ferrara. Morto Alfon- 
so aveva Cesare continuato a servirsi di l'ai 
nel medesimo impiego, e T aveva speiito 
con i* accennate forze a munir Lugo ed il 
resto di quel confine. 



i 
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hiTitato il Pontefice da queste asdoni 
di Cesare, dopo d'pver usalo, ma indarno 
)e (olile animoDizioni t era disceso finalmen^ 
le al rimedio consueto delle censure, ed 
ali* armi spiriluali accompagnando le tem^ 
porali , avcya con incredi bUe celerità for» 
maio uu esercito poderoso , per dar eoa 
queste iJ doluto rigore a quelle. Pie da lui 
SI • era tralas^aio al medesimo tempo d' in«* 
▼iare nunzj straordinarj doTe egli aveva 
giudicato eterne più di bisogno , e special* 
niente, alla cprte di Spagna, per la ^aa 
parte che aveva quel Re nelle cose d' lta« 
ba ; procurando ivi e con tutti gli altri 
Principi obbedienti alla Chiesa d* imprimere 
in loro quei scensi che piò convenivano, e 
di riverenza verso la Sede Apostolica , e di 
favope verso questa nuova eausa, eh* egli 
con tanta risoluzione aveva preso a difen*- 
dere. In questa maniera facendo con som- 
ma vigilanza e prudenza servire il negozio 
air armi e Tarmi al negozio , andava dispó^ 
uejqdo le cose da tutte le bande per con*: 
seguire in tolto quei maggiori vantaggi che 
in tale occasione da lui si desideravano. 
Intanto egli aveva fatto muovere da Roma 
il Cardinale Pietro Aldobrandino suo ni«. 
potè per via di fratello, dopo averlo di<» 
chiaratooon amplissima autorità legato del* 
l'esercito, ed insieme datagli tutta quella 
che poteva essere più necessaria per : si gra- 
ve e sì importante maneggio. Gomponetasi 
r esercito di venti mila fanti e tre mila ca* 
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-valli; e di già i gradi più qualificali si #• 
Fano distribuiti in varie persone delle più 
principali per nobiltà di sangue, e delle 
pia stimate per esperienza di guerra che 
avesse lo Stato Eeclesiastico. Era mastro di 
campo generale Pietro Gaetano Duca di 
Sermoneta , generale della fanteria Marcio 
Colonna Duca di Zagarolo , generale deli* 
artiglieria Mario Farnese Duca di Latere; 
« la cavalleria stava separatamente sotto du« 
capi, che, erano Ldtario Conti Duca di 
Poli , ed il marchese della Ck>rnia : il pri- 
mo de* quali comandava alle lance, ed il 
secondo agli archibugieri. Da Roma si era 
trasferito il Cardinale in Ancona , e quivi 
trattenutosi alcuni giorni era passato ai là 
in Romagna , dove si destinava la piazza 
d' arme all' esercito. E perciò fermatosi poi 
egli in Faenza , andava Wi raccogliendo la 
gente che da tutte le partì dello Stato Ec- 
elesiastico si moveva . Stavasi già nel prin- 
cipio del verno , che si f^ce sentire aspris- 
simamente queir anno ; e cbn. tutto ciò non 
ai tralasciando uè dal Pc)titefic>,>uè dal le- 
gato alcuna più fervida diligenza , parca 
che gareggiando insieme Cicessero sfare m 
dubbio se dimostrassero da una parte il 
Pontefice maturità o virtù maggior di con- 
sigilo , e dair altra il legato maggior vigi- 
lanza e premura d' esecuzione. 

Da si grande e risoluto apparecchio 
d' armi spavenUto Cesare , e mancandogli 
ogni giorno più la speranza di potere eoa 
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Ime ^igprMe d^altri maggiori Principi so^ 
steoereje sue troppo deboli, in se mede» 
sìmo stimò cbe non cony^aisse irritar mag* 
g^rmenle il Pontefice; ma che fosse mt* 
gtb di cercar le vie d* addolcirlo » e eoa 
ogni possibile vantaggio -venir seco poi quan- 
to prioMi a composizione. Trattene vasi in 
Ferrara Lucrezia d* Este Duchessa d' Urbi- 
no sorella d'Alfonso ^ venuta a dimorarvi 
molli anni avanti per disgusti che Tave* 
Taso fatta separare dal marito. Giudicò 
dunqae Cesare che alla sarebbe stata molto 
ti proposito per intraporsi col Legato , e far 
seco ofEcj necessari per la concordia. Né 
fa ricusato dalla Duchessa T impiego, anzi 
mostrandosi pronta ' nell* accettarlo , e più 
ancora neir eseguirlo si trasferi persoual- 
menie a Faenza , ancorché ella fosse d'età 
mollo grave , di sanità molto imperfetta » 
e la stagione allora nel più alto e crudo 
r^re del verno. Tale era lo stato delle 
cose narrate di sopra quando io partii da 
Padova e venni a Ferrara. 

Contra il marchese mio fratello erasi 
risentito gravemente il Legato per averlo 
vedato venire con V accennate forze alla 
difesa di Lngo e di quel confine ; onde 
per giustificare lui da una parte, e fare io 
dair altra quella dimostrazione d* ossequio 
appresso il Legato , che si doveva ; risolvei 
d'aodar subito a trovarlo a Faenza. Era in 
mano del Cardinale Bandino la legazione 
di Romagna in quel tempo , ed avendo e* 
JSenLh)o^io Memorie* Voi. V^ z 



id Dette Memorie 

gli alcuni anni prima esercitala la Tice-l»*- 
gazione di Bologna , era per le sue inaai 
priacipalmenle seguito il matrimonio allora 
tra il marchese Cetiare Pepoli e Gialia fi- 

fliuola del marchese Ippolito mio fratellou 
lostraya egli perciò un particolare affetta 
Terso la casa mia , onde a Ini che pur stava 
in Faenza , io mi indrizzai , affinchè si com« 
piacesse d* introdurmi a riverire il Cardir- 
nale Aldobrandino, appresso il quale vede^ 
Tasi eh* egli e per essere stato promosso 
dal PontdSoe Clemente al cardinalato ^ er 
per la considerazione del suo merito pro- 
prio 9 era in gran confidenza e stima. Da 
Bandini fui ricevuto con somma benignità. 
Rappresentommi falterazione che aveva mo* 
Strata contra mio fratello il Cardinale Al- 
dobrandino 9 e giudicò bene che io differissi 
a vederlo sin ali* esito della concordia che 
stava per seguire di giorno in giorno. Iti^ 
tanto appresso di lui medesimo io procurai 
di giustificare il marchese mio fratello* Dissi 
che la sua professione era di soldato e non 
di teologo , e d* intendere i termini più di 
cavaliere che di ecclesiastico , avendo im?» 
parato fra le corti e fra 1' armi quei me* 
fitieri e non questi. Che del resto ninno 
più di lui insieme con tutta la casa nostra 
avrebbe mostrato il dovuto ossequio verso 
il legato , e la dovuta obbedienza verso la 
Santa Sede ; e che dell* una e dell* altra 
cosa io fin d'allora avrei servito per pegno:» 
< che n^V avvenir^ dalla casa tutta se aa 
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fimbbe apparire ogni altra più fi va testi- 
monianza. Da Bandmi mi fu risposto ch'e-i 
gli aveva quasi fatte le medesime conside- 
razioni a lavore di mio fratello e di tutta 
la casa nostra : e suggeritele ancora più 
ì^olte al Cardinale Aldobrandino » che la 
concordia seguirebbe senz'altro ben tosto; 
e che fermamente il Girdinale Aldobran« 
dino mi avrebbe con ogni onore e beni- 
gnità ricevuto e trattato ; e quasi subito 
appunto fu concluso raccordo che si ma* 
neggìava dalla Duchessa di Urbino ^ onde 
•ubìto ancora fui a riverire il Cardinale^ 
Aldobrandino 9 che mi accolse molto beni* 
gnamente ; e ricevè molto b^né eziandio 
)• accennata giustificazione a favore di mio 
fratello. Mostrò gusto che io mi fossi ap« 
piicatò alla professione ecclesiastica; e mi 
offerse il suo patrocinio e favore quando 
avessi fornito a Padova i miei studj , 6 
fossi andato alla corte di Roma, abilito 
r accordo se ne tornò incontanente la Du« 
chessa d' Urbino ,' ed al medesimo tempo 
TCùne a Faenza il Principe Alfonso primo- 
genito del Duca Cesare inviatovi per ostag^ 
mo , sinché dal padre sì mettesse V accordo 
in esecuzione. Il ^ he poco dopo seguì ri^ 
tirandosi il Duca a Modena , e rendendosi 
la città di Ferrara col suo ducato alla 
Chiesa* 

Dal Pontefice fu data subito al nipote 
la nnova legazione di Ferrara, onde egli 
-m preparò^ a Tenire a pigliare il possesso ^ e 
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di questo carico per la sua propria perso- 
iia»e d'uo tanto e sì glorioso acquisto per 
fluella del zio e per la Sede Apostolica* 
Giunse a Ferrara negli ulti mi giorni di 
Febbrajo i5g8. e tì fece una spleudidissinia 
entrata ; regolandola con tatto quello ac- 
compagnamento e di mistura di pompa 
ecclesiastica e militare che poteva più desi-- 
derarsi in tale occasione. Veniva il Cardi- 
nale sotto il baldacchino a cavallo col clero 
in gran numero, coi capi dell* esercito po- 
co innanzi alla sua persona ^ ed innanzi a 
loro tutta la nobiltà ai Ferrara e molt* altra 
de' vicini paesi , e prima di questa gente 
cavalleresca e civile vedevasi pur un gran 
numero di gente armata a cavallo ed a 
piedi ; ed affinchè più splendidamente com« 
]>arisse 1* entrata , laccompagnarono le con* 
tiuue e strepitose salve d'archibugi e d'ar- 
tiglieria ; e condottosi a dirittura il Legato 
alla Chiesa cattedrale, dopo aver riferite a 
Dio le grazie dovute , si ridusse poi alPa- 
bitazione del castello che è in mezzo della 
citià , e dove con gran magnificenza e co- 
modila i Duchi erano soliti abitare e di- 
morare. Fermatosi il nuovo Legato in Fe|^ 
rara, attese egli con molta diligenza a sta- 
bilire il governo della città. Lasciò io piedi 
il magistrato principale com* era prima , 
scelse venti famiglie delle più nobili per gli 
officj della città più qualificati , e formò 
un^altro più inferiore corpo di cittadinaa- 
$Ap ma più numeroso» che unitamente qou 
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ì* ordine superiore avesse parte in alcuno 
elezioni più gravi e più generali. Intanto 
la stagione si era molto addolcita , onde il 
Legato fatta scelta d'alcuni pochi Ferraresi 
delle prime famiglie ( e si compiacque d'o- 
norarmi fra quelli ) per essere accompa- 
gnato da loro , prese risoluzione d' andare 
a Comacchio per dare una vista a quella 
città ed a quel paese là intorno. Parti da 
Ferrara nel mese di Marzo , hìÌ imbarcatosi 
nel Po fece gli ultimi giorni della settima- 
na Santa alla Mesola , luogo nel quale il Duca 
Alfonso godeva in particolare il suo maggior 
Iratteniuieuto di verno , alle caccie grosse 
di clngbiali e di cervi ; e di là passò il 
Cardinale a Comaccliio picciola città , che 
rappresenta un' adombrata e rozza immagi- 
ne di Venezia ; essendo compartita anch'essa 
fra molti canali ed arricchita di uuovo di 
molti pontile popolata pur similmente da 
buoa numero di barchette a guisa di toizq 
gomlole. Ha dell* unico specialmente ancor 
€5ssa in una sua particolare qualità. Stagna 
luughissimamente il mare là intorno fra 
terra , e di mare si converte ia più valli ^ 
edtia queste contrastando l'arte con la na- 
tura , o più presto favorendosi T un T altra 
scambievolmente , si veggono poi nascere 
quelle si copiose e si mirabili pescagioni, 
che rendono per tutto si eelebre il nome 
dei Comacchiesi. 

. Trattenutosi quattro giorni il Cardinale 
in Comacchio , tornò a Ferrara ; e dopo al« 



%% Delle Memori0 

CUOI pocbi altri determinò d'andare a Te^ 
dere con gli occhi proprj la vera e si ce« 
lebrata e si maestosa Venezia ^ ch'egli aveva 
prima veduta solamente con le relazioni 
degli altri* Andovvi da sconosciuto con po^ 
che persone , ed in questa forma dimorò 
intorno a dieci giorni in casa del nunzio 
Apostolico ; ma benché egli avesse voluto 
in ogni maniera sottrarsi al pubblico trat- 
tamento ed a quegli onori che alla sua 
persona con ogni maggior larghezza sareb- 
Dono stati resi dalla Repubblica; nondime- 
no ella non tralasciò alcuno dì quelli^ che 
in tal forma incognita del Cardinale avreb* 
bono potuto essere più proporzionati a chi 
da una banda gli compartiva ed a chi dal*^ 
Taltra gli riceveva; né potevano essere più 
ben disposte vicendevolmente le volontà ^ 
perchè fra il Pontefice e la Repubblica era 

Sassata sempre un'ottima corrispondenza , e 
ne anni prima in una promozione di se* 
dici Cardinali, il Pontefice aveva portato a 
quel grado tre soggetti Veneti, cioè PriuJi 
Patriarca di Venezia, Cornaro Vescovo di 
Trevigi , e Mantica per nominazione della 
Repubblica , auditore della Rota Romana. 
Tornò da Venezia il Cardinale con le me* 
ravigiie , che d' ordinario cagiona in tutti 
quella città, e meritamente m vero: pò* 
tendosi dubitare con tutta ragione se ia 
quel superbo teatro di mare e di terra , 
onde vien formata sì maestosa città di Re« 
pubblica ; più debba magnificarsi o la pre« 
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l^ogatiTa del sito o ranticbità del F origine ^ 
<o r oroamento degli edificj o V eccellenza 
del governo» o la reputazione delle forze» 
o pur sopra ogni altra cosa Tesser quella 
città sin da' suoi primi giorni continuati 
dopo una cosi lunga serie di secoli nata 6 
cresciuta , e sempre con sì memorabili a- 
zioni per terra e per mare nel vero culto 
della sola antica religione e pietà Cattolica. 
In questo mezzo era morta la Duchessa 
d* Urbino , ed aveva lasciato suo erede il 
Cardinale, che subito accompagnò la sua 
morte con una solenne pompa d* esequie ; 
ne si tardò poi mollo a sapere che il Pon- 
tefice aveva risoluto di venire a Ferrara e 
di passarvi l' estate » per godere con la sua 
propria presenza il suo nuovo acquisto. £ 
'verametite non si può dire con quanta 
gloria Taveva fatto; e quanta ne aggiunge* 
uà ali* altra poro innanzi da lui conseguita » 
Xìeir aver saputo con sì gran zelo e pru- 
denza far succedere la riunione del Re di 
Francia con la Sede Apostolica, e di aver 
poi con r autorità e destrezza de* suoi of» 
ficj pur aorbe riunite in buona pact € 
€oitcordia strettamente le due Corona. 
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Gap. III. 

Parte da Roma il Pontefice e giunge 
a Ferrara , e quello vi eseguisse sinché e- 
^i ritoma a Roma. 

XJìtnqae bene addolciu la stagione risol. 
Tè il PonteBce di partire da Roma e ve- 
nire a FeiTara , e si pose in cammino sul 
Srincipio di Maggio , lasciando al governo 
I quella città in luogo suo con titolo di 
Legato , il Cardinale d'Aragona . Parti cote 
tin nobile accompagnamento di Cardinali 
seguitato da tutti gli ambasciatori de' Prin- 
cipr e da gran numero di Prelati. Innanzi 
al Pontefice per lo spazio di una giornata 
precedeva il Santissimo Sacramento , e lo 
portava una chinea decentemente guarnita- 
con alcuni Prelati intorno per custodiiìo 
m quella forma che più conveniva. Di! 
Papa fu preso il cammino della Marca per 
visitare in tal occasione particolarmente la 
Santa Casa di Loreto , come egli fece , « 
dove egli rese ogni più devoto e riverente 
onore a quel sì celebre Santuario. Quindi 
V^fà m Ancona , e di là per lo stalo di 
Urbinp ricevuto ivi da quel Duca, ed al- 
loggiato m ogni più splendida e riverente 
inaniera. Entrò poi egli in Romagna, ed 
ali entrare m quella provincia , vi giunse 
per le poste il nuovo Duca di Modena , e 
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lo riTerl'con dimostrazioni d'ossequio; ed 
air incontro il Daca fu raccolto dal Ponte- 
fice con termini di snrande onore e beni* 
gnità. Arrivato a Ravenna t prese alquanto 
più di riposo che non aveva fatto negli 
altri luoghi. In quella città mi trovai con 
diversi altri Ferraresi a riverirlo ancor io. 
Nò potrei dire con quanta umanità si de- 
gnò di raccogliermi , ed insieme di farmi 
animo a dover seguitare la professione ec- 
clesiastica; dicendomi specialmente che i 
Ferraresi per V avvenire avrehbono potuto 
aspettare più facili e maggiori avanzamenti 
nelle dignità ecclesiastiche sotto il dominio 
della Sede Apostolica. Avvìdnossi poi egli di 
mano in mano a Ferrara » e la sera innanzi 
che dovesse fare la sua entrata pubblica , 
dormì nel monastero di San Giorgio che 
godono i religiosi Olivetani , e che giace in 
sito quasi contiguo alla porta per la quale 
doveva seguire T entrata. 

Dunque il giorno dopo verso il tardi 
si mosse di là il Pontefice, e con ogni più 
solenne e pomposo apparato s* incamminò 
per entrare nella città. Entrovvi portato in 
una gran sedia scoperta « sotto un gran bal- 
dacchino pontificaltneote vestito, é con ogni 
altra più splendida e più maestosa appa- 
renza adornato. Precedevano miste insieme 
confusamente la nobiltà Ferrarese e la fo- 
restiera t e vedevasi questa in particolare 
moko ingrossata » ivi allora per un graa 
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numero di gente riguardevole che da intte 
le parti vicioe era concorsa a vedere la 
corte di Roma trasferita nella città di Fer* 
nra. In questa occasione di straordinaria 
solennità , li Cardinali andavano innanzi 
al Papa a cavallo nelle loro mule » essendo 
soliti d'andare dopo neir altre meno solen- 
ni; e ritenendo i loro consueti luoghi por- 
tavano Tabito cardinalizio « che suol essere 
usato più maestosamente in così ÙMe oc^ 
correnze da loro. Dopo i Cardinali ^ ed inr. 
nanzi ài baldacchino immediatamente cam- 
minavano .a piedi cinquanta giovanotti delle 
famiglie più nobili di Ferrara , tutti ugual- 
mente vestiti con cubito bianco* Rappresen- 
tavano questi il corpo della città , e n* era 
capo dòn Carlo Cibo figliuolo maggiore del 
marchese di Carrara e D. Mai*fisa d^Este. 
E dopo il baldacchino terminava finalmente 
la cavalcata in un gran numero di Prelati , 
che pur sopra mule vi comparivano. Vede* 
vansi distribuite le guardie pontificie. a ca- 
'vallo ed a piedi ne* luoghi loro consueti ; 
e vi si aggiungeva di pompa militare V es* 
sersi per tutte le strade , ove seguila con 
lunghissimo giro V entrata , distese da- un 
lato e dair altro continuate file disoldate* 
sche a piedi (guarnite di moschettieri , dW^ 
chibugi e picchieri.. Né stavano oziose nei 
medesimo Tartiglierie ^ ma con festeggianto 
rimbombo si udivano risonare da varie 
jMrtiy mentre si stava in questa sorte d'a- 
zione* Con tal qualità d'entrato » e eon tal 
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fonim <r aocovpagoamento ( che le mmu* 
8Ìe si tralasciano a bello studio ) il Poote^ 
filce si condusse alla Chiesa cattedrale, e 
dopo ir solito rendimeuto di grazie , passò 
di là poi air abitazione del castello » che e 
¥Ìcinisstmo a quella Chiesa. 

Fermatosi in Ferrara il Papa con tutta 
la corte y egli attese con ogni diligenza a 
rendere ben sicuro il suo nuovo acquisto. 
Levò diverse gravezze pubbliche » dispensò 
molte grazie m general beneficio , ed ia 

5 articolare procurò conciliarsi gli animi 
e' cittadini con tutte quelle più. benigne 
dimostrazioni d* onore » di affetto e di u« 
manità che potessero usarsi per un tal fi« 
ne. Sapeva egli molto bene che le mura 
de* petti e le cittadelle de* cuori sono pia 
•icuri fondamenti per far godere a* Priur 
cipi r ubbidienza de' popoli , e nondimeno 
per foprabbondare in sicurezza con i mez« 
si ancora presi comunemente in uso nel 
governo temporale degli stati » fece ridurre 
a cittadella imperfetta allora ^ certa parte 
della città che era intersecata a quel tem- 
po da un ramo del Po , e la guarnì del 
presidio che bisognava. Compariva egli spessa 
ora a cavallo ora in lettica per la città ; 
raccoglieva affabilmente ogni qualità di 

Ser»one;eper rendersi più benevola e più 
evota in particolare la nobiltà ^ ne eoa- 
dnste quella estate un buon numero della 
più principale a Belriguardo » villa che più 
d! ordinario i Duchi solevano frequentare 
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]Q quella stagione; e (|uivi #Dra V uno ora 
r altro , e talora molti iosieme domestica- 
m€ote con se tratteneva , ed in più modi 
benignamente onorava. Quattro giorni vi si 
fermò , e tra * gli altri vi fece andare il 
marchese Ippolito mio fratello^ che tra gli 
altri ancora da lui ricevè dimostrazioni di 
somma benignità. 

Aveva il Pontefice frattanto ricevalo 
Tàrie ambascerie straordinarie quasi da o* 
gni parte d* Italia , ma la più solenne era 
uscita dalla Repubblica di Venezia, la qua- 
le aveva inviato quattro suoi primi Sena« 
tori , per congratularsi in ogni più affet- 
tuosa maniera con lui della sua venuta a 
Ferrara e del nuovo suo acquisto : e di 
averlo fatto con tal vigor di consìglio » cbe 
non se ne fosse veduta nascere alcuna per- 
turbazione air Italia. Né molto tardarono 
poi a riverirlo con le proprie loro pei*so- 
ne « prima il Duca di Mantova Vincenzo 
Gonzaga « e poi il Duca di Parma Ranuc* 
ciò Farnese. Fra una sorella di Ranuccio e 
Vincenzo era già seeuito matrimonio , m 
quasi subito s' era disciolto , onde aveva 
questo successo alterati gli animi gi^ande- 
mente dalfuna e dall'altra parte in modo, 
che dagli odj occulti si era venuto fra que- 
sti due Principi alle nimicizie scoperte. Ma 
frappostosi il Duca di Ferrara vivente allo- 
ra , e poi con maggior autorità 1* irtctio 
Clemente Pontefice, non avevano essi po- 
tato ricusare T aggiustamento cha ai eira 
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procarato tlì stabilire fra loro; vedevasi non- 
dimeno che rimaoevano aggiustate le appar 
renze più che le volontà , e che in luogo 
d* aperti nemici sarebbono nondimeno re* 
stati grandi emuli. Vincenzo aveva qualche 
anno più di Ranuccio. Erano Puno e Tal* 
irò di bella presenza: ma in tutto il resto 
differentissimi di genio 9 di costumi e d'in- 
clinazione. Vincenzo tutto allegria , tutto 
giovialità , sempre involtìxfra il lusso e gli 
amori: sempre in lieti passatempi__p di iC'* 
ste o di balli o di musiche o di comme- 
die; ma nondimeno capace ancora d* ogni 
importante maneggio , e che molto bene 
sapeva unire col piacevole il nego^o » e le 
cose più serie con le più dilettevoli. Dall* 
altra parte Ranuccio come Principe di un 
nuovo e geloso statole non meno per ua« 
tura di se medesimo , era tutto riservato 
ìu se stesso » e tutto pieno di cure gravi , 
anzi tanto accurato ancora nelle minuzie» 
che molte vòlte in luogo di far T ufficio 
di Principe faceva quello di ministro , e 
per la troppo atteuzione» in luogo di gua* 
dagnare il tempo veniva piuttosto a per- 
derlo* Tale in somma nelle sue , aziotii 9 che 
nella forma del suo governo egli era molto 
più temuto che amata Principe nel rima- 
nente di alti spiritile degni di un figliuo- 
lo di sì gran padre come fu il Duca Ales- 
salsdro; la cui gloria militare egli avrebbe 
forse ereditata in gran parte , se quanto era 
in lui ardente il desiderio di procurarla, 
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tanto avesse potuto godere faTortf^oK ì» 
occasioni di conseguirla. Passava cooie ho 
detto fra questi una grandissima emulasio* 
ne in tutte le cose ; ma la fecero allon 
apparire specialmente essi nella venata loro 
a Ferrara : gareggiando insieme a chi awesto 
potuto larvisi vedere con più numeroso e 
scelto accompagnamento, ooq più riccha 
e vistose livree loro proprie e de* loro ca- 
Talleri; e con ogni aJtra ostentaaione che 

Eiù fosse per soddisfare agli occhi iu pub- 
lieo ed in privato. Giunse prima il Duca 
di Mantova 9 come ho accennato di sopra. 
Entrò a cavallo con tutto il suo accompa- 
gnamento neir istessa maniera ; e certo la 
comparsa sua propria e quella di tatti i 
suoi non poteva seguire in forma né più 
splendida ne meglio ordinata. Fa ricevuto dal 
Pontefice con tutti quei trattamenti di af- 
fetto e di stima che sogliono usarsi nella 
corte di Roma verso tal sorte di potentati. 
Godè a palazzo alcuni giorni » de quali a- 
veva voluto.onorarlo.il Pontefice; e poi ai 
trattenne alcuni altri a sue proprie mese 
neir abitazione de* Gualenghi; e finito ch'e* 
gli ebbe col sacro Collegio e con gli amba- 
sciatori di fare e ricevere le visite csousue- 
le, partì di Ferrara con ogni soddisfazione 
di ritorno a Mantova. Ne tardò poi molto 
a comparire il Duca di Parma. Entrò anr 
eh' egli nella stessa forma a cavallo « eoa 
un numeroso e fioritissimo accompagnameov 
to di cavalieri , che tutti erano o suoi feo» 
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datar] o sudditi ; e giudicossi che in que- 
sta parie fosse prevaiuta in un certo modo 
la sua €omplBU*sa falla solamente da' sue» 
Tasselli senza alcun ajuto de* forestieri ; 
laddove in quella del Duca di Manto- 
va era intervenuto qualcbeduno ancora 
di qnesti • Ebbe i medesimi trattamenti 
dal Pontefice il Duca di Parma ^ che pri-* 
ma avea ricevuti quello di Mantova. Dopa 
alcuni giorni d' ospizio pontificale ritirossi 
ancor esso in casa di Marco Pio suo pa« 
rebte ; e sbrigatosi poi dalle accennate so-* 
lite cerimonie coi cardinali ed ambasciatori ^ 
parti di Ferrara » e con uguale soddisfazio- 
ne si ridusse a Parma. 

Era governatore di Milano allora il 
Contestabile di Casiiglia, inviato alcuni an* 
ni prima dal Re di Spagna alP amministra* 
zione di quel carico. La vicinanza di Mi- 
lana a Ferrara fece yenir ancor lui in 
persona propria a rendere un particolare 
ossequio al Pontefice ; ma però senza nes^ 
suna apparenza di strepitoso accompagna-* 
mento. Finse egli d'aver corsa la postai e 
fece la sua entrata da viaggiante. Venne 
con tutto ciò accompagnato da molli cava» 
lieri Milanesi eh' erano de* più principali i 
è che nella forma di quell'entrata senza 
splendidezza lo fecero anco in ogni modd 
risplendere. Fu ricevuto il Gonteatabile » e 
trattato nella maniera stessa che s* era te* 
nuta coi Duchi di Mantova e di Parma; 
e fermatosi quanto bastava solamente a ren« 
4er« r accennato ossequio al Pontefice , eà 
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a tar« i soliti complìmeiiii nella saa CQvte* 
parti da Ferrara , e nella stessa forma di 
'viaggio tornò a Milano. A questi oaptcj 
pubblioi si aggiunse poi un altro gran Prin- 
cipe 9 ma che volse in ogni maniera cont- 
J)arire in forma privata*, e fu rArciduca 
Ferdinando di Gratz , che molti anni dopo 
ascese aU*Jmperio. Andava egli per sua di- 
voeione a Loreto «. e vi andò allora più 
volontieri per T occasione che pigUò di ri- 
verire il Pontefice, dal quale sebbene fa 
ricevuto da incognito, fu trattato nondi- 
meno con tutte le accoglienze che doveva 
air alta qualità del suo sangue, e non mea 
del siio zelò , che non poteva essere mag- 
giore verso la Chiesa. 

. Erasi intanto v^rso il fine de*caldi , che 
si fecero sentire molto fervidamente quel- 
Tanno; il che anco era maggiore in Fer- 
rara , . il coi sito basso non può essere né 
più polveroso di estate ne più fangoso eli 
verno. Godè il Papa nondimeno sempre un' 
ottima sanità , come ancor tutta la corte , 
Ja quale accresciuta continuamente da fo- 
restieri in gran numero e di gran portata ; 
nobilitava sommamente quella città ricca 
per se medesima di palazzi e di belle stra- 
de: ma povera altrettanto di popolo e di 
forestiero commercio. Le maggiori e più 
comode case erano distribuita nelle perso- 
ne de'cardinali e degli ambasciatori, e tutti 
ne resta vaoo con molta soddisfazione. . la 
quella di noi altri Bentivogli alloggiava il 
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Daca di Sessa ambasciatore di Spagna ìq- 
sterne com la Duchessa sua moglie. L^uno 
e r altra erano della casa di Cordova, <^he 
per tutte le considerazioni e di sangue % 
e dì stato pareggiava qualsivoglia altra del- 
le maggiori e più antiche di Spagna^ ma 
le qualità istesse del Duca lo rendevano 
ancor ^ più riguardevole in se medesimo. 
£sercitavasi alcuni anni prima dn lui quel- 
la ambasceria , e 1* aveva egli sempre mai 
sostenuta con somma riputazione del Re, 
e con laude uguale sua propria. Era signo- 
re di singoiar prudenza e bontà : grasso 
di corpo 9 e che pareva cadente di sonno 
anche netr ore cne dovevano tenerlo più 
desto. Ma gli effetti apparivano del tutto 
centrar] ; somma applicazione al negozio , 
gran capacità nel comprenderlo , e non 
minore industria nel maneggiarlo; e per 
tutte Tal tre sue parti gran ministro, e per 
tale comunemente ancor giudicato. Ne pun* 
io inferiore gli si dimostrava la moglie per 
tutte le qualità che potevano renderla de- 
gna di stima.( Era dotata di bello e nobile 
aspetto 9 dì somma grazia in tutte le cose^ 
di tal giudizio nelle più gravi , che biso- 
gnando y ella avrebbe potuto in esse ac- 
ooinpagnar molto bene ancora i suoi talenti 
<K>n quei del marito , e render in tal ma- 
niera tanto più perfetti quelli con questi. 
Ma risplendeva particolarmente in lei so-* 
prammodo la cortesia » e T usò allora con 
sì gran larghezn verso tutti noi altri fra*» 
BentivogUo Memorie. VoL V. 2 

l 
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telU 9 e spedahnente verso la marchesa 
madre» che poi alcuni anoi dopo venne a 
Roma con fine principale di godere tatto 
quel, verno e quella primavera che vi di- 
morò 9 ( nel lem pò che io serviva a I^pa 
Clemente ) gli onori nuovamente e le gra^ 
zie che aveva ricevute in Ferrara dalla 
detta Duchessa. Né rimase ingannala o dal 
desiderio o dalle speranze » perchè fu da 
lei £a varila di nuovo con. sommo eccesso» 
Volle quasi di continuo averla domestica* 
mente appresso di se nella casa sua; e re-* 
pugnava poi a lasciarla tornare a Ferrara se 
prima non succedeva ( come seguì poi li 
mesi dopo ) il ritomo suo proprio e del 
Duca suo marito in Spagna. 

fila rivenendo alle cose che in Ferra- 
ra passavano allora; furono pubblicati dita 
matrimonj d* altissime conseguenze ali* Eit- 
ropa fra due gran Principi e due Prine^ 
pesse del sangue Austriaco di Germania e 
di Spagna , che si erano con la Pontificia 
dispensa concludi ; T uno fra il Principe di 
Spagna Filippo III. e rArciduchessa Alar- 
gnerita nata in Germania » e T altro fra 
TArciduca Alberto prima Cardinale ^ ed 
uscito pur di Germania • e T Infanta Isa* 
bella t eh' era figliuola maggiore del Re di 
Spagna. Non molto innanzi d' allora Alber- 
to aveva lasciata la Fiandra , dove in luo- 
go di Governatore diventava Principe » e 
si era trasferito in Germania per levar di 
là Margherita » . ed insieme poi amiwdve 



"del Cara. Benìivoglio Ub. I. 315 
caodnrsi air effettuazione deir uno e dei* 
r altro matrlmoiiio. Ma sopravvenuta Ja 
morte del Re , aveva ritardato alquanto il 
viaggio loro. Aveva voluto TArciduchessa 
madre di Margherita accompagnare la fi- 
gliuola ; e perciò Alberto pigliando gran 
cura deir una e dell* altra » e riuscendo nu- 
merosissimo il loro accompagnamento » e 
massime quello di Alberto , che menava 
seco molti de* primi signori, e molte anco* 
ra delle prime Dame della Fiandra; non 
potevano fare si spedito il viaggio, che sem- 
pre non fosse lento. D]scesek*o per la via 
del Tirolo in Italia, e sul Veronese ri-- 
beverone tutte quelle dimostrazioni che po- 
tevano esser fatte verso di loro in ogni più 
splendida forma. Quindi passarono a Man- 
tova, dove quel Duca lece apparir pur ver- 
so loro ogni più regia magnificenza e nel 
ricevimento e nelle feste e nell* ospìzio ed' 
in ogni altra guisa più insolita. L* aver poi ' 
vicino il Pontefice , e T invito , affettuoso di ' 
lui medesimo diede occasione, che venisse» 
ro a trovarlo in Ferrara per accrescer tan- 
to più la soddisfazione di tali matrimonj ^ 
ctm vederH celebrati per mano sua propria. 
Fa solénnissima V entrata che fece la Regi- 
TSa in quella città. Dormi la sera avanti 
(e fu quella det giorno dodici di Novem- 
bre ) in un luogo vicino a Ferrara tre mi- 
glia ; e quivi la fece visitare il Pontefice in 
nome suo da due Cardinali con titoli di 
liegati^ e furono Bandini e San demente^ 
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oltre a tutti qaei onorevoli iacontri eli*d-- 
la poteva ricevere dalla corte Ponti Beta. 
Fuori della città ritrovossi tutto il sacro 
Collegio alla Porta. Di là i Cardinali a ca- 
vallo con r abito e V ordine consueto in 
somiglianti occasioni V accompagnarono si* 
no al palazzo PonliBcale. Veniva anch* essa 
a cavallo , tolta in mezzo neir .ultimo fra 
i due Cardinali Sforza e Montalto » che era- 
no i più antichi Diaconi. Dopo lei seguiva 
r Arciduchessa sua madre e TArcidiica Al- 
berto pure a cavallo; e dopo loro le. Dar 
me delle corti loro « e famiglie in carrozze 
da viaggio. A quel modo i Cardinali ac- 
compagnarono la Regina sino al condurla 
in una lunghissima sala dell* abitazione pon- 
liticale , e per entrarvi a cavallo si era ti- 
rata una lunghissima scala dal piano ' àiài 
cortile sino al suo ingresso , e vi si mon- 
tava con somma fiaicilìtà. AH' entrarvi di* 
scese, la Regina da cavallo «insieme con la 
madre e TArciduca : e si avvicinarono al 
soglio pontificale ivi alzato , dove con le 
cerimonie solite il Pontefice accolse ciasco* 
na delle persone loro ; e dopo le proporr 
zionate dimostrazioni di onore e d* anetto 
che seambievolmente uscirono dati* una e 
dair altra parie , la Regina con la madre 
e TArciduca fu accompagnata a godere To- 
spizio 9 che in ogni più maestosa forma dt 
pontificale e di regia grandezza era loro 
preparato. 

Voltaronsi gli occhi di ognuno in tal« 
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occasione a contemplare la &ccia e le ma- 
iiìet^ della Regina che doveva esser moglie 
di un si grai^ Re , e dare i successori ad 
una sì gran mocarchia. Era giovanelta al- 
lora di quindici anni , e spirante pur tut- 
tavia un modesto , ma insieme grazioso pa* 
dor verginale, biancfaihsima di volto ^ bion« 
dissima di capelli , occhi allegri , fattezze 
vaghe f labbri di bocca Austriaca , ben pro- 
porzionata, in. tutto il resto della persona ; 
t le maniere sue naturali d* allora faceva- 
no in lei apparire molto più ratfabililà e 
la domestìenezza Alemanna , che il ritira** 
mento e la gravità Spagnuola. Di molte so« 
relle questa era più commendata in bel* 
lezza ; e perciò tanto più T aveva scelta il 
Re vecchio per accompagnarla in matrìmo* 
bìo col Principe suo figliuolo. 

Preso che ebbero un giusto riposo t 
nuovi ospiti, si venne poi alla celebrazione 
de* matrimoni . Prepararono nella chiesa 
Cattedrale tutto quello che bisognava per 
nutazione che doveva esser piena di tanta 
allegrezza e pompa ; e si accomodarono spe« 
cialmente due luoghi a parte in sito oppor- 
tuno fra lo spazio che è innanzi air aitar 
maggiore, Tuno per la Regina e per TAr* 
làduchessa , e V altro per FArciduca , ac-* 
ciocche le persone vi dimorassero nel tem* 
pò della messa , da quello in fuori , nel 
quale dovessero presentarsi ali* altare per 
r atto de* matrimonj. 

Dunque nella aestinata mattina disce^. 
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so c)>e fa il Papa nella Cattedrale ccm li 
9aa corte , e discesati la Regina , rAroido- 
cheasa e TArcidaca similmeute eoa loro , 
6Ì diede principio^e con ordine e con con- 
certo maraviglioso in tutte le coBe fu posto 
fine a sì memorabile azione. Cdebrò la 
messa pontificalmente il Papa medesimo « e 
fra le solennità consuete di quel sacrificio , 
segui r uno e X altro matrimonio secondo 
lo stile consueto della Chiesa; e rappi-esen* 
tossi dairArciduca la persona dd Re di 
Spagna, e dal Duca di Sessa quella del* 
r Infanta sorella del Re. E tale in somma 
per tutte le circostanze di splendore t di 
maestà e di concorso , e per tutte V altre 
sue parti riusci queir azione, che senza dub- 
bio poche altre in tal genere avranno po- 
tuto mai agguagliarla. Rimase la Regina 
tuttavia qualche altro giorno in Ferrara ; 
e in un di essi particolarmente il Papa die- 
de a lei 9 air Arciduchessa e ali* Arciduca un 
splenhissimo pranzo ; ma in tavola separala 
secondo V uso de* Pontefici con tutti i Prin« 
pipi e Principesse di qualsivoglia più alla 
coudizione che siano. Negli altri giorni fa 
la Regina festeggiata sempre in varie ma- 
niere 9 e con ricreazione di commedie so- 
pra materie serie , o con feste di balli , o 
cson diversi altri dilettevoli passatempi ; fra* 
quali ebbero luoso un giorno ancora le 
maschere pubbliche, benché il tempo non 
fosse carnevalesco. Parti poi la Regina in- 
tieme con la madre e con T Arciduca t a6' 
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^lerono- essere maggiori \e duiiostrasiotii 
che dalla parie del Pontefice e dalla loro 
si videro in segno della soddis&sione cb^ 
idi qiìia e di là ai era data e ricévuta scam. 
bievolmente. Fu accompagnata la Regina 
dal Cardinale Aldobrandino con titolo di 
legato sino al confine del dominio Eccle^ 
siastioo , e di là seguitò ella il suo viaggio 
per doi^ersi imbarcare a Genova e con* 
ourst per mare in Ispagna. Poco innanzi 
«che la Regina arrivasse a Ferrara « vi giuD[* 
«e il Cardinale di Firenze che tornava dal- 
la sua legazione di Francia ; riportando una 
somma gloria di là per aver maneggiata 
« conclusa fra le due corone si felicemen- 
te la pace. Air entrar della città fu rice- 
vuto dal Sacro Collegio a cavallo , e con- 
tiotlo al concistoro pubblico, che gK diedb 
il Pontefice conforme allo stile usato in 
«omiclianti occasioni. Del che ho voluto 

3ui dare questo brève cenno , avendo giud- 
icato meglio che insieme con b procedu* 
la pubblicazione de* matrlmonj accennati » 
precedesse ancora quel più che in tal ma- 
teria più lungamente vien riferito. 

Tutti questi successi rappresentati dà 
me brevemente» furono i .più considerabili 
che si vedessero in Ferrara nel tempo che 
vi dimorò il Pontefice con la sua corte. 
Ma era già sopraggiunto il fine dell* autun- 
no , onde il Papa verso il fine di Novem- 
bre si pose in cammino per tornarsene a 
Homa^ Passò per Bologna, e dimorò alcuni 
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monii in quella citUi. Quindi riloroò m 
Romagna , e di là nella Marca t e per la 
slessa via di Loreto con ogni maggior fe^ 
licita di viaggio ritornò ali* ordinaria aoa 
stanza dì Roma. 

Gap. IV. 

Come io /ossi fatìx} cameriere segreto 
dai Papa , e come facessi ritorno a Pa* 
dova per finire ^ sùudj\ e me n andassi 
poi mia corte di Roma. 

JL rima che venisse a Ferrara il Pontefice 
aveva egli fatte varie dimostrazioni d* onore 
verso alcuni soggetti Ferraresi di famiglie 
nobili 9 che iooanzi al devolvere quello 
stato alla Sede Apostolica si erano ( aspet- 
tando r esito ) iatrodotti nella professione 
ecclesiastica. Questi furono i conti Booifa* 
ciò Bevilacqua , Francesco Sacrati , Ottavio 
Tassoni ed Alfonso Gilioli. Il Bevilacqua e 
Sacrati furono posti nelle due signature di 
grazia e di giustizia ; e fatto V uno gover- 
;Datore di Camerino, e Taltro di Fano; ed 
agli altri due il Papa diede luogo nel ser« 
vizio de* suoi camerieri segreti; a me simil* 
mente si compiacque di fare il medesimo 
onore prima di partire da Ferrara , ed in- 
sieme concedermi, che prima che T andassi 
a servire nella corte di Roma , io andassi 
% finire i miei studj a Padova ^ ma per al* 
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«une oocorreoze mie domestiche , io fjtii oo« 
stretto a fermarmi tutto qiielP anno 1699. 
iQ Ferrara. AI governo di quella legazione 
in luogo del Cardinale Aldobrandino era 
rimasto con titolo di collegato il Cardinale 
San Clemente di casa San Giorgio , fami- 
elie delle più antiche e più nobili del Mon- 
ferrato e di tutti quei paesi là intorno • 
Cardinale veramente di gran valore, d*alta 
e nobile corporatura , liberale , cortese » 
magnanimo, e che aveva in tutte le sue 
azioni altrettanto del cavaliere» quanto a* 
Tesse deir ecclesiastico. Quivi io mi trovala 
quasi continuamente a servirlo , e ne ricè-* 
vei molti fruttuosi ricordi per avermi e bea 
governare n^lla corte di Roma. E più volte 
egli fece più d' un presagio intorno agli 
avanzamenti che avrei potuto sperare di 
ricevere in essa. Sbrigato dunque che io 
fui da Ferrara , tornai nel principio di pri« 
ma vera a Padova. Io aveva ritenuto appresso 
4i me sempre il medesimo dottor Salice t 
che ho già detlo di sopra «I principio ; e 
Ja sua compagnia mi aveva fatto parere» 
che stando in Ferrara , io stessi tuttavia ia 
Padova; e che fra lo strepito della corte ^ 
io godessi pur tutta^via la quiete scolastica 
di prima. Onde mi fu molto facile d*ac« 
cingermi a poter ben tosto ricevere il dot* 
torato ; e ciò segui tre mesi dopo che io 
era tornato a Padova. Io mi addottorai ia 
qualità di scolare nobilista e di gentiluomo 

Veneto. Que^tp caraUeie della nobiltà Y^ 
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Beta 9 era già in altri tempi stalo conlerito 
dalla Repubblica in s^no d'onore e di 
róma nel solo ramo della mia casa ; e por- 
ta con se una prerogativa particolare, che 
non 8* argomenta contro quei che hi go« 
dono t qnando occorre che s* addottorino^ 
In questa acione terminò il corso dd- 
la mia Tita di PadoTa^ed allora solamente 
posso dire di averla sempre goduta coìk 
aommo gusto « £ram.mezKando gli studj con 
le recreazioni ; anzi unendo quelle con 
queste , perchè in tal modo quelli riuscis- 
sero più fruttuosi. Le persone con le quali 
io oonversava ordinariamente , o trattavano 
le medesime lettere, o avevano acquistato 
gran nome in esse. Ne potrei dire quanto 
mi dolse d* aver a lasciare tali amici, e due 
specialmente fra gli altri , V uno di grave 
età, e r altro nel primo fiore, che aveva 
solamente un anno più di me. Quegli era 
Antooio Quarengo gentiluomo Padovano, 
il quale era stato luogo tempo nella corte 
di Roma, e nelle segretarie del Cardinale 
Flavio Orsino, del Cardinale d'Aragona , <e 
poi del Sacro Collegio. Aveva acquistata 
grandissima riputazione in materia di le^ 
tere. Tornato poi da Roma a Padova eoa 
un canonicato di quella Chiesa cattedrale, 
che è delle più incigni d* Italia , ti tratte*» 
neva egli nel godimento de*suoi studj e di 
se medesimo. Era uomo di sing<Jar dottri- 
na ed erudizione in tutte le serti di let- 
tere , Greche » Latine e Toscane. , in ver«o 
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éà in prosa; e condiva gli studj con una 
delle più soavi e più dolci conversazioni 
che si potessero godere. Fra gli altri stad) 
egli era versato graudemeiite in quello del- 
l' istorie 9 e perciò il Duca di Parma Ra- 
nuccio Farnese , T aveva eletto a comporre 
quella di Fiandra , per avere una penna 
celebre che scrivesse le memorabili azioni 
di Alessandro suo padre in quelle Provin- 
cie. Il che poi non seguì per vane diffi** 
colta ; ne fu la minore quella di lui me* 
desimo o per divertirsi troppo dalla fatica: 
e questo era il difetta che prima ancora 
gli si attribuiva , e per cagione del quale 
si giudicava ch^ egli non avesse conseguito 
nella corte di Roma impieghi ed avanza- 
menti maggiori. Dalla sua conversazione io 
riportai ^utto grandissimo 9 ohe poi ha 
giovato sommamente a produrre i miei 
parti istorici , e senza dubbio egli era uu 
gran letterato ; ma benché fosse mio stret- 
to e cordiale amico , io non posso trala- 
sciare però di soggiugnere 9 che per comnn 
giudizio si desiderava che le sue composi- 
zioni uscite poi alla stampa , fossero altret- 
tanto spiritose , quanto sono gravi-^ giudi- 
candosi che in esse a gran pezzo non cor- 
rispondeva r ornamento alla gravità , ne 1^ 
vivezza de' sensi alf eleganza delle parole» 
Isella meditazione della sua Famesiana isto- 
ria egli professava di voler seguitar V idea 
Liviana molto più cLe la Taci t esca; ma sti- 
^ayasi che in quella ancora avrebbe po« 
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tato egli imitare la p'arte grave « molto |iii 
che la spiritosa, e similmente la sua iato* 
ria sarebbe riuscita o sterile di conciooì 
nel farle nascere, o povera di concetti nd 
farle poi comparire. 

L'altro mio posso dire coetaneo ^ era 
r abate Federico Cornaro , oggidì Cardinale 
e nipote del Cardinale Francesco Vescovo 
di Trevigi da me nominato di sopra » ìi 
quale era morto poco prima cbe il Papa 
venisse a Ferrara. Aveva il Cardinale Al« 
dobrandino mostrato sempre un affeito 
grande verso di lui, e perciò desiderava 
di far . succedere quanto prima nel!' istessa 
dignità il nipote al zio. E la casa Cornara 
come ognuno sa delle più anticbe , più il* 
lustri e più stimate che abbia la Repub- 
blica di Venezia. In quella casa hanno fio- 
rito sempre uomini segnalati in tutte le 
professioni militari e civili di chiesa e di 
stato; ma nelle dignità ecclesiastiche spe- 
cialmente quella casa è stata si può dire 
un seminario di Cardinali e di Vescovi ; 
numerandosi da un tempo in qua , eoa 
serie d' anni poco disgiunti 9 sei Cardinali 
e diversi Vescovi delle prime città che ab- 
bia lo Stato Veneto. Con T accennata inten* 
zione dunque fece venire il Papa a Ferra-* 
ra Federico, al quale Giovanni suo padre 
per fargli aver subito che entrasse nella 
corte di Roma qualche nobile impiego , 
diede comodità ivi allora di comprare un 
chiericato di camera; ma perchè egli do^ 
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finir prima ì suoi &iaclj , perciò il Pa- 
pa si Goiileotò toroabse a Padova « come 
a;reTa conceduto a me ancora: e ohe preso 
il grado del dottorato , egli potesse andar 
poi a Roma* L abitazione dove io dimorava 
in Padova , era tanto vicina alla sua , ch^ 
non tì correva se non una strada di mez* 
zo. Era casa paterna quella dove egli abi- 
tala ; ed allora appunto trovavasi nelF of- 
ficio di podestà, cb'è il primo di quel go- 
Temo , il sopraddetto Giovanni suo padre , 
soggetto insigne^ oltre alia chiarezza d^ 
sangue, per le sue proprie sinjjolari virtà 
di religione , prudenza e bontà ; e che por-^ 
lato dal merito, fu eletto pochi anni dopo 
UDO de' procuratori , come si chiamano di 
San Marco; dignità solamente inferiore a 
quella di Dogete che poi consegui ancora 
e godè alcuni anni con somma riputazione 
questa suprema. Con V abate Comaro dun- 
que per la conformità degli anni e degli 
stttd] , per r occasione della vicinanza , e 
sopra ogni altra cosa per T allettamento 
delle proprie amabili e degne sue qualità, 
io praticava quasi ogni giorno. Godevamo 
in buona compagnia le ville che possiede 
la sua casa in quei paesi là intorno , che 
sono bellissime; e godemmo una volta fra 
r altre la sua badia di Vidone nel Trivi- 
guano , con trattenimento d* una soavissima 
libertà e conversazione. Oltre al Quarengo 
ed a diversi altri, vi si trovò allora T a- 
bate Agostino Gradenigo nobile Veneto » 
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canonico di Padova ancor egli d^una la* 
miglia molto antica e molto principale io 
Venezia. Questi par similmente era de* no- 
stri più cari e più domestici amici , di «oa- 
ve e soprammodo pieghevole natura » di 
perspicace e vivido ingegno ^ e che venato 
poi alla corte di Roma , e postosi in pre- 
latura fu di li a qualche anno fatto Vesco- 
vo di Feltre ; e dopo a qualche altro per- 
venne al Patriarcato d^Aquileja. Di questi 
tre/amici in particolare ho fatto qui la 
presente menzione , per farla insieme di 
quei tempi scolareschi da me passati con 
soddisfazione cosi grande in Padova* Tem- 
pi dalle cui memorie io non potrei dire, 
quanto mi senta ricrear tutte le volte che 
di nnoVo innanzi agli occhi mi si portano 
quegli oggetti. Oh dolce libertà di cpieglì 
anni ! oh candidi e puri gusti d'allora ! oh 

gioconde e soavi memorie di quella staoza 
ove non si udiva lo strepito , ne si pro- 
vava la finzione della corte 9 dove non a- 
vevano luogo né il riso falso ne T amor 
fiuto, nò Tedio vero né l'invidia maligna, 
né r ambizione inquieta né il tradimento 
insidioi^^o , né 1* adulazione sfacciata né ii 
favore arrogante, né quel vano splendore 
o piuttosto dannabile gusto, dal quale in- 
sieme con tante altre miserie ( nel più co- 
man senso del volgo riputate felicità ) vie^ 
ne resa in tutte le corti sì amara la vit» 
ordinariamente ! 
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Bla ^er tornare a me stesso, partii da 
Padova al principio di Luglio , e dopo a« 
Ter preparato le cose necessarie per la 
stanza dì Roma, verso il fine di Novembre 
m^ incamminai a quella volta per la via di 
Toscana. In Firenze fui a riverire d Gran 
Duca Ferdinando , che prima era stato 
Cardinale, e che lungo lempo in ogni più 
splendida e stimata forma aveva sostenuto 
quel grado nella corte di Roma. Ricevei 
molto benigna accoglienza da lui, e come 
egli aveva tanta pratica di quella corle , e 
che volentieri ne discorreva in ogni occa^- 
sione; perciò si compiacque di ragionarne 
con me a lungo , e di favorirmi eziandio 
con molti suoi umanissimi avvertimenti. 
Era Principe d^ogni sapere, ed in grandis- 
sima riputazione cosi fuora come dentro 
deir Italia. Mostravasi emulo del Gran Lo- 
renzo ^ particolarmente in procurar con 
tutti li mezzi possìbili ancor egli 1* amore 
e la concordia fra i Principi Italiani ; e 
che in servizio pure deir Italia potesse re- 
star libera dalle turbolenze intestine la 
Francia , perchè non mancasse qualche 
contrappeso alla formidabile potenza di Spa- 
gna. 

Molivi tutti che gli fecero abbracciare 
tanto più volentieri ed il primo matrimo- 
nio con madama Cristina di Liorena già 
seguito qualche anno prima con lui mede- 
simo , ed il secondo della Principessa Ma« 
ria sua nipote , che poco dopo sì vide ef« 
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fettualo col Re di Francia. Era Principe di 
grave. aspéUo , amatore della caccia « ma 
però molto più nel negozio, che lo faceva 
f»tar tutto fisso in operare tutto quello 
che poteva essere pia necessario per ista* 
bilire sempre meglio nella sua casa qud 
nuovo stato , nel quale nsava un tempera- 
mento tale di governo , eh* egli aveva sa- 
Buto farvisi amare molto più che temere* 
el suo discorso intorno alle cose di Ro- 
ma , egli mi esortò specialmente a Freqaea- 
tare la Vallicella , che allora così veniva 
chiamata la Chiesa nuova ; del cui virtuoso 
e tranquillo insti tu to S. Filippo Neri fu il 
principale fondatore. Dissemi che Papa Cle- 
mente nella sua inferior qualità di Prelato 
e di Cardinale, era stato molto famigliare 
di S. Filippo. Che egli aveva ft*equentata 
del continuo la Chiesa e la casa di qu^ 
buoni padri , che per quella via fra Tallre 
aveva procurato d* acquistar buona fama , 
e farla spargere per la corte. Che poi 
giunto al pontificato nella prima sua au- 
merosa promozione di Cardinali aveva e- 
saltati a quel grado Tarugi e Baronio , arib<-^ 
bedue padri dell' oratorio di San Filippa ^ 
ed amici particolari di lui medesimo. Cbe- 
Baronio era suo confessore, e Tarugi pur 
suo confideute. Che egli tuttavia riteneva 
una grande affezione verso quella Chiesa 
e quella congregazione ; e che formava buon 
concetto di quelli che più frequentaTane e 
praticavano T una e 1 altra. Coocluse poi 
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3 suo ragionameDto con Fesortarini a cam- 
aainare per la Tia della Tirtù e del merito ; 
e mi disse un concetto veramente aureo » 
e degno del suo gran giudizio e delia sua 
grande esperienza nelle cose di quella cor- 
te , e fu che Roma al fine rare volte si 
mostra matrigna delle virtù, benché talo- 
ra ancor si mostrasse madre tanto parziale 
della fortuna. Speditomi da Firenze rientrai 
nel viaggio, ed in pochi altri giorni feli* 
eemei^te poi giunsi a Roma. 

Gap. V. 

Qual informazione io avessi neltarri^ 
"vo mio a Roma intorno alta persóna par^ 
tìcolare del Papa , ed a quella de suoi 

pili congiunti. 

* 

JL ervenuto alla Ciorte io mi presentai su- 
bito al Cardinale Aldobrandino , il quale 
mi ricevè con molta benignità , e mi fece 
varie interrogazioni , ma specialmente di 
Padova e di Ferrara ; è fermatosi in que- 
sta mostrò particolar gusto di quello che 
10 gli raffermai intorno alla soddisfazione 
che il Cardinale suo collegato dava e ricé- 
veva nel governo di quella città. Con uma- 
nissime dimostrazioni fui accolto poi anche 
dal Papa ; e da lui similmente fui quasi 
trattenuto neiristessa maniera. Quindi io 
mi posi in abito di cameriere , e cominciai 
Bentivoglio Memorie. Voi* K. 4 
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con ogni attenzione a servire. II mi^ prì« 
mo pensiero fu di pigliare un'esatta imbr- 
inazione sopra lo stato nel quale si trava- 
sa dentro e fuori del palazzo Apostolico 
la corte di Roma io quel tempo; e la no- 
tizia che io n* ebbi fu in ristretto questa 
seguente. 

. Era di già il Papa m\V anno ottavo 
del suo pontificalo, e nel sessagesimo delia 
sua età. Aveva egli e prima di esser stato 
eletto Pontefice , e dopo neir amministra- 
zione del supremo pastorale suo officio » 
passata sempre una vita faticosissima , e 
nondimeno riteneva così gran vigore di 
corpo e d'animo, che per comun giudizio 
Stimavasì che egli dovesse reggere il poa- 
tificato ancora per lungo tempo. Tutte le 
azioni della vita privata e pubolica, e spe- 
cialmente quelle del suo pontificato , are- 
Tano reso gloriosissimo per tutte le parti 
del mondo il suo nome. Era nato deDa 
casa Aldobrandina , che e una delle più 
antiche e più nobili di Firenze. Ma tramu* 
tatosi quel governo di Repubblica in go^ 
verno di Principato era uscito di Firenze 
suo padre, e per lo più trattenutosi nello 
Stato Ecclesiastico con opinione di gran 
giuiùsconsulto., e con felicità di avervi ge« 
nerato una prole , dalla quale dovevano 
uscire due lumi ecclesiastici di tanto splen- 
dore , come furono , prima il Cardinala 
Gio. , e poi il Cardinale Ippolito suoi figliuoli, 
ti primo in virtù de* suoi meriti portato a 
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qaell' onore da un Pontefice sì gloriole co« 
me fu Pio V. ; e 1' altro pure in virtù di 
lunghe ed egregie fatiche promosso da Si* 
sto y. PoDte^ similmente di tanto noma 
e riputazione al medesimo onore. Nella sua. 
ìnferior fortuna Ippolito era stato anch^e* 
gli come Silvestro suo padre, uno degli 
avvocati concistoriali, e poi era succeduto 
air officio di auditor di Rota , che dal Car- 
dinale Giovanni prima si esercitava. Pre- 
sentatasi poi r occasione d' essere inviato 
da Pio V» il Cardinale Alessandrino suo 
nipote a quella sì celebre legazione di Fran- 
cia , di Spagna e di Portogallo » i era tro- 
vato in essa Ippolito , facendo non sola- 
mente le parti che sogliono in tali casi gli 
auditori di Rota appresso i legati ; ma quel- 
le di ministro principale in tutto il nego^ 
zio che portò seco una sì gran legazione. 
Quindi creato egli Cardinale e Datario da 
Sisto y. nella continuazione delle sue fati*- 
che erasi da lui fatta apparire sempre- 
ugualmente ancora la couimuazione della 
sua virtù. Uscito poi d* Italia e inviato dal 
medesimo Pontefice alla Legazione di Polo^ 
nia, non si può dire con quanto onore del" 
la Santa Sede, e con quanta gloria di %t 
medesimo egli soddisfacesse alla scena pub- 
blica di quel sì grave e si importante ma- 
neggio, e non passò molto , che dal gradò 
di Cardinale fu esaltato alla dignità Ponti* 
ficia* 
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In questo spazio di tempo che ert 
scorso tio alla sua andata a Ferrara , ave- 
va egli particolarmento con tre memorabili 
azioni conseguita un'amplìssima gloria. Con 
la prima in riunire la Francia alla Santa Se- 
de. Con la seconda in pacificare insieme le 
due Girone. E con la terza in ricongiun* 
gere lo stato di Ferrara alla Sede Aposto- 
lica. Tutte le altre azioni del suo governo 
erano state pur anco di gran zelo piene 
e di gran prudenza. £ perche neirimperio 
spirituale consiste la grandezza, principal- 
mente e la maestà del Pontificato ; perciò 
in questa parte di governo aveva procura- 
to egli , e procurava- con ogni attenzione 
che la Chiei»a facesse ogni di nuovi acqui- 
sti , o che non sentisse almeno nuove per- 
dite. Tra i Cristiani scismatici d'Oriente 
dove regna per lo più il rito Greco , cer- 
cava d'introdurre e di stendere quanto più 
si potesse il rito Latino , e poneva special- 
mente grandissima cura affinchè nelle par- 
ti Settentrionali ,'dove li popoli sono più 
infetti delle nuove eresie» potesse ricevere 
ogni maggior vantaggio T antica Religioue 
Cattolica. Con oggetto pur di servire alla 
Chiesa Cattolica aveva somministrato, e tut- 
tavia somministrava ajuti importanti alPIm- 
peratore nella guerra d' Ungheria contro il 
Turco ; e per servizio particolare della San- 
ta Sede u^avii ogni studio per mantenersi 
e con lui e con gli altri Principi Cattolici 
in ogni migliore corrispondenza» affinchè 
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essi e nelle persone loro proprie « e in quel- 
le decloro popoli conservassero tanto pili 
la riverensa dovuta verso la Chiesa Roma* 
na , e potesse egli appresso di loro tanto 
più ritenere con t* affetto di padre unila^- 
mente V autorità di Pastore. Ma non si può 
esprimere la cura che da lui si era appli- 
cata particolarmente nel riformare diverse 
famiglie religiose^ tra le quali ne appariva 
maggiore il bisogno. A tal Gae egli aveva 
eretta una nuova congregazione con titolo 
di Riforma ; a tal fine chiamati e ritenuti 
in Roma Prelati insigni , e mosso pure da 
«fuesto fine scordandosi in certo modo del- 
l' eminente suo officio e della propria mae- 
stà di se stesso , aveva voluto alcune volte 
sino abbassarsi a deporre la sua persona » 
e a vestire quella , per cosi dire , d' ogni 
più comune superiore claustrale^ e trasfe- 
rirsi egli medesimo ne' luoghi rilassati , e 
quivi con gF occhi proprj certificarsi me- 
glio de* correnti disordini , a fine di po- 
terne trovare in questa maniera tanto me- 
glio e più aggiustatamente i rimedj. Questi 
etmano i discorsi più rilevanti e più genera- 
li che si facevano allora intorno alle azio« 
ni del Papa, di quelle azioni però che ri- 
guardano il governo spirituale della Chiesa. 
Ma non minori erano le laudi che gli si 
davano per V altra parte , che aveva riguar- 
do al governo temporale di Roma e dello 
Stato Ecclesiastico. £gU faceva fiorir gran- 
demente r abbondanza» la giustizia e la 
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quiete. Neil* amministrazione delia giusiiela 
egli areTa Tolato seguitare le massime 9«- 
Tere più tosto che le piacevoli ; e pia tosto 
imitare in questa parte il governo rigido 
di Sisto V., che il troppo indulgente di 
Gregorio XIIL che erano li due più vici- 
ni esempj di quei Pontificati che erano al- 
lora stati più lunghi ; nel che egli si prò- 
pfmeva per fine principale , che essendo 
Roma patria comune ai tutte le nasioni 
Cristiane , potessero tutte abitarvi con ogni 
più soave e più pkckla sicurezza* Per sod- 
disfare ali* uno e ali* altro governo , usava 
egli una somma vigilanza e fatica^ benché 
procurasse che V occupazioni gli riuscissero 
men laboriose , con renderle guanto pia 
poteva ben ordinate; e distribuiva il tcm^ 
pò in questa maniera. Ogni lunedì trova- 
vasi in concistoro. Il martedì £aceva la si- 
gnatura di grazia. Il mercoledì andavano 
àiraudienza alcuni de'suoi più adoperali mini- 
stri. II giovedì egli interveniva alla congre- 
gazione del Sant' Officio. E tutte queste 
funzioni seguivano la mattina. Gli altri 
due giorni del venerdì e del sabbato , si 
compartivano parte la mattina e parte la 
sera fra gì* ambasciatori e residenti de* Prin- 
cipi , e non mancavano altre funzioni o 
di cappelle , o d* altra qualità ne* giorni 
festivi delle Domeniche; ne rimanevano 
oziosi quei dopo pranzo de* primi quattro 

Siorni accennati , perchè in es^i ancora egli 
ava con molta facilitù molle audienze or- 
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tiioarie e straordinarie ; ma specialmente 
nel giorno che precedeva alla signatura* 
Usciva egli spesso in una grande anticame- 
ra , e quivi riceveva dalle parti medesime 
Y informationi delle materie più gravi che 
si dovevano riferire la mattina seguente \ 
e poi in camera egli stesso le studiava : 
oltre che in quella sorte d^ udienza pubbli- 
ca, sino che vi era tempo, eg^i similmente 
aopra altre materie la dava a chi la voleva. 
Itegli ultimi anni andò poi ajlentando Tu- 
dienze a misura che per T elÀ , per le fa^ 
tiche e per V indisposizioni si andava di- 
minuendo in lui il viaore delle forze. 

Pativa egli di podagra e di chiragra, 
e da queste riceveva anche molestia , per- 
chè r impedivano gran £aitto nelle sue or- 
dinarie funzioni. Quando soverchiamente 
non rafìliggevano celebrava ogni mattina 
la messa^ e con una devozione si viva» che 
Belle preghiere segrete in particolare , rac- 
cogliendosi e per lun^o tempo fermandosi 
tutto in se stesso, gli si vederano allora 
cader lagrime abbondanti dagli occhi, che 
gli uscivano anche molto più abbondante-^ 
mente dal cuore. Per tal uso continuo era 
efili solito di confessarsi ogpi giorno ; e pe-* 
ro il Cardinale Baronio suo confessore ve* 
niva ogni sera a tal effetto a trovarlo. A 
qnel devoto ministerio esteriore aggiuog^e- 
va in secreto frequenti digiuni , ferventi 
orazioni , insolite penitente , e tali che sa* 
rebboao state esemplari in aa sampUc^ Tet 
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ligicso , non che in un sapremo Pastore 
della Chiesa di Dio. Mostravasi tutto pieno 
di carità Terso i poveri , e distribuiva lar- 
ghe elemosine a favor loro. Durò un tem- 
po che air ora medesima del suo pranzo 
egli faceva desinare nelF istessa sua camera 
dodici poveri che rappresentavarm i dodi* 
ci Apostoli; e da lui come da Vicario di 
Cristo veniva loro datala benedizione A pò* 
stolica t poste loi*o innanzi le prime vivan- 
de » e poi andava egli a tavola, dove ap* 
pena si tratteneva quanto bastava per V li- 
so naturale, che sunito ritornava alle sue 
grandi occupazioni. 

Gli diede V anno Santo d* allora parti- 
colarmente Toceasione di' mostrare in vai^ 
modi la sua liberalità verso i poveri , e la 
sua devozione in esercitare gì* atti spiritua- 
li » e non meno la sua generosità in accom* 
pagliare tutte queste azioni col dovuto splen- 
dore temporale ; ma di queste memorie 
parlerò in altro luogo. Dalla podagra in 
inori godeva egli molto pròspera sanità. 
Era di comune statura ^ di complessione 
tra sanguigna e flemmatica , di grave e no- 
bile aspetto , di corpo eccedente un poco 
il ripieno , e di moto per cagione della 
podagra alquanto impedito ^ parco nell* u- 
so del cibo, e non meno ancora del sonno; 
trauabilissimo di natura, ma pieno insieme 
di gran decoro in ogni sua azione privata 
e pubblica, ma sopra tutto u dedita na< 
turalmente al n^ozio» che si poteva start 
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in dubbio , se egli o più si consumasse o 
iù si nntrìsse nella fatica. Queste erauoN 
e considerazioni principali che si facevano 
allora intorno alla persona di Papa Cle« 
mente. 

E senza dubbio per comun senso 
Ten ivano giudicate segnalatìssime le sue 
qualità per formare queir unico e mirabil 
composto di principato Ecclesiastico e tem,- 
porale , che si congiunge insieme ne* Ro- 
mani Pontefici , e che gli fa sì altamente 
stimare e riverire quando il governo loro 
fa prevalere la parte spirituale con la pro- 
porzionata misura alla temporale; cioè la 
parte divina a quella che è tutta umana » 
j tesori celesti alle cupidigie terrene , e 

2uando in somma da loro vien dato alla 
hiesa quel tanto superiormente , che in 
primo luogo è dovuto alla Chiesa. Yedesi 
che dal governo spirituale nasce la grandezza 
maggiore del Pontificato. Roma per tal ri- 
spetto stende ora più largamente il suo im« 
perio Bcclesiasttco , che in altri tempi non 
dilatava il profano. Quindi nasce ch^ella 
non è patria solamente di se medesima o 
della sola Italia , ma eh* ella di se formi 

Eer così dire un mondo spirituale, che la 
I generalmente divenire patria comune di 
tutte le battezzate nazioni. In questo riguar* 
do esse la frequentano « i Principi loro la 
riveriscono, e air Oracolo della Religione 
cbe qui risiede, tutti i fedeli devotamente 
ricorrono} e perciò non è meraviglia se 
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un Pontefice di tanto zelo e di tanta fnti- 
densa come era Giemenle YIIL con ogni 
spìrito procurava d' esercitare quaato più 
perfettamente poteva questa parte dei suo 
supremo Pastorale officio* 

Ma benché egli con Tajuto di tante 
virtù cercasse di restare libero dagP a fletti 
umani 9 con tutto ciò non era possibile che 
ora in un modo, ora in un altro questi 
nemici interiori non T assalissero e insieme 
non r asitassero ; né potevano fargli goer- 
ra maggiore, che accender quella che dopo 
il Pontificato era seguita, e durava tuttavia 
dentro della sua casa propria fra i dae 
Cardinali nipoti ; V uno era il Cardinale Pie- 
tro Aldobrandino figliuolo d* un suo fratel* 
lo , come fa accennato di sopra , e T altro 
il Cardinale Cintio Passero .. che gli era ni- 
pote per via di sorella. Aveva il Papa dif<^ 
ferito più di due anni a crear CardinaU 
questi nipoti ; né aveva voluto promoverlt 
soli , ma in compagnia di due altri , cioè 
del Cardinale Sasso» Prelato benemerito per 
lufìghe fatiche da luf fatte in Roma , e del 
Cardinale di Toledo, Gesuita Teologo e 
predicatore insigne , col quale aveva il Pa- 
pa molti anni avanti mantenuta sempre 
una particolare e stretta amicizia. Era n<i- 
to in Roma Pietro, e passava poco più di 
venti anni nel tempo che il zio era aaccsQ 
al Pontificato. Innanzi a quel tempo noia 
si trovava egli quasi in alcuna sorte di co* 
Aoscenza, non che stima; vedevaai appresBo 
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d Eio rare yolte; ombratili erano ì ftuoi 
»ludj , e non meno ombratile in tutto il 
re&to anche allora la vita. DaU* altra parie 
Ciutio superando notabilmente Pietre ne« 
gli anni , lo superava ancora di gran lun- 
ga appresso la corte nell'opinione, la qua* 
le era che ascendendo il kìo al Pontificato, 
non in Pietro ma in lui doTcsse cadere il 
maggiore e più importante maneggio. Era 
egli nato in Sinigaglia città della prò* 
Tincia d* Urbino, e tirato dal zio appresso 
la sua persona , e uscito con onore dagli 
studj era andato con lui in Polonia ; e al 
ritorno tanto più si era introdotto e negli 
oocbi e neir accennata opinione della cor- 
te. Giunto poi il zio alla dignità Pontificia, 
e durando più che mai Tislesso concetto, 
«rasi giudicato che il Papa non avendo al- 
tro nipote della propria sua casa cbe Pietro, 
r avrebbe impiegato nella professione seco^ 
lare » e T altro nell' Ecclesiastica. Quindi 
promossi al Cardinalato ambedue si era pur 
anche stimato comunemente, che Cintio 
come di maggior età e stimato di maggior 
attitudine, dovesse prevalere a Pietra neiram^ 
ministrazione del governo. Riteneva Pietro 
il ano naturai cognome d'Aldobrandino , e 
Cintio aveva preso il titolo di San Gior« 
gin , eh' era la Chiesa titolare assegnatagli 
nella sua promozione al Cardinalato. Dun- 
que standosi nella suddetta opinione, si 
era voltata la corte al Cardinale Cintio 
partifiolamente. Là portavansi i Prelati , là 
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il resto de* cortigiani , là si nudrivano le 
speranze ; e a quella parte piegavano anco» 
ra gli ambasciatori e gli altri minialri de* 
Principi^ sperando che fossero per TaoCag^ 
giare il negozio col maneggiarlo per qadla 
Tia , dove appariva più vantaggiosa 1* auto* 
rità. Né mancava Cintio a se stesso , ma 
con officiose maniere procurava di cooct- 
liarsi la volontà della corte , e in ogni al- 
tra più conveniente forma di mantenere 
e accrescere il concetto che si aveva delle 
6ue qualità. Mostravasi specialmente gran 
parziale de* letterati , faceva accademia di 
lettere nelle sue stanze del Vaticano , e 
aveva tirato appresso di se in particolare 
Torquato Tasso, il quale con nuova fatica 
gli aveva dedicato il suo famoso Goffredo, 
che prima correva sotto gli auspie) dell'ul- 
timo Duca di Ferrara Alfonso a*Este. 

Ma la corte che suole ingannarsi 
di raro , s* ingannò quella volta notabilmen- 
te, perchè il Papa dando il giusto diritto 
al sangue; dopo aver manifestamente ve- 
duto crescere prima a poco a poco il ma- 
neggiabil talento in Pietro con gli anni , 
aveva fatto in lui crescere dipoi a poco 
a poco il maneggio, e poi sempre con mag- 
giori vantaggi , e finalmente con tal supe- 
riorità in ogni cosa, che nel mio arrivo al- 
la corte il miiiisierio del Pontificato si ma- 
neggiava dal Cardinale Aldobrandino con 
autorità sì grande, che al Cardinale San 
Giorgio veniva a restarne solo una ben det 
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bol$€ Tana apparenza. Con occasione del- 
l' impiego che particolarmente Aldobrandi- 
no aveva avuto nella devoluzione di Ferra*- 
ra; non si può dire quanto egli appresso 
il zio si fosse avanzato e di stima e di gra« 
SEÌa e di autorità. Mutatasi dunque affatto 
la scena, quanto, più si vedevano deserte 
prima le stanze dì Aldobrandino , tanto più 
restavano allora deserte le stanze dove abi- 
tava San Giorgio.. In quelle di Aldobran- 
dino era tutto il concorso, tutto il corteg- 
ciò e tutto quello anelante contrasto che 
faceva gareggiare insieme la corte nell* am« 
bire la sua grazia , e di procurare gli avan- 
zamenti col suo favore. Aveva Aldobrandi- 
no allora intorno a 3o. anni. Eragli stata 
poco favorevole la natura in formarlo , e 
di picciolo corpo e di poco nobile aspetto, 
Reslavagli molto segnata la faccia dal va- 
cuolo t e aveva molto offeso il petto ancora 
dall'asma; e T imperfezione di questa par- 
te ne cagionava un* altra alla voce , che 
nasceva torbida per tal cagione in vece di 
uscir chiara f e faceva che si avessero da 
indovinare molte parole in vece d' intender* 
le. Quindi ancora nasceva raccendersi in 
lui di maniera alle volte la tosse, che tut- 
to il volto se gli infiammava, e notabilmen- 
te r anelito ne pativa; ma nondimeno go- 
deva egli tutta quella sanità che bastava 
per sostenere il peso delle fatiche, le qua- 
li non potevano quasi essere maggiori , nò 
f li mancavano V altre qualità per un sì 
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eran tnimsterio più Deoessario; TÌgtlanitey 
industria , consiglio , vigore d* ingeg^to , e 
GOsUaza d' animo. Procurava d* apparire 
anco zelante Ecclesiastico; ma per cornane 
giudizio prevalevano però in lui di grao 
hinga le cupidìtà temporali. Yedevaai cbe 
egli troppo amava le dipendente asaolute; 
e che non favoriva se non chi le professa* 
va ; cupido sopra modo ne* sensi , avido 
sempre più delr autorità, e di maniera poi 
accecato negli ultimi anni dal desiderio di 
possederla 9 che usandola non come prestata 
ma come propria; e confusi troppo nel resta 
ancoi termini del governo, pareva ch*e« 
gli a favor della sua casa e di se medeti* 
ino , si considerasse ministro supremo di 
tin principato temporale e non Ecclesiasti* 
co, ereditario e non elettivo, dilunga e sta*» 
bile, e non di transitoria e breve durata; 
^ Quanto al Cardinale San Giorgio egli 
aveva intorno a 40. anni allora di età , uo- 
mo di comune presenaa e di giusta corpo- 
ratura, grave e misurato assai di costumi» 
e però tardo assai più che vivace air opere, 
ma pieno però di sensi e di concetti nobi- 
li , eh* egli avrebbe meglio forse ancora sco» 
perti, se quanto gli bisognava dentro di se 
xpedesimo ritenergli , tanto avesse potuto 
nelle azioni esterne più chiaramente mani- 
festarli. Fra questi due nipoti passava gran* 
d* emulatone e discordia, come fu accen- 
nato di sopi^, ma stava però la dovuta 
tlimulazione fra loro* E benché Aldobrao* 
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dioo fosse di tanto superiore in tutto nel 
maneggio; nondimeno a San Giorgio resta* 
Tane molti nobili impieghi. Era egli Legato 
d*Avignone , era prefetto di signatura di 
giustizia» e di tutte le nunziature egli ne 
riteneva la metà sotto il suo ministerio ; e 
per salvare almeno Testarne apparenze, ave« 
va voluto il Papa che gli ami>asciatori e 'S^J 

ministri di Principi » dopo aver negoziato ^ 

con lui e con Aldobrandino , facessero cdn 
San Giorgio ancora il medesimo. 

In compagnia pur sempre andavano i 
due nipoti air udienze del Papa , in com* 
{àagnia negoziavano con lui , intervenivaao 
alla sua messa , e ritornavano alle loro 
stanze, dividendosi dove era necessario Tu- 
no dair altro prima di ritirarsi. Ma ciò se- 
guiva con differenza notabilissima d'accom- 
pagnamento e corteggio. Non era seguitato 
San Giorgio se non dalla semplice sua fa- 
miglia o da pochi altri , là dove le stanze 
d* Aldobrandino erano da un infinito con- 
corso inondate ; garreggiando la corte nel- 
r industria del farsi vedere , e molto spes- 
so per la gran moltitudine non dando luo- 
go una faccia all'altra di potersi scoprire. 
Amava egli questa sorte d* ossequio, bea* 
che tanti e tanti consumandovi il tempo > 
non miglioravano le speranze ; e taluno 
che allora o fu cominciato o fu invigorito, * 

continuò dipoi in manièra, che i Prelati 
lasciando gli stadj e servendo al corteggio, 
hanno poi fatta sempre una gran p^raiU 
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di quelHt senza che punlo loro giovi il pia 
delle Tolte rainbìzione che Tanameiite mo* 
•trano iti questo. 

Ma qui è forza che io esclami » oh va- 
ne speranze degli uomini ! oh caduche Celi- 
cita della terra ! dove sono ora rAldobraQ- 
dine grandezze ? dove quei tanti tostrì o 
if • più tosto '{secoli destinati a perpetuarle? 

dove quei cinque nipoti del Cardinale, che 
tante volte io vidi per Y anticamere e nel- 
l'udienze e nelle camere del Papa lor zio? 
dove le parentele di tanto strepito? Tami* 
cizie, r aderenze? le fatiche di tanta spe- 
sa , e T altre sì avvantaggìose prerogative di 
una tanta e sì .presto svanita fortuna? Mie- 
te indistintamente la morte con T inesora- 
bile sua falce, e abbatte ogni vita umana, 
ogni esaltazione terrena.' Morì il Cardinale 
Aldobrandino, sono morti i cinque nipoti 
che avevano due altri Cardinali fra loro. 
Mancarono tutti li maschi di quella casa» 
e mapcò finalmente con essi ogni successio- 
ne, e insieme ogni grandezza del sangue 
lor proprio; onde si potrebbe dire che spa- 
risse quel nuovo splendor di fortuna qua* 
si prima che lampeggiasse* E quanti altri 
esempj potrebbono addursi di altre simi- 
li grandezze pur estinte quasi prima che 
nate ? 

E parlando ora de* suddetti cinque ni' 
poti questi erano figliuoli d* Olimpia , cbe 
era sorella del Cardinale Aldobrandino, e 
morella unica, e ch'egli unicamente amava» 
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OKmpia afeva per sao marito Glovan Fraa- 
e^scò par, di casa Aldobrandma , mn. ia 
grado assai remoto da quella del Papa ; 
nondimeno per cooTeoieuze particolari que- 
sta matrimonio si era contralto , e n* era 
5oi. uscita una prole copiosa di maschi e 
i femmine. £ perchè il Cardinale aveva 
irolulo ritenere m se la maggior grandezza 
£cclesiastica , perciò in Giovan Francesco ^ 
in Olimpia e ne* loro figliuoli « erasi da lui 
irokata intieramente la temporale. Innanei 
«1 Pontificato aveva Giovan Francesco atte- 
so .più a trattar negozj domestici che ma- 
s«ggi di corte ; ma trovatolo poi bastante- 
joMote capace in questi e in altri V aveva- 
no il Papa e il Cardinale ammesso alla 
comunicazione di tutte le cose più gravi ^ 
fattolo generale dell* armi , speditolo per 
.aìegozj gravi in Ispagna; e finalmente crean- 
dolo generale delrari^i Ecclesiastiche non 
più di titolo «ma d' essenza 1* avevano iji* 
TÌato sino d* allora dlie volte in Ungheria 
wn numerosa e fiorita gente in soccorso 
ileir Imperatore contro il Turcp. Questi 
maneggi dentro e fuori di Rgma ^ e la con- 
giutizione si stretta del sangue, e più an-* 
Cora di confidenza eh* egli aveva col Cardi- 
nale faceva grandemente frequentare la ca- 
sa sua e riverire la sua persona. Era egli 
d*età matura , ma di complessione forte » 
aveva molto più di rozzo che del trattabi- 
le » ritenendo tuttavia un animo che pie* 
£entivoglio Memorie. Voi. V. 5 
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gava all' anguslo « moslraTa spiriti molU 
più conTeinenti alla passata , che alla pco- 
«ente fortuua. Air incontro fenivano com- 
mendate grandemente le qualità della mch 
glie. 

Era di nobil presenza , ornata di bmI- 
te virtù e d*un giudizio particolarmenley 
che la rendeva superiore ali* età e più ao- 
Cora al sesso » degna di esser uomo, e di 
fare nel Pontificato le prime parti forse d* 
la più che il fratello ^ e degna almeno cer- 
to di non essere tanto infelice come eUs 
fu , nel vedere con vita si breve tutti i fi- 

Sliuoli maschi, e con una successione ca- 
ente, ch'ella prima di mancare la vide 
già moribonda , o del tutto morta. 

Questa era in ristretto la scena denti» 
al palazzo del. Papa, e fuori dì esso nellk 
casa deal* altri suui più congiunti, quando 
io venni a Roma , e comincfìir4a mia pth 
ma introduzione alla- Corte. 
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Gap. y\. 

* 

Qmal Trazione mi fosse dola nel 
principio deit arrivo mio a Roma incorno 
mi Sacro Collegio de* Cardinali ; come es^ 
so Collegio si divida in vecchio e, nuovo ^ 
e qual fosse il vecchio* 



V. 



engo ora alla scena generale della cor- 
te. Fa in eMa le prime parti il Sacro Col- 
legio de' Cardinali, Quindi segue T ordine 
della Prelatura, e poi T altre persone infe- 
riori de* cortigiani. Ma quest' ordine più 
comune si vede ouasi continuamente il pia 
principale » facenao in esso Roma il suo 
«forzo maggiore delle maggiori meraviglie. 
Qui lottano sempre insieme la virtù e la 
fortuna. Qui veggonsi i maggiori sforzi del* 
r una e deiraltra; e di qua in somma 
fennosi quei si frequenti passaggi alle pre- 
lature^ alle mitre, alle porpore ed alle su- 
preme tiare; ma di ciò parleremo dipoi. 
Tornando ora dunque al Sacro CoUe- 

Sio, oltre alla solita sua divisione in Car- 
dinali Vescovi, preti e diaconi , suole an- 
cora in esso farsene un* altra di collegio 
vecchio e nuovo. Nel vecchio si compren- 
dono i Cardinali già creati da* Pontefici an- 
tecessori a quello che governa , e nel nuo- 
vo i Cardinali promossi a tal dignità dal 
Pontefice allora regnante. Aveva Papa Gl^ 
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mente di già creati in varie e più pro- 
iD02Ìonì trenta e più Cardinali , e di mie- 
sti si formava il collegio nuovo; tutti ^ 
altri erano del vecchio , e per la maggior 
parie creati da Sisto V. Vanità sarebbe il 
voler parlare di tutti; onde io mi restrìn* 
gerò a trattare solamente di anelli che si 
trovavano allora in Roma , e che o per nc^ 
biltà o per gran virtù, o per V una o per 
r altra qualità . insieme , si reputavano li 
più conspicui 9 senza però tacere quelle 
imperfezioni ancora delle quali venivano 
cpmunemente notati alcuni. 

Era decano allora del Sacro Collegio il 
Cardinale Alfonso Gesualdo Napoletano* di 
sangue principalìssimo , e che aveva godu- 
to molti anni avanti e molto bene gover- 
nata la Chiesa Archiepiscopale di quelli 
città. Cardinale di nobile presenza ^ di ma- 
niere amabili ; e nel quale risplendevano 
ancora molti altri doni della natura e dd- 
r animo. Granile amico non del lusso « ma 
della politezza; come ancora molto incli- 
nato a godere non un ozio ignobile, ma 
una vita soavemente occupata. Onde ^li 
uè sfuggiva uè incontrava il negozio » ca- 
pace nondimeno di maneggiarlo^ e che per 
altre sue virtù poteva meritare di essere 
capo del Sacro Collegio, quando ben ef^ 
non fosse stato. 

Deiristessa città era il Cardinale Inico 
d^Aragona , uscito della casa d*Avalos, che 
è una delle maggiori e più stimate che ab- 
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l>fa il re^no di Napoli. Veuiva egli riputa* 
lo Gardiiaaife di gran maneggio ne* concla- 
vi particolarmente, e dal quale più che da 
nitin altro, i Cardinali più giovani fossero 
soliti di pigliare Tinttruzioni e di ricevere 
insieme i consigli. Il suo maggior impiego 
era stato quello di rimanere con la lega* 
zìone di Roma nel viaggio di Papa Ciemen* 
te a Ferrara, e T aveva egli sostenuta eoa 
gran decoro, e amministrata insieme con 
gran prudenza. Diiettavasi di star nobil- 
mente addobbato in casa, e di variar più 
volte i parati secondo che più volte varia- 
vano le stagioni. Aveva particolarmente una 
cappella ornatissima, e in essa pur anco 
secondando le mutazioni delle feste princi- 
pali neiranne, faceva mutar le tavole di 
pittura air alture, e molto ben dipinte e 
molto divotamente istoriate. 

Per lunga pratica di maneggi era in 
concetto grandissimo il Cardinale Tolomeo 
Gallio , chiamato col titolo della sua patria 
di Como. Pio ly. che dì suo segretario 
r aveva creato Cardinale, 1* aveva anche do- 
po mantenuto appresso di se neiristesso 
ofi&zio , e quasi poi con maggior autorità 
' si era servito di lui Gregorio XIII. pur 
nel medesimo carico. Camioale consuma- 
tissimo nella corte di Roma , e che sapeva 
molto bene la sua natura e le sue agita- 
zioni e le sue influenze. Saggio , destro , 
paziente , sagace in saper conoscere gli 
uomini e gli umori , e pieghevole sopram- 
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modo in accomodar visi. Grande ec«Kioa# 
temporale , e non punto meno oarilativir 
eoclesiastico ; poiché ad un tempo eglf 
Ta e fatta molto riguardeirole la caea 
con rendite secolari» e fondato nóbilmeale- 
più di un luogo pio con entrate enrIcA 

stiehe. 

Per considerazioni pur di neg02| gran» 

di 9 e ne* Conclami massimamente ai troverà' 
in somma riputazione il Cardinale Lodovip 
co Madruzzi. Aveva egli ia tutta qiidla 
precedente serie di freschi e brevi Conclan 
portate con seco la Toce» che vuol dire la 
notizia de* sensi intimi che 41 Redi Spagna 
Filippo Secondo riteneira allora intorno m* 
soggetti da eleggersi al grado pontificale; e 
qualche volta Madruzzi si era servilo. di 
queir autorità con si grand* eccesso » che 
joiolti r avevano chiamato più tiranno che 
moderatore de* Conclavi. Ma in ogni naodo 
era gran Cardinale e per ehiarezza di san- 
gue e per gravità di costumi , e per tutte 
1* altre cODdizioni che potessero farlo caseine 
più riguardevole; e potevasi veramente re* 
star in dubbio qual delle due Case Austria- 
che lo stimasse più, o 1* Imperatore di Ger« 
mania , o il Re di Spagna ^ benché i van- 
taggi nella Corte di Roma si godevano da 
questa molto più che da quella ; ma però 
con tutto ciò con tale unione d' interessi , 
che non potevano questi di Roma esser più 
uniti medesimamente fra Tuna e Talti-a di 
loro. 
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^ • Oalie mani di Pio V. aveva ilCardi*»- 
vaie Giulio Antonio Sertorio ricevuta ia 
difilla del Cardinalato ; era egli nativo di 
Caserta città del Regno di Napoli; machia- 
mavaai col titolo di Santa Sevérina per TAr* 
cìfrescovato di quella città» che molti anni 

r'ma egli aveva goduto Cardinale. Univa 
severità di costumi e la rigidezza gene- 
ralmente in tutte razioni. Nelle materie del 
Sant*Offizio egli veniva riputato un onaco- 
lo; <e per quella via principalmente si era 
introdotto appresso al Pontefice Pio con 
afattsar troppo alle volte del suo santo zelo. 
Bckndimeno egli era veramente grande ec** 
cleaiastico , e neir arrivo mio a Roma Uxì^ 
tavia si parlava assai di quel caso si stra- 
no « che nel prossimo antecedente Concia^- 
V9 81 aveva fatto vedere in un punto Papa 
e non Papa ; con essere poi concordemente 
cadata l'elezione in Aldobrandino. Questi 
Cardinali erano nelF ordine de^Yescovr; ed 
i: primi quattro in un tempo medesimo 
ertali da Pio Quinto. 

Neir ordine ohe seguiva de* Cardinali 
Breti ^ i più riguardevoli nel Collegio vec-» 
chic riputavansi Bazza , Firenza ^ Salviati > 
Yerena » Giojosa , Ratzui , Terranuova , 
Gaetaoe ^ Borromeo f Santa Cecilia ed Ac-* 
quariva*. 

Il Cardinale Pietro Bezza » nato di no* 
1h1 sangue in. «Spagna erA venuto a Roma 
vierso la metà del pontificato di Gregorio 
^ Tzo, che poco prima T aveva prò- 
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mosso alla dignità del Cardinalato. Tu 
una egli con la virtù se n*era acquistala 
1 inerito esercitando varie giadicatare £c« 
clesiasticbe e secolari nei primi tribimaU 
di quelle parti, e sempre con laude aguale 
dì prudenza « dottrina ed integrità. Era egK 
capo della Caocelldria di Granata , qumMkdo 
sì audacemente e sì air improvviso Ja vii 
feccia Moresca tornò a sollevarsi in quel 
regno. Non poteva essere maggiore il pe- 
ricolo ; e benché fosse inviato dal Be 1 i- 
gtesso fratello suo D. Giovanni a procurar- 
ne il rimedio; con tutto ciò il Bczza ebbe 
tanta parte ancb* egli nel felice successo cbe 
ne seguì , cbe non poteva esser quasi mag- 
giore il merito cbe insieme ne riportò. Dd 
cbe diede segno ben presto il Re col tra- 
sferirlo da quella residenza di Granata ad 
un* altra maggiore in Vagliadolid ; né si ri- 
tenne di onorarlo sincbé non gli ebbe pro- 
curata e poi ottenuta la dignità del Car- 
dinalato. Venne egli dunque alla Corte di 
Boma. Ne* teatri di tutte le Corti rare Tolte 
si possono far corrispondere di presenia 
le azioni alla fama cbe le precede. Ma que- 
sto si vede succedere specialmente nella 
Corte di Roma ^ la quale per tante nazioni 
cbe vi concorrono e per tanti e si acoti 
ingegni cbe la censurano , forma di più 
teatri , per dir cosi , un teatro somma- 
mente difficile da soddisfare. Ciò segui al- 
lora nella persona del Cardinal Rezza , di 
tanta riputazione » come bo agcennato. , e 
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' dl>pò iti quella niir di tasti altri. Non manr 

lentie qui egli aunque la stima che vi por* 

lo ; queir attitudine e quella pieghevolezza 

che richiede il negozio di Roma non fu 

Sortata , ne poi qui presa da lui nel mo- 
o che bisognava; e certa sua tenacità an- 
cora intorno allo splendore, lo faceva tanto 
meno stimare anche dalla sua propria na- 
zione. L* essere nondimeno egli protettore 
di Spagna con tutte Taltre sue qualità uni- 
te, gli facevano avere gran luogo, ed in*- 
sreme gran parte nel Sacro Collegio. 

E passando ora ai Cardinale Alessan- 
dro de* Medici. Cbiamavasi egli col titola 
di Firenza per TA rei vescovato che godeva 
di quella città. Aveva fatta molti anni pro- 
fessione secolare^ ed in quella sorte di vita 
il gran Duca Cosimo Primo s^ era servito 
di lui in Roma per suo Ambasciatore lun« 
go tempo. Quindfi eletto Arcivescovo di Fi- 
renze , e creato poi Cardinale , aveva egli 
soddisfatto sempre a questi due impiegni 
con tutte razioni che potevano essere piii 
richieste dall'uno e dall'altro. Alla sua ri- 
putazione di prima erasi poi anco aggiunto 
un gran cumulo di nuova gloria per la già 
accennata sua legazione di Francia ; ed il 
fresco ritorno suo da quel regno glie ne 
&ceta godere in Roma pienamente V ap- 
plauso. Congiungevansì in lui candore e 
{gravila di costumi , gran zelo ecclesiastico, 
é quella decente nobiltà che gli conveniva 
di spirili eiiandio temporali. Tulle qualità 
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con molte altre pero molto loderoli , 

lo fecero poi succedere nel pontificato * 

Pepa Clemente. 

Della medesima nazione e patria creato 
dair istesso Pontefice e neir istesso tempo 
era il Cardinale Antonio Maria Salviate 
Toccava egli ancora di parentela i Principi 
di Toscana ; ed in qualità di parente 1' a- 
Teva riconosciuto nella sua Ptunsiatara di 
Francia la Regina Catterina de'Medici» e gli 
ayera dato allora ' il principal maneggio del 
Regno. Da quella Nuu^^iatura aveva egli ri- 
portato gran nome per le fiiticbe nttevi 
m quei turbolentissimi tempi , fra i quali 
cade appunto la memorabile notte di San 
Bartolommeo Apostolo, che bastò bene a raCt 
frenare in alcuna parte , ma non aia quasr 
lo bisognava ^ V audacia e la rabbia degli 
Ugonotti. E non era poi stala minore la 
lode conseguita da lui nella Legazione di 
Bologna in tempo di Sisto Quinto/ col .riro- 
cnrare che il suo governo facesse godere 
specialmente in quella città una somma pa- 
ce col mezzo di una incorrotta giustizia. 
Piegava egli dal grave più tosto al severo.; 
integerrimo di vita e di sensi; grand' apia*. 
tore de* poveri, ed insieme benefattore • co- 
me lo dimostrano le fondazioni e le fatidlte 
da lui con tanto splendore di carità e di 
spesa o in gran parte accresciute o intie-. 
ramente di nuovo erette. Nemico- di ogni 
lasso e d' ogni esterna apparenza. Gran Car**. 
danale in somma; né tardò poi eglidimo^. 
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riré. Csirditiate per comune giudizio allora 
alimivlo degno m 8opravvi?ere al Pontefice 
Clemente « e di sucrederglì cosi nelle mag* ^ 

F*ori digniUi^ come tanto V imitava in tutte 
altre virtù: né vi era chi lo stimasse più 
dello stesso Giemente, il quale per darne 
un segno straordinario , V andò a visitare 
moribondo , e gli portò egli stesso la sua 
benedizione Apostolica. 

Un altro pur grand* esempio di zelo * 
ecclesiastico e di virtù pastorale riluceva 
nel Cardinale Agostino Valiero , che si fa-* > 
ceva chiamare anch* egli col titolo di Ve-* 
rona 9 per essere Vescovo di quella città; • 
Era egli uscito dalla scuola del Cardinale 
Navagiero Vescovo di Verona suo zio ma- 
terno « il quale dagli onori temporali più 
rilevanti della Repubblica di Venezia pas^ - 
sato 'alle dignità più eminenti poi della 
Chièsa; aveva procurato in panicolai*e che 
riuscisse degno allievo della sua virtù que* 
sto nipote. Fatto egli dunque Vescovo di 
Verotia in luogo del zio , oltre a questo 
domestico esempio , si diede tutto ali osse* 
quio, ed insieme aiP imitazione del glonoso 
Carlo; ed appresso di lui entrò pi*esto 
in À buon concetto , che da quel Santo Ar^ 
ci vescovo specialmente fu tanto più mossa 
Oregorio XIII. a premiare le virtù di esso 
Vescovo con la dignità del Cardinalato. 
Quando io venni a Roma , egli era già vec* 
cnìo di settanta anni , e ne visse alcuni al- 
tri. Venerabile di presenza, venerabile di 
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consc;ienza « e caDdidissimo di natura^ tatto 
pio 9 tutto buono , lutto in somma eccle- 
siastico ; f che Terameote rappi^esenta^a 
uno di quei yenerandi Vescovi , che più 
hanno resa illustre la Chiesa di Dih antica. 
A tali e sì riguardevoli qualità si aggiuD- 

feva una grande erudizione in tutte le sorti 
i lettere, e fra T altre in quelle che sono 
le più eulte e le più nobili. Purgatissima- 
mente componeva in latino , e &a molte 
Opere sue pubblicate alla stampa aveva 
conseguito grande applauso in particolare 
la sua Rettorica Ecclesiastica. Degnissimo di 
ogni lode in vero, e la cui memoria sarà 
specialmente venerata da me sinché io ;viva 
non solo per la venerazione che si deve a 
tante virtù per se stesse , ma per T affetto 
col quale mi trattò sempre dopo che io .mi 
fui introdotto nella sua conoscenza e fami- 
gliarità , e f u a segno, eh* egli mostrava d*a« 
marmi quasi al pari , e d* avermi in luogo 
d*uno de* suoi proprj nipoti. 

Nella medesima promozione di questi 
tre Cardinali Gregoriani « era entrato si- 
milmente Francesco Giojosa Francese. Quaa? 
do egli fu promosso regnava in Francia En- 
rico Terzo ; ed appresso di lui si trovava 
in cosi eminente favore Anna Duca di Gio- 
josa fratello del Cardinale, che il Re di suo 
favorito Tavea fatto divenire suo cognato, 
dandogli in matrimonio una sorella dell* i« 
stessa Regina sua moglie. Alla dignità d^el 
Cardinalato aveva il Re aggiunto una sol 
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gnn qfaantità di beni ecclesiastici ^ ohe tu 
Breve tempo Giojosa era venuto a goderne 
più d* alcun altro t'relato e Cardinale di 
quel Regno. 

Quindi morto il Cardinale Luigi d*E- 
Ble protettore di Francia in Roma , 'aveva 
pur anco il medesimo Re cooferito quel* 
rOffizio nel m.edesimo Cardinale di Giojo- 
sa ; onde comparso egli più volte nella Córte 
di Roma con prerogative si grandi , non 
poteva esser maggiore la splendidezza con 
la qua^e si trattava « ne T autorità che nelle 
cose di Francia egli riteneva. 

Di questa grandezza , che gli eca ve- 
nuta per sì alto favore di fortuna , mostra- 
irasi egli nondimeno grandemente capace in 
rìgnardo eziandio del suo proprio merito. 
£ra dotato di grave aspetto , e sopra 1* or/- 
dinario della nazione; dotato . ancora . di 
gnnri costumi , benché nella frequenza de* 
suoi viaggi di Francia egli riteneva pur an- 
co molta parte di quel moto continuo si 
praticato m quelle parti e dalla Corte re- 
gìa e da tutti i signori più grandi del Re- 
i;no. Ma in ogni modo egli tu sempre som* 
inamente stimato cosi in Roma, quaudu vi 
dimorava, come in Francia, dove più d'or* 
dinario per suoi proprj affari viveva. 

Deir istessa promozione Gregoriana di 
dieci Cardinali ( che veitimenle fu delle più 
celebri che mai si vedessero in alcun pon- 
tificato, poiché specialmente produsse quat- 
tro Pontefici) fu fatto anco Giorgio Cardi- 
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Baie Ratsuil » uscito dt casa nobiliistnMi mI 
gran Ducato di Lituania » che è unito edl 
Reguo di Poiouia. Era egli nato, e ndla 
prima sua fanciullezza si era nutrito ere*' 
iico ; ma fallosi Cattòiico dopo un gran giro 
di nobile e ?aria peregri nazione, stabili toa 
sempre più nella vera fede , erano Tenute 
le sue qualità in notizia^ ed unitamente ià 
concetto sì vantaggioso appresso Gregorio *p 
eh* egli con somma approvazione V aveva 
veduto ascendere al Vescovato di Yilaa'^ 
ehe 9olo abbraccia tutto il govertf(» spiri^ 
tuale di Lituania. Dall' istesso Gregorio era 
stato conosciuto di presenza e trattalo 
Giorgio negli anni più giovanili; onde ce- 
dutolo con gli anni crescere più sempre 
nella virtù, e sostenere con tanto merita 
della sua persona le dignità più rignani^ 
voli della Chiesa ; V avea voluto elevare el 
ssipremo onore della porpora. Dal Teseo- 
vato di Vilna era poi passato Ratzuir a 
quello di Cracovia , che è il primo deiln 
Polonia. Quindi venuto a Roma con V oof- 
casione del T Anno Santo « ▼! bì tratteneva 
con ogni più nobile e cospicua manteca. 
Faceanlo sommamente risplendere e la chia^ 
rezza del sangue e la nobiltàr d^ir aspetto e 
la gravità de* costumi e la cognizione delle 
lettere e T accompagnamento di tutte 1* al- 
tre qualità, che possano e meglio ricevere 
onore dalla porpora, e darglielo. Col zelo 
suo proprio faceva egli apparir tanto più 
ancora quello di tutta la nazione Polacca 
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''tt lieoeiKeril^ della Chiesa Del mosirani in 
lattale ocMsii[>ui il più vero, più coslante 
-% più forte propugnacolo in suo favore, che 
«boia quel tratto Settentrionale contro la 
formidabile potenza Ottomana. Ma uè la 
Chiesa , uè k Sede Apostolica , uè la Po^ 
lojùa e la Lituania poterono godere lunga- 
mente d* un tanto lume e d' un tanto be- 
ne, poiché egli poco dopo il principio del- 
4^Anno Santo , venne con fine immaturo a 
morte; e ciò segui con sommo dolore del 
Papa medesimo , che si pregiava special- 
tnente della sua Legazione in Polonia, che 
faceva singolar stima del Cardinale, e che 
non ' avendo potuto goderlo più lungamen* 
-te in vita , volle onorare almeno la sua 
morte con visitarlo egli stesso , e compar- 
tirgli la sua benedizione Apostolica di pre- 
sansa. 

• Dalle mani delK istesso Gregorio nella 
medesima promozione, era uscito il Cardi- 
nale Simone di Tagliavia Siciliano. Facevasi 
egli chiamare col soprannome dì Terranova, 
che era il titolo dello Stato , col quale si 
denominava Carlo Duca di Terranova suo 
padre. Plon poteva egli uscire né di cas& 
più principale in Sicilia , né di padre più 
stimato in ogni altra parte. Aveva il padre 
in diversi nobilissimi impieghi da lui eser- 
citati in servizio del Re Filippo IL acqui- 
stato un gran merito appresso la Corona 
di Spagna. Era stato egli spedito dal Re 
particolarmente a quel Convento celebre dì 
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Colonia, nel quale pur Papa Gregorio a^rip 
ya mviato suo Nuntio TArcivescoTo di Rw- 
sano t Gio. Battista Castagna , creato p« 
Cardinale da lui uelF istessa promozione eoi 
TajjtiaYÌa , e che poi fu assunto al grado 
poiiiilicale. Traltossi in quel ConTenlo dt 
rimediare alle turbolenze che agitarano é- 
miserabilmente la Fiandra » e con si gmà 
pregiudizio della religione e causa cattoli- 
ca; e benché fosse riuscito infruttuoso il 
trattato , coDtuttociò il Duc^ di Terrano» 
Ta in esso aveva mostrato si ardente zefi» 
non meno in quella parte che. riguardai 
il servizio della Sede Apostolica « che nel* 
r altra coucerueate agi* interessi proprj dd- 
la Corona dì Spagna ; e con tale opinione 
di virtù e d^ingegno, che fu molto appro* 
Tata la sua esaltazione a quel grado. Ve- 
nuto poi alla Corte di Roma vi si era trat- 
tenuto con grande onorcvolezza, e tuttavia 
tì si manteneva con V istesso decoro. Car-^ 
dinaie grave, prudente, che mostrava buoni* 
sensi civili , e che ne faceva apparire pro- 
porzionatamente ancora le azioni. 

Fra le creature di Sisto Y. rendevasi 
sommamente cospicuo per nobiltà e di aan^ 
gue e di merito il Cardinale Enrico Gae- 
tano. Le due Legazioni di Francia e di Po- 
lonia da lui fatte , per V una parte con 
tanto splendore nel sostenere la dignità del- 
la Santa Sede; e per T altra con t-into zel0 
nel procurare ogni maggior servizio e ran-^ 
taggio alla Religione Cattolica » avevaino reso 
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Ito celebre in quei due Regni, ed anco 
appresso latte T altre nazioni il sno no«e« 
Portava egli secò un non so che di grande 
tiataralmente cosi nella presenza, come nel* 
le altre sue qualità , che faceva aspettare 
sempre da lui azioni generose e magnani « 
me. Aveva speso con grande eccesso par* 
ticolariiiente nelle accennate due Legazioni; 
« la natura sua propria lo faceva essere 
liberale eziandio quando egli non aveva oc- 
cacone d* esercitarsi in quella virtù. Ma iir 
ogni modo questa e \ altre , delle quali 
molto largamente egli era ornato , lo rende- 
Tano riguardevolissimo nella Corte; e fuori 
di essa lo facevano anco straordinariamen- 
te stimare in ogni altra parte. 

Del medesimo Sisto era anche creafu- 
ra il Cardinale Federico Borromeo « di casa 
nobilissima Milanese. La fresca e non eri^- 
bile memoria del glorioso San Carlo aveva 
mosso tanto più Sisto a rinnovar quella di- 
gnità in quella oasa , e specialmente nella 
persona di Federico , il qUale benché molto 
giovane 9 nondimeno sin d* allora coii la 
virtù superava di gran lunga T età. Quan- 
do io venni a Roma era egli Arcivescovo 
di Milano ; ma si tratteneva in Roma per 
cagione di alcuni duri contrasti , che in ma» 
teria di giurisdizione passavano fra lui ed 
U Contestabile di Castiglia Grovernatore di 
^ello Stato. Mostravasi questo Cardinale 
congiunto non meno di virtù che di san- 
gue a San Carlo » e camminava per le me* 
Mcnlivoglio Memorie. VqLK. 6 
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eaime strade e pedate. Nel governo di 
quella Chiesa procurava ebe se ne godesse 
aBa>ra 1* istesso frullo. Aveva atteso eoa 
«ommo ardore agli stadj , variando TappU* 
azione ora a qaesti ora l( quelli, ma coi^ 
gran profitto sempre negli uni e n^Ii al« 
tri. Possedeva egli perciò molto bene le Sa«, 
ere lettere^ e ni<Mto bene ancora T altre 
più amene e più eulte, che sogliono ordi- 
nariamente essere le più necessarie a for* 
^are r eloquenza , la quale era molta pro- 
fessala da lui e nelle scrittore e nelli poi-* 
piti. Al medesimo fine faceva studio nell^^ 
varietà delle linsue ; onde aveva acquistato 
non solamente I usfi della Greca « ma del- 
r ebrea. Nella Latina e nella Toscana u 
videro poi col tempo varie sue composi* 
zioni in grossi volumi ^ i quali però npn 
hanno avuto né grati corso né grande ap- 
plauso ^ essendosi dubitato che nèxatini non; 
siano mescbiate le fiitiche degli altri quasi 
più cb^ le sue ; e giudicandosi i Toscani 
pieni appunto di toscapismi afiettati ^ con 
eccesso di parole antiche e recoudite, e 
oon povertà di concetti fiammeggianti e vi- 
vaci. Ma in ogni modo egli merita un granr 
oissimo applauso da tutti i fautori e prò* 
ieasorì delfe lettere cosi per averle profer- 
iate con tanta riputazione edi stesso» come 
per aver fondata in (avere ai tutte le *di* 
^ipline e di tutte I? scienze la fiiniosa. Li- 
brerìa Ambrosiana in Milano , ohe oggidì 
^lene giudicata p^ le sue particola^*! ciiv 
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éonslaiize là più insigne e la più cdebrt 
che sia in tatt^ Europa. 

Segue ora il Carainale Paolo Sfondra-. 
ko Milanese di sangue principalìssimo^ oha 
dalla sua Chiesa litolare si . chiamaTa di 
Santa Cecilia. Per un breve spatio di dieci 
mesi, era egli stato nipote di Gregorio XIV. » 
ma con eccesso di autorità si grande » che 
non avrebbe potuto in dieci anni acqui- 
starla ma|giore. Oltre alla grave etù pativa 
il zio di molte gravi indisposizioni ^ e spe- 
cialmente veniva afflitto clal male di pie*- 
tra ; onde egli in cpiel paco del pontificato 
era stato più in letto che in piedi , ed a<^ 
veva governato molto più languendo che 
operando. Passava trenta anni il nipote » 
^ando il zio era asceso alla pontificie di- 
gnità » e perciò il nipote trovandosi . moka 
robusto d* anni , ed assuefatto n^olto prima 
al negozio » aveva con questa cousiderazio* 
nte il ZIO tanto più facilmente posta in ma^ 
no sua tutta Tautorilà del governo. Innanzi 
al pontificato aveva Paolo sJcuni anni me* 
nata una vita da elaustro quasi più ohe 
da corte. Frequentava specialmente laYal^r 
ficella 9 erasi dato a quella congregazione » 
e tutto in nartieolare atta disciplina di San 
Filippo 9 eu alla Cuniliarìtà ai Tarugi e 
Baronie; ma venuto nei nipote di rape 
non aveva egli ritenutit e nuwtrati almeno 
i medesimi spiriti ; ansi al contrario mop 
slra;ndosi tanto più. avido di quel breve^ 
imperio 9 quanto più la vedeva £uggitifO j^ 
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e tirando asetutla TautoriU , cbe da molti 
era chiamata dominazione 9 perci& avera 
egli fatto nascere nuovi concetti delle sae 
azioni presenti, come tanto ^yerse dalle 

fMSsate. Eragli intanto venata meno la qaa« 
ita di nipote di Papa dopo la morte AéL 
zi6 ronde rimasto Cardinale sotto V impe- 
rio altrui; dopo avere deposto il sao, &V 
ra dato nuovamente alla vita spirituale , e 
più che mai la professava in tutti i modi 
più convenientV'alla dignità che tuttavia Io 
faceva 91 compicuamente risplendere. La 
Chiesa del suo titolo era , come ho detto , 
quella di Santa Cecilia, vergine e martire 
ai gloriosa , 'ma non corrispondeva alla sua 
filo ria celeste questo edificio terreno. Onde 
u Cardinale s* applicò a risarcirlo ^ ed ìa 
varie maniere a nobilitarlo , che in hrevo 
maniera e varia , e in breve tempo lo fe- 
ce divenire uno de^ più vistosi e più nobili 
che siano oggidì in tutta Roma. II meno 
però fu la fabbrica. Non volle acquietarsi 
giammai il Cardinale , sinché egli dopo a- 
vere usate diligenze incredibili » non ebbe 
trovato il corpo della medesima Santa; e 
ciò gli succede con una felice ricerca di 
altri corpi Santi , che pure nel medesima 
luogo gli vennero in mano airistesso tem-i 
{>o. Aggiunse egli dunque altre splendidis- 
sime nuove memorie in onore principale 
mente della Martire a cui era dedicata la 
Chiesa , ed insieme degli altri accennali 
j^^ti. E queste erano le ddisie « queslji i 



"éel Card. SenUvogUó. LA. 1. 85 
Msatri ne* quali si traUeneva il GardinliUl 
Paolo Sfondrato quando io venni a Roma; 
!Nel resto viveva con modestia esemplare 
di famiglia e di casa; le più ricche suppd- 
lettili delle proprie stanze , erano pitture 
ecc^ellenti ^ nelle quali contendevano insie* 
ine la pietà con V arte e T artie con Ja pie- 
tà. Nude in tutto il resto le pareti e di 
quelle e di ogni altra camera. Servizio di 
terra alla tavola , vivande a proporzione 
del servizio , carrozze e cocchi m ogni più 
positiva forma , e tutte F altre azioni pur 
similmente con ugual corrispondenza in 
modo » che una tal sorte di vita , e con 
un tenore si costante ( che poi si confer* 
mò sempre più in avvenire ) non lasciavil 
più in dubbio eh' egli non fosse pieno di 
gran zelo, e pieno insieme delle altre più. 
pregiate virtù ecclesiastiche ; ed in som*- 
ma non fosse tale in se stesso di dentro ^ 
quale si mos^trava in tanti modi , t^ tanto 
esemplare di fuori. 

Aveva ricevuto dal medesimo Grego^ 
rio Xiy> Tenore della porpora il Cardinale 
Ottavio Acqua viva Napolitano . La casa 
Acquaviva ritiene luogo principalissimo fra 
le più antiche e le più illustri del regnò 
di. Napoli; e restavano assai fresche tutta- 
via le memorie di due altri suoi Gil'dinali ^ 
T uno zio d* Ottavio , e f u Giovanni Vin^ 
itenzo creato Cardinale da PaoIo III»» è 
r altro fratello era stato Giulio , promosso 
da Pio V. a quel grado. Ascesovi dunqtié 
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OtUtio 96 II* era egli mostrato e degno pri* 
ma 9 t degno molto più dopo. Per Tia de» 
gli siudj prima eh* egu aveva fatti con soiih 
ma cura ^ e poi ool merito d^ alcuni go- 
verni molto onorevoli da lui esercitati nd 
dominio ecdesiaatico ^ era venuto in sraa 
concetto della corte Romana : onde uà i 
quattro Cardinali creati da Gr^orio dopo 
la creazione del nipote uno di essi era stato 
Ottavio. Quindi morto Greoorio « e quasi 
iubito ancora Innocenzo ^ ed a loro suoce» 
duto Clemente 9 erati da questo Pontefice 
mostrata ogni magaìor opinione intorno 
alle cardinalizie qualità d'Acquaviva; ne a- 
veva tjtrdato poi molto a porgli in mano 
la legazione d^ Avignone » carico allora im* 
portantissimo e spinosissimo per T agitazio- 
ni che tuttavia regnavano in Francia, a 
che rendevano insolentissimi gli Ugonotti , 
speoialmente i|el Delfinato» e per tutte k 
parti là intomo al contado Yenusino ed 
alla città di Avignone. Aveva il Cardinale 
nondimeno sostenuta quella legazione con 
tanto onore della Sede Apostolica , e suo » 
che non poteva lasciarne piùceld>re esem- 
pio e memoria s ^^ donde i suoi sncces* 
acri potessero più sentire eccitarsi da una 
nobile emulazione ed invidia. Tornato poi 
egli a Roma vi si era sempre conservato 
in grandissima riputazione; e veramente 
ia nobiltà del suo sangue e delle sue virtù 
pienamente la meritava. Aggiungevasi quet 
w insieme della presenza ^ che pur anche 
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m pièno oorrispondeTa; e qaél non so che 
-di grande y che è dono della natura senzA 
che possa avervi qua^i alcuna parte V in- 
dustria, pur ^in\ilmente in lui con felicità 
particolare si ritrovava; Amicò delle lette- 
ré , amatore de* letterati , e gran lette- 
Irato egli stesso per gli stùdj che professa- 
va , e specialmente pei^ le &tiche da lui 
fatte ne* più eleganti e più culti delle Un- 
jgue Greca y Latina e 'toscana. Con lui av^và 
istrettissima intrinsichezza il Quak^ngo, del 
quale io feci menzione di sopra ; e per 
suo mezzo fin quando ài trovava Papa Cle- 
mente in Ferrara • fui introdotto anch* io 
nella conoscènza del medesimo Cardinale i 
the poi si compiacque in Roma di farmi 
godere sempre più i suoi favori ^ e le coizr 
Versazioni particolarmente erudite e nòbili ; 
con le quali facendo otaore ^gli altri nella 
sua casa , veniva a riceverlo dalla virtù lar* 
gamente all' inconti*o nella sua propria per- 
tona. £ ciò basterà intornò a quei Cardi- 
nali ^ Vescovi e Preti del collegio vecchio 
che si trovavano in Roma quando io vi 
|giunsi,e che per ^indizio dei più si ripu- 
tavano i pìiì cònspicUi. 

Neir ordine diaconale poi dèi medesi* 
ino collegio vecchio, i più riguardevoli 
Cardinali erano Sforza , Montalto , Colon- 
na , Farnese e Facchinetti* 

Sforza dalla professione militare , iti 
Riandrà era passato air ecclesiastica in Ro- 
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ma fatto Caraii^l^ da Papa Gregario XliL 
per occasione del malrimoaio fra Co$taasa 
sorella d«l Cardioale , e Giacomo fi^ixol» 
naturale del Papa. Non si vide forse mai 
tanta diversità di costumi di qaella ciie 
mostrava allora , e che fece apparire dopo 
sempre nella sua vita e nelle sue azioni il 
Girdinale Francesco Sforza. Da una parte 
egli non poteva essere uè più vivo d'ioge* 
gno 9 né più pronto di lingua , né più trai- 
tabile di maniere, né più disinvolto in oc- 
casione di maneggi ; e quelli snecialmente 
de* cinque conclavi fin allora dove egli si 
era trovato , gli avevano partorita una gran- 
de opinione d* abilità in tutte quelle ma* 
terie ^ t> di condurre o di rompere » o di 
stringere o di stancare le praticne^per via 
delle quali passano le elezioni de* Sommi 
Pontefici. Era dotato di felice memoria , 
possedeva molte importantissime notizie di 
btato ed insieme di Chiesa » trattavasi al- 
lora tuttavia molto splendidamente , e con 
molta laude aveva amministrata la legazio- 
ne di Romagna , e svelta specialmente di 
là una peste abbominevole ai banditi. Dall* 
altro canto poi vario, incostante sempre 
più con ali anni ; fatto nemico al negozio ; 
e nel declinar poi e finir della vita» i^cso 
in divei^se altre maniere si discordante da 
se medesimo e dal suo chiarissimo sangue, 
che in ultimo non gli restava più si può 
dire, alcun vestigio nreseote di quelle sua 
à, nobili e sì riguardevoli azioni passate. 
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In varj tempi due donae Sforzesche 
•oiìe> entrate nella* mia casa , ed alF incon- 
tro delle BentÌToglie pur nella loro. Ond* io 
non a^rei Toluto aver questa occasione di 
l'iferire con tante si belle parti , 'tante al- 
tre si difettose d* un Cardinale di questa 
casa. Ma il candore della purità, e quello 
insieme della mia penna deve essere da me 
ritenuto qui nel teatro di me medesimo e 
di queste mie segrete memorie^ non meno 
di quello che io abbia professato nell* ope- 
re mie uscite alla pubblica luce a vista di 
tutti. Benché sia mossa in me questa con:- 
siderazione in riguardo molto più della 
Chiesa y che mio» dovendosi far riflessione 
al grave danno che ella patisce, quando 
ne* Cardinali non concorrono quelle virtù 
che dovrebbono accompagnar quella digni- 
tà. Dal collegio cardinalizio vien rappresene 
tato il collegio Apostòlico. Non può consi- 
derarsi alcuna virtù sì eminente ideila qua- 
le non dovesse trovarsi ornato quello per 
rendersi conforme quanto più fosse possi- 
bile a questo. .Ma come in questo permise 
Cristo Divino suo fondatore e capo che 
entrasse ancora F imperfezione » e che la 
medesima imperfezione si convertisse poi 
in maggior virtù; cosi la medesima bontà 
sua dispone che nelP altro prevaglia sempre 
di gran lunga al servizio che ne riceve la 
Chiesa , T onor che ne riporta la Santa Se- 
de » e la prerogativa particolare che ne ri- 
solta al Romano Pontefice. Che finalmente 
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\ì sacro collegio de* Caràinaii non è iin of- 
dine monacale che faccia ia tìU fra i -dòr^ 
tBitorj, e stia rìachiuao contmaao»ente firÉ 
ì claustrì. Entra in esso f>er ordinarie^ fl 
•sangue de^Re, il sangue dqg^t altri Priaci- 
x\ 9 il sangue pia ilTnstre , o la virtù pii 
elerata d* ogni nazione» Suo claustro è Ro- 
ma , suo clatìstro V Italia , suoi daustri 
tutti gli altri paesi dove re^na Cristo e la 
*8aa vera religione, in modo che quanda 
bene s'incontra \q[ua)che notabil difetto iti 
un Cardinale 9 essendo massimamente li 
largo il numero loro e sì varie le qualtii: 
non deve perciò sentirne pregi udisio h 
'Chiesa^ fondata e mantenuta per tutti i 
secoli in una somma perfezione di go ver- 
ino» benché spesse volte siano imperfette 
-le acioni di quelli ^ nelle cui mani prmd- 
palmente vieu consegnato e distribuito» 

Ma tornando alla mia narranone. 
Sforza era il più antico diacono. Dopo Idi 
Be^^iva il Cardinale Ferretti col tìtolo di 
Motitaito^ ch'era prìma il titolo usato da 
Papa Sisto suo zio. Era di quindici antlì 
Montalto appena quando il zio V aveva 
promosso al cardinalato. Per essere di élà 
cosi tenera , egli non aveva quasi alcuna 
particìpazione del governo , e per conse- 
guenza uè anco deìr invidia e dell' odio, 
che resta per V ordiùario - in quei nipoti , i 
quali o per lunghezza di tempo o per ec» 
cesso d*autorità sono stati nel supremo lad^ 
go del ministerio appresso i loro di. ^ 
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masto dunque Montallo con T officio di 
Ticecancdliere Tacato in tempo di Sisto 
per la morte del Cardinale A^Iessandro Far^ 
nese , e con altre larghissime entrate ec- 
clesiastiche , abitava ^i nel palazzo am- 
plissimo della vice- cancelleria , e ti si trat« 
teneva con una delle più numerose feimi- 
glie, e più splendide che allora si vedes- 
sero in Roma. Aveva egli più del sozeo 
che deiramahile neir aspetto; grave di por- 
tamento nella persona» e qua$i non mena 
di coiiiunicazione eziandio ne* costumi } ri- 
tenuto assai di parole « e pieno di certa e- 
•teriore malinconia 9 che oa molti era giu- 
dicata piuttosto una sua interiore alterigia ; 
• quantunque nelle conversazioni domesti- 
che egli si mostrasse poi molto cortese e 
trattabile 9 nondimeno e la sua piH)prìa ri- 
tiratezza e r uso eh' egli aveva pigliato di 
tponvcrtire quasi interamente il giorno ia 
notte e la notte in giorno , rendevano so- 
pra modo difficile fl trattar seco • e ren- 
devano insieme lui stesso tanto alieno mag« 
giprmente dallo star sul negozio « al quale 
per sua natura poco inclinava. Ma in ogni 
modo era gran Cardinale , grandemente sti- 
mato nella corte di Roma , e fuori di es- 
sa da tutti i Prìncipi e dal Gran Duca di 
Toscana Ferdinando in particolare , che a- 
Teva deposto il cardinalato in tempo di 
Sisto V.^ e riteneva sempre un'affettuosa 
e costante amicizia col nipote Montai to» 
Facevanlo maggiormente stimare tanto più 
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le sue parentele bI strette con tutti i PriìS^ 
cipi,e con tutti due i capi dette due cast 
Colonna ed Orsina, Amava egli sommamente 
la musica, e manteneva iu casa virtuosi ià 

1 nella professione eccellentissimi. Era gran- 
' elemosiniere • Fabbricava una religiosa 
Chiesa alla religione de* Teatini. Mostravasì 
liberale in ogni altra più nobil forma , e 
veniva commendato singolarmente ia una 
oualità che spesso in Roma si desidera , e 
ai rado si trova, cioè eh* egli fosse verace, 
e che sempre religiosamente osservasse quel- 
lo che promettesse. E certo pochi altri ni- 
poti che siano rimasti in elevata fortuna , 
.avranno avuto quel non so che di grande 
in se stesso , che non si può bene espri- 
mere, come Tebbe il Cardinale Montalto, 
e non meno di lui anco il Principe suo 
fratello. E soleva dire la Duchessa di Ses- 
sa, donna di raro ingegno , e lungamente 
Tersata in Roma , che X uno e T altro di 
loro pareva nato grande, e non divenuto. 

A Montalto succedeva il Cardinale Co- 
lonna Ascanio. Da giovane era passato egli 
in Ispagfia non solo per fare i suoi celebri 
studj con tanto maggior profitto pelle ce- 
lebri scuole di Salamanca; ma per far tan- 
.to più apparire insieme la devozione sua 
particolare e della casa sua verso Filippo II. 
regnante allora , e verso quella corona^ 
Onde per F instanze del medesimo Ile» oi- 
.tre alle considerazioni proprie della sua €»• 
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mai , egli era stato promosso al grado di 
Cardinale da Sisto Y. Dalla corte di Spa- 
gna tornato poi a quella di Roma oveta 
partorito di se un gran concetto. Era so- 
prammodo vivace <r ingegno , fornita di 
^aria msi nobile letteratura , e dotato na« 
turalmehte d' una soave e pellegrina facon** 
dia^; ma godeva egli in particolare una sì 
£elice memoria , sempre conservando le cose 
lette é discorsf^ » che non si presentava per- 
ciò nelle conversazioni qnasi materia alcu- 
xia , della quale non si mostrasse più che 
tinto » é con troppo compiacimento da se 
medesimo si a pplaudesse. Viveva con molto 
splendore, e procurava con le sue azioni 
di darlo non meno che di riceverlo dalla 
sua famiglia 9 e di apparire specialmente 
degno figliuolo di Marco Antonio suo pa- 
dre, che tanto si era illustrato nella lega 
memorabile contro il Turco* 

Ma soprammodo vantaggiose erano le 

!>rerogative che risplendevano nel Cardina- 
e Odoàrdo Farnese, promosso a quel gra- 
do da Gregocìer XIY^ e che seguiva dopo 
Colonna. Quelle ricchezze ohe in tanti mo* 
di e per le vie ecclesiastiche e per le tem- 
porali aveva goduto e godeva la casa sua 
rendevano sommamente riguardevoli le sue 
proprie in modo , che non potevano essere 
qtuisi maggiori nella corte di Roma in fa- 
vore della sua persona i vantaggi. Abitava 
egli nel regio Farnesiano palazzo. Godeva 
Inori di I^oma l'altro non meno regio di 
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Gaprarolft, e gareggiando col zio Cardinaté 
io moslrare il suo affetto verso la religio- 
ne de* Gesaiti ; siccome quegli aveva fab- 
bricato un nobilissimo tempio, cosi da lai. 
8Ì aggiangeva al tempio proporzionata de- 
centissima abitazione , co egli prima dì fi- 
nire vide poi interamente finita. Mille al- 
tre delizie pur dentro e fuori di Roma e- 
raoo possedute dalla sua casa, eh* egli po- 
teva applicare secondo i tempi nella sua 
persona • Ma ad ogni modo una influenza 
tanto grande di profani vantaggi , non a- 
veva mai in lui profanati i costumif. Trat- 
tavasi alla grande secolarmente per t* una 
parte, ed insieme con tali ecclesiastiche a- 
zioni per V altra , che non poteva farne 
uscire nn migliore e più proporzionato tem- . 
peramento. Era Cardinale di nobil presenza , 
e nel labbro di soCto , che gli usciva molto \\- 
levato airAustriaca , rappresentava in partico* 
lare Fava materna sua Margherita. Gi udica vasi 
che egli amasse troppo la ritiratezza alle 
volte. E benché si mostrasse molto più òo- 
municabile , che non era il fratello Duea 
Ranuccio; nondimeno appariva sì capo 
ancor egli ne* sensi, che perciò faceva pur 
anco dubitare alle volte, se egli gli avesse 
più simili o dissimili a quei del fratello. T^éì 
rimanente gran Cardinale, come ^li pòi 
si mostrò in tutto il corso di sua vita» de* 
gne d'aver avuto per suo gran bisava il 
Pontefice Paolo HI. degno nipote del Gran- 
^*^*essandror Cardinale tuo zio, e degna" 
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6gliuc4o del grande e £amo$o guerriera 
Alessandro suo padre* 

^ra Cardinali di tanto strepito ritene- 
▼a luogo molto onorevole ancora il Cardi- 
nale Antonio Facchinetti ^ oh' era stato ni- 
pote di Papa Innocenzo IX. Quel pontifi- 
cato di due soli mesi » aveva permesso a 
gran pena al zio di promovere al cardina* 
lato questo nipote, non che di potere ac« 
Gompagnare con altre splendidezze in lui 
questa dignità*. Era eali rimasto molto gio^ 
vine dopo la morte uel zio , e con tutto 
ciò mostrandosi maturo di prudenza sopr% 
Tetà» grave di costumi sopra la gioventù , 
pieno d^ bontà, di modestia, e tutto in- 
clinato alle lettere ed alla pietà ^ si era 
conciliato soprammodo gli animi di tutta 
la corte. E veramente tutta Io compativa , 
ed insieme giudicavva che egli per servizio 
della Chiesa , anco molto più che della pro- 

Sria sua casa , la quale è delle più nobili 
i. Bologna, avrebbe voluto il dovere che 
{(Odesse un più lungo pontificato, e pia 
uDgameute avere occasione di farsi cono- 
scere capace di quelle preeminenze che ali 
sarebbono toc^te nel maneggiarlo. Ma m 
somma vedasi quanto di raro la fortuna 
svanisce covi la virtù. Perciò egli pochi an* 
ni dopo cadde gravemente infermo ^ e nel 
^re della sua età venne a morte » lascian- 
do uua ferma opinione di se appresso di 
ognuno , che se- ^li avesse goduto il solito 
corso deir altre tite, non surdkbe riuscito 
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inferiore di merìlo al zio, come non gK sareb- 
be stato inferiore di virtù; e tanto baolì 
intorno al coll^io Teccbio. 

Càp. vii. 

Qual fosse il Collegio nuovo. 

V-/ra passando al Collegio nuoTO , cioèr 
alle creature del regnante Pontefice <i* al- 
lora Clemente Vili. ; egli in diverse pn>« 
mozioni aveva creato più di trenta Cardi- 
nali y come io ho accennato di sopra. Nella 
prima di quattro aveva promosso i due ni- 
poti insieme con Sasse e Toledo. Intorno 
alle persone de* nipoti ho di già parlato a 
Ibastanza. Toledo era morto poco priaia 
che il Papa andasse a Ferrara f ma perchè 
la sua gran fama lo faceva tuttavia restar 
vivo, perciò come di Cardinale quasi allo- 
ra spirante « dico solo eh* egli era stato in* 
sieme filosofo , celebre teologo , funoso 
predicatore , e grand* uomo ancora di ma- 
neggi ed affari ; a ve vaio mostrato special- 
mente in quel si alto , sì grave e A diffi- 
cile negozio y che dal Papa con tanta ripn* 
tazione e feliciti s* era poco tempo prima 
concluso intomo alla riunione della Fran- 
cia con la Sede Apostolica; poiché in etm 
V opera del Toledo , benché tosse Spagnoa* 
Io 9 era fra tutte Taltre riuscita a Clefla 
la più firottaosa e la pia fedde. 
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' " Sasso anch* egli nella mia veuuta alla 
eerte ^ si poteva quasi pialtosto dire nota 
morto affatto , che affatto vivo per V età 
sua decrepita, e pei| diverse sue indisposi- 
zioni che lo renaevano già inutile total* 
niente; e sì era veduto che il pensiero del 
Papa nel promoverlo in persona e qualità 
di curiale benemerito , era stato di ani- 
mare alle fatiche similmente gli altri cu^ 
rxali , e di onorare più la sepoltura che 
la vita di lui medesimo. 

Dopo questa promozione di quattro 
soli V ne aveva ire anni dopo fatta Cle- 
mente un'altra di sedici, ornata di molli 
soggetti , eh* erano ascesi con generale ap- 
provazione a quel grado. Alcuni di e^si 
però erano di già morti , o si trovavano 
lontani. In essa aveva il Papa voluto spe- 
cialmente onorare la nuova congregazione 
deir Oratorio con promovere a que^s^ di* 
gnità Francesco Maria Tcirugi e.Cesare Ba* 
ronio , i) quali erano stati i più assidui » 
più antichi , e più profittevoli compagni che 
avesse avuto San Filippo fondatore princi- 
pale di quel nuovo instituto. 

Era più vecchio d* alcuni anni Tarugi 
nato in Toscana onoratamente, nella città di 
Montepiilciano ; e sin dalla sua prima gio* 
Yentù trasferitosi a Roma, quivi egli col 
tsudrirsi continuamente in. opere e fatiche 
^irituali , e per via delle, confessioni « delle 
prediche 9 e di tutti gli altri esercirj che 
potevano più eccitare alia divozione ed al- 
Bcntivoglio Memorie^ KoU V. 7 
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k pietà , facendo vita veramente apostolica, 
era cenato in gran coguixione e 6liiiui?di 
tuUa la. corte; onde Pio Y». aveva voloUi 
eb*egU andasse col nipote Alessandrino ia 
quella sua sì celebre legazione. Tornato ai 
Roma r aveva poi San Filippo mandato ^ 
Napoli per fondare in quella citlà una ca^ 
sa d* oratorio d' uguale tnstituto. a quella 
di Roma. Ne si può dire quanto nome ivi 
acquistasse pur cene i*. medesimi eserciz] 
Tarugi nello spazia dt sei aani che egli vi 
dimorò* Quindi asceso Cleaaente al pontifi* 
calo non aveva differito \ punto a tirarla 
fuori di quella vita , che non aveva tanto 
del comunicabile, che non avescTe molto piii 
del rinchiuso. Onde creatolo ..prima Arci* 
vescovo d^Avignone, quanto più da lui si 
ricusavano ^e dignità strepitose » tanto piÌ4 
Tolendo il Papa ch'egli in quella forma le 
rendesse pia desiderabili , non lasciò poi 
succedere la prima promozione seguente 
de* Cardinali , che in essa fra i più con- 
spicui soggetti non facesse aver luogo a 
.Tarugi. Ma né questa ne quella dignità 
con la mutazione de' colori aveva mutato 
punto in lui i. costumi. Rilucevano perciò 
tuttavia in lui le qualità sue di prima ; anzi 
tanto più, quanto una maggior luce le faceva 
maggiormente rlsplendere, ed in quel me* 
desimo tenore % di sensi e d* azioni e di 
fama continuò egli sempre poi sin air «U 
timo dell* età sua , e lo condusse agli p|p 
tontadu^ anni. 
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ATarugì era, come ho detto « alquanto 
inferiore d* anni Baronio , ma si conforme 
neile virtù, che non se ne poteva predica* 
re una in Taragi , che non rilucesse ngual* 
mente in Baronio; e quanto di perfetto^ 
d* esemplare e d* apostolico appariva ìa 
quello , al/reltaoto ali* istessa misura se ne 
vedeva risplettdere in questo , benché noa 
pareva che fossero due differenti persene » 
ina che delle due si formasse un composto 
èolo , da servire per idea perfettissima a 
ciascheduno che amasse di fare quella sor** 
te di vita , che per si luneo tempo , e con 
approvazione tanto grande si efa da loro 

Srofessata, e concorrevano da una parte e 
all'altra tutte le accennate virtù per aar oc« 
casione di formarsene un tal concetto; na« 
ture simili , studi conformi , disciplina u^ 
guale 9 poca dinerenza di fatiche , poca 
differenza in farle ambedue , parte allievi 
e parte compagni di San Filippo; e si con^ 
giunti insieme specialmente in amore, che 
o r uno amava T altro più che sé stesso^ 
ovvero si amavano ugualmente come una 
cosa medesima. In questa unione vissero 
perpetuamente e morirono, e siccome noa 
potevano essere più congiunti fra loro in 
vita , cosi le ceneri loro sepolte insieme gli 
congiunsero non meno strettamente poi an* 
co in morte. Ala con tutto ciò bisognava 
necessariamente riconoscere di più il Ba* 
ironio in quel si alto e chiaro lume, che 
rispleodeva nella mole si gloriosa di tanti 
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-volumi della sua Istoria Ecclesiastica. In questa 
egli aveva priucipalmente impiegalo ringegpo. 
1d questa ^pese le maggiori fatiche ; da questa 
fatto y^^ofi segui re lauto onore alla Chiesa» 
tanti vantaggi alla Sede Apostolica > tanta 
riputazione al suo nuovo iustituto , ed in- 
sieme un si gran merito a se piedesimo, 
che la porpora stessa doveva pregiarsi da* 
Tergliewe latto godere un si giusto premio, 
Perciiè tanto più avesse dovuto companre 
un* opera cosi celebre , molti avrebbona 
desiderato di vederla distesa con psù eie-. 
gante e più cullo stile. Ma perchè Jo slite 
richiede un' ìmmeusa fatica ed esquisiteiia 
del sua proprio lavoro; perciò forse Baro- 
nio non aveva^ voluto levare il tempo che 
era più necessario alla parte più essenziale 
delle materie , per darlo non sì necessana* 
xneole all'altra cbe doveva impiegarsi nel'a 
cultura delle parole. Ho voluto aucor io m 
questo luogo unir insieme Tarugi e Baro- 
nie, benché dovessi prima far men7.ione 
d' altri Cardinali che precederono a Baro- 
nio in quella promozione d* allora. 

De' presenti in Roma seguiva il Cardi- 
nale Camillo Borghese, il quale fu assunto 
poi al pontificato , e fu detto Paolo Y. « 
perchè di lui e delle sue azioni occorrerà 
parlare a lungo in queste Memorie p^ 
r occasione che io ebbi specialmente ^ 
servirlo nelle mie^ nunziature di Fiandra e 
di Francia , avanti che io ricevessi naJi^ 
eue mani il cardinalato; perciò riscrvanr 
domi a trattarne allora , io mi asterrò àA 
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farne qui presentemente alcuna pàrticolar 
menzione. 

Quindi succedeva i) Cardinale Lorenzo 
Bianchetti Bolognese di casa antica e molto 
qualificata. Aveva egli spesi ventiquattro 
anni nel tribunale della Rota di Roma , e 
sempre con laude uguale di gran dottrina 
ed insieme di gran bontà. In quel tempo 
egli si era trovato in quelle due nobilissi* 
me legazioni , facendo officio non solo d*au« 
ditore di rota ma di ministro , che parti- 
cipava in esse ancora di tutti gli altri più 
gravi maneggi , la prima volta m quella di 
Francia appresso il Cardinale Gaetano , e la 
feconda in quella di Polonia appresso il Car- 
dinale Aldobrandino. Asceso dopo al pon* 
tificato , era molto perciò stimato Bianchetti 
da tutta la corte, e le sue qualità ne lo 
rendevano meritevole. 

Nella medesima promozione erano en- 
trati i Cardinali d*Avila e di Guevara^am* 
bidue Spagnuoli , ambidue venuti a Roma 
in un medesimo tempo. A'vila aveva con- 
seguito gran nome in Ispagna , ed insieme 
gran merito neir avere molto degnamente 
esercitato alcuni principali ofiicj d' Inquisì- 
zione, e dair altra parte Guevara non si 
era reso molto meno riguardevole in am- 
ministrarne alcuni altri di giudicature pur 
molto conspicue ; anzi dopo che si erano 
poi r uno e r altro fermati in Roma, ave« 
va Guevara molto più corrisposto al con* 
cetto della corte , e lo mostrò specialiota' 
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\% nei due prossimi conclavi che poi se- 

guirono 9 perchè in esso furono da iqi 

sosienule quelle parti che i proteUorì di 

Spagna averano sostenute oeHe prece* 

denti. 

Dopo mesti due Cardinali Spagnaoli, 
seguivano une altri Auditori di Roti V 
taliani di molta fama , che il Papa ateta 
voluto promovei e insieme con Biancbeui a 
quella dignità in segno del suo affetto fe^ 
so quel tribunale ond* egli era uscito cofl 
r onore della porpora « e prima di lui il 
prenominato tlardinale suo fratello. L'uoo 
Chiamavasi Francesco Mautica nato onore- 
volmente in Udine ^ città principale dei 
Friuli, e l'altro Pompeo Arigone, che di- 
Éoendeva pure da onorato sangue» tnsfe^ 
ritost alcun tempo innanzi dalla città di 
Milano in questa di Roma. Per libri stam- 
pati in materie legali delle più importaou 
che si potessero o leggere per le scuole o 
praticare ne* gìudicj , trovavasi Mantica m 
somma riputazione. Aveva egli già u^lla 
tnedesima scienza esercitate molti ansi eoa 
somma lode le prime cattedre in Padota. 
Quindi eietto auditore di Rota , e venuto 
a Roma era poi nelf impiego rotale ere- 
scinta sempre piò T opinione della suado^ 
trina ; e perciò il Papa oltre air aver co- 
luto favorire quel tribunale , aveva siJinaJ<> 
ancora degne di queir onore , ed in is ^^ 
desimo le sue proprie fatiche. 
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Dair altra parte Arigoae per lungo 
tempo aveva esercitata in Roma Y avvoca^ 
£Ìone ordinaria , e poi la concistoriale ; e 
Tuna e F altra con tanta stima, chela sua 
elezione alP auditorato non poteva ripor* 
farne più corrispondente T applauso. Fatta 
|)oi Cardinale, tutta la corte era concorsa 
in un medesimo senso d^ approvazione ; ^ 
feenchè egli da una parte non oguagliassc! 
Ma mica nello strepito esteriore delle stanL- 
pe « non gli cedeva però dair altra, nella 
qualità più essenziale della dottrina , ma 
egli poi superava di tanto T altro nelP abi- 
lità de^ maneggi , che in questa parte non 
si poteva formare alcun giusto paragone 
fra I#ro. Mantica tutto fatto per vivere fra 
i libri e fra le scritture , ed Arigone abi- 
lissimo per natura e per pratica a stare fr^ 
gli^uommi e fra i negozj. Quegli parco o 
piuttosto rozzo nelle parole » ma molto gra*- 
to eziandìo ne' gesti e nella presenza ; lad- 
dove questo era dotato di nobile aspetto^ 
di gran giudizio e di gran prudenza, e di 
tutte le altre qualità insieme , che fuori 
de* tribunali possono farsi più avvantagr 
gioso luogo eziandio nelle corti ; e se uè 
videro poi gh effetti , perchè morto Leo- 
ne XI. r elezione al pontificato si strinse 
principalmente fra i due Cardinali Borghe* 
se ed Arigone ; e Borghese dopo che fu 
eletto, fece una stima singolare d^Arigone. 
Tornato da Ferrara Papa Clemente» 
aveva egli fiitta yna nuova proma^iane di 



t04 Delle Memorie 

tredici Cardinali , e fi*a questi era toccalo 
il primo luogo al Cardinale Francesco Be* 
Tilàcqua Ferrarese , nel quale poco prima 
per abilitarlo tanto più >a quel grado aieTa 
conferito il patriarcato di CostantieopoIL 
Erasi veduto eh' egli neir onorare questo 
soggetto aveva nairato molto più alla città, 
che al soggetto istesso ; giovane ancora d*e« 
tà, nudo di merito, se non quanto gliene 
poteva aver dato il semplice e dehol go- 
verno di Camerino. Fra le case nobili Fer* 
raresi era veramente la sua delle prime, 
ne a lui mancavano talenti d* ingegno e Ji 
lettere , con altre qualità nobili , che da 
principio diedero speranza eh* egli fosse per 
corrispondere a quella dignità molto me- 
glio, che poi non fece, onde con applauso 
era seguito V impiego , nel quale poco do- 
po la promozione, il Papa T avea iotialo 
alla legazione di Perugia, e dell* Umbria. 
Ma in quel governo egli non corrispose di 

Sran lunga ali* aspettazione. E quanto an- 
ò crescendo negli anni , crebbe eziandio 
ne* difetti, che non ebbero grandissima oc- 
casione da una parte la citta di Ferrara) 
dair altra la sua famiglia di aver a pr^- 

Siarsi, quella di esser patria, e questa prò* 
uttrice di un Cardinale, che aveva fatto 
sì poco onore ali* una ed all' altra. ScopH- 
ronsi però in altri tempi queste sue ìib- 
perfezioni , che allora quando io venni a 
Roma, egli, come ho detto, si trovava in 
assai buon concetta, e perciò in altri lao- 
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Sbi io dovrò più opportunamente parlar 
ella sua persona. 

Ma siccome aveva la fortuna mostrato 
uno de' suoi favori in portare il Cardinale 
Bevilacqua a tal grado, cosi anche nel me^ 
desimo tempo la virtù aveva anch* ella fat* 
\o apparire i suoi nel 'far conseguire quel- 
la dignità al Cardinale Alfonso Visconti. 
Era egli uscito da queir antichissima e no* 
biiissima casa in Milano ; e nella gioventii 
con gli studj e con tutte V altre più vir- 
tuose fatiche aveva accompagnato le prero- 
gative del suo nascimento. Quindi venuto 
a Roma , passato prima per le inferiori - 
Prelature , da queste pui era asceso alle su- 
periori , ed a quelle specialmente che so- 
gliono riuscire più conspicue per via delie * 
nunziature. L'ultima sua in Transilvania gli 
aveva fatta acquistare particolarmente una 
somma riputazione ; poiché gli era biso- 
gnato vestire Tarmi più volte, e commu- 
tare le funzioni ecclesiastiche in militari eoa . 
servizio della Chiesa non minore per qu&- / 
sta via , che per Y altre. Tornato poi da 
quel carico aveva continuato Papa Clemen** 
te a servirsi di lui in altri molto più im- 
portanti « ed in fine aveva voluto che di 
tante onorate fatiche egli con V onore del- 
la porpora ricevesse il dovuto premio ; e 
siccome prima nell' opinióne della corte era 
pienamente da luì meritato , cosi non si 
era in es.Ho potuto mostrare maggiore l'ap* 
plauso nell' averlo poi conseguito^ 
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Succedono ora tre Cardinali , nella ctii 
esaltazione si può dire che facesse taèlì i 
tuoi maggiori sforti la virtù , perchè del- 
r altre ne restasse confusa tanto più la for- 
tuna. Questi sono Domenico Tosco » Ar- 
■aldo Ossati e Silvio Antoniano , ciascaiio 
di essi nato si bassamente , che appena ss 
ne potevano trovare le origini ; ma ciasca- 
no air incontro sì elevato di merito « cbe 

Soco bisogno potevano avere d^ altra sorte 
i nobiltà 

Il Cardinal Tosco era nato in Castel- 
tarano terricciuola ignobile de* marchesi d'E- 
tte nel contado di Reggio di Lombardia. A 
misura del luogo e^li aveva portato con se 
il nascimento; e perciò nella sua gioventù 
applicatosi alP armi più che alle lettere « 
aveva posto le sue speranze più in quella 
professione che in questa; ma in modo 

5 revalendo X inclinazione poi a questa , si 
iede tutto a seguitarla con le fatiche le- 
gali 9 e con tanto ardore F abbi^acciò , che 
in breve tempo si fece considerabile prima 
nel proprio suo paese , e poi nellì circon- 
vicioi, e poi aocne nei più lontani. Quio* 
di venuto a Roma vi fece risplendere le 
sue fatiche in maniera^' che da un impie» 
go passando air altro , e sempre da questo 
a quello con nuovi acquisti d* opinione e 
di merito » egli ebbe occasione di eseroi* 
tarne poi uno di riiolta stima , e fu d* an- 
dare Yicelegato in Polonia col Cardinale 
Salviati , e per suo principal mintatro 



\ 

\ 



'del Card. Bentis^oglio, Lìh. 1. loj 
simameate nelle materie crimiDali^ che era- 
no le più gravi e le più difficili che fosse* 
ro in quella necessità , che aveva allora il 
Liegato d* usar più la severità , che I^ pia- 
crevolezza nel suo governo. Cresciuta poi U 
fama di Tosco^ crebbero in lui sempre piili 
ancora gP impieghi « onde tornato a Roma 
non passò molto che Papa Clemente gli 
appog{jìò il principal peso della Sacra Conr 
sulta 9 la quale pure neir istesse materiq 
criminali ritiene la medesima autorità iri 
tutto lo Stato ecclesiastico , e lo lasciò poi 
Vescovo di Tivoli. Fu dal medesimo Paps^ 
eletto governatore di Roma , ohe è il mi- 
nistro maggiore pur similmente della giu- 
stizia criminale della corte ; né si può dire. 
quanto lodevolmente in particolare egli eser? 
citasse queir officio nel tempo che il Papa 
si trattenne in Ferrara , e che in luogo 
suo rfstò Legato il Cardinale di Aragona 
in Roma; onde al ritorno il P^pa non vol- 
le differire più a premiare le tante fatiche 
di Tosco, e perciò nella promozione che 
seguì , lo creò Cardinale insieme con gli 
accennati soggetti ; e quelli dal favor solo 
della virtù , come ho detto * senza partici- 
pazìone della fortuqa potevano riconoscere 
r esaitacione da loro conseguita. Ma iu ogni 
modo nel secondo prossimo Conclave, dopo 
esser mancato Clemente, volle pur la far- 
tqina (ben si può credere che in questa 
psrola di scuso umano io intenda sempre 
TallA impenetrabile ed infallibile proyvi- 
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denaa divina ) far vedere uno de* sooi 
liti giuochi nella persona di Tosco prima 
eletto Papa eoa maggior numero di voti 
che non gli facevano bisogno, e poi cads* 
lo dair elezione stranamente in un subito « 
e quasi con maggior maraviglia ia questo 
secondo successo , che non si era pigliatai 
nel primo , il quale Y aveva partorita ve- 
ramente grandissima : perciocché sebben 
egli aveva quei meriti che potevano basta- 
re per farlo essere Cardinale , nou aveva 
però tutte quelle parti che erano necessa* 
vie per farlo essere Pontefice. Non si vede- 
va in lui ne tal pratica di maneggi pub- 
blici , ne tal gravità di costumi ecclestasti- 
ci , né tal concorso d* altri proporzionati 
ornamenti , che potessero a pieno render* 
Io capace di uu sì alto e maestoso officio; 
anzi ne' costumi non avendo egli mai de- 
posta certa libertà di parole oscene « che 
sogliono usarsi in Lombardia , le proferiva 
spesso non s* accorgendo di proferirle, evi 
scherzava sopra , pensando che fossero de* 
gne appunto di scherzo, più che di riprea- 
sione; ma nel resto gran dottore di legge^ 
quanto buouo in giudicatura , e sopra tut- 
to gran giudice in Criminale. Erasi mostra- 
to specialmente grand' emulo del celebre 
Farinaccio nella conformità della professio" 
ne , degli impieghi e del grado ; e dopo 
non meno ancora gli si mostrò nella mole 
di tanti volumi dall'uno e dall' altro stam« 
pati , bencnè fossero con questa differentt 
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poi rfcevuti , cioè che Tosco ne' suoi fosse 
riusoUo uomo di fatica più che d^Dgegno; 
ed air incontro , che Farinaccio avesse con- 
seguita lode uguale neir una e tieir altra 
parte. 

£ passandosi ora al Cardinale d^Ossat 
Francese , quanto inferiore si può riputare 
il suo nascimento a quello di Tosco , per- 
ciocché alfine si sapeva dove e di qual pa- 
dre e madre Tosco era nato : ma la ua« 
scita di Ossat era involta da si tenebrose 
notizie , che dal sapersi in fuori , che* la 
provincia di Aquitania, la quale è una 
delle maggiori di Francia, Taveva prodotto, 
del resto il padre , la madre ed il luogo 
del suo nalale non solamente erano cose 
oscure , ma cose del tutto ignote. Allevato 
dunque e nudrilQ dal caso , e posto in ma- 
na della virtù', la quale voleva poi mara- 
vigliosamente esaltarlo , cominciò dalla pue- 
rizia a dar manifesti segni di unendole che 
pronosticava ogni più felice riuscita in ogni 
sòrte di lettere 

Né andò fallace il pronostico. Trasporr 
tato a Parigi, non si può dire quanto pre- 
sto egli s* avanzasse e nello studio legale e 
neir altre scienze più astruse, ed in quelle 
parimente che sono le più praticate e più 
nobili. Alzossi ben tosto dunque una gran 
fama 'de' suoi talenti. Onde il signor de 
Foys Arcivescovo di Tolosa, soggetto 'per 
dottrina e virtù de^ primi che avesse il re- 
0uo.> dovendo venire .a Roma per amba* 
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sciatore di quella corona , Tolle anteporrò 
Ossat a molti altri , che neir oflScio di se^ 
grétarìo gli erano proposfi e caldamente 
raccomandati. Venuto a Roma rArcivesco- 
TO dopo qualche anno mori , e tuUo il 
peso del carico re&tò appoggiato alla per- 
sona d* Ossat Erano turbolentissimi i tem- 
pi d' allora in Francia : diviso tatto il re- 
gno fra li Cattolici e gli Ugonotti , e ta«to 
aiibattuto il nome reale, che appunto éal 
nome in poi tutto il resto coosisie?a io 
<iu()a e Tana apparenza. Fra tante e si esca- 
re procelle 'siccome era sparito' quasi dd 
tutto ormai il primo splendore dentro il 
regnò ; così non se ne vedeva né anche 
apparire quasi luce alcuna di fuori. So- 
stenne Ossat nondimeno in Roma gK inte- 
ressi della corona , quanto la calamità dc^ 
tempi poteva permetterlo. E cosi andò se* 
fluitando sinché venne a trattarsi della ri* 
Benedizione d' Enrico lY. e della unione 
primiera del regno con la Sede Apostolica; 
e come non poteva essere ne più impor- 
tante uè più grave per gP interessi dell* a- 
na e delF altra parte ; così non poteva es« 
sere ne più faticoso ne più arduo questo 
maneggio. Ma in esso per la Francia tante 
furono le diligenze » tanta V industria ed il 
zelo, la costanza e la fede , che Ossat in- 
cessantemente fece apparire nelle fatiche 
sue particolari d* allora , che alfine la ne- 
goziazione fu terminata con tutta quella 

implicita del succaMo «H» uotevs^ de&ìd^rar^ 
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AaXV una e dall' altra parte ; wh lardò più 
il Re in volere che (>ssat intanto de* suoi 
tauti meriti raccogliesse il dovuto premio* 
Onorollo dunque prima con un nobile Ve? 
scovato in Francia ; e poi con ottenergli 
la dignità del Cardinalato in Roma; il che 
seguì con sommo gusto ancora del Papa; 
e soleva egli dire che per suo proprio mo- 
tivo V avrebbe promosso ^ quando bene il 
Re non I' avesse chiesto. Ma nella sua esal- 
tazione pretendeva il signor di Yilleroj 
prinio segretario di Stato allora ^ e che per 
lo innanzi aveva esercitato più di quattro 
anni il medesimo ollficio d^Ossat, d* aver 
fatto Iq prime par(i; e di ciò pregiossi egli 
meco più volte nel tempo della mia nun- 
siatura in quel regno; e quando mi nomi- 
nava Ossat y lo chiamava sempre il suo 
Cardinale» come se fosse stato più suo » che 
del Re; e come se Yilleroy avendo avuta 
nella corrispondenza di lettere con Ossat sì 
gran parte nelle fatiche , volesse aver par- 
iicipazione anche non minore tiel consegui- 
mento del premio. E non poteva Ossat in 
vero apparirne più degno e per zelo di re* 
ligione e per integrità di costumi e per 
eminenza di lettere e per sudore di fati- 
che , e specialmente per quella singolare 
costanza d' animo ed insieme di fede, che 
egli in si lungo tempo nel teatro di Ro- 
ma, e fra si vacillanti successi nel regno 
di Francia aveva nu>strato in servizio di 
^uelhi Corpn^. Era dottissimo quasi in ogni 
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scìeaza, e pieno di erudizione ancora la 
ogni sorte di studi. Né gli mancavano coni* 
ponimenti nobili da pubbiicarsi alle stampe» 
ma che o egli non avesse comodila io y'ùk 
di fado , o che troppo presto la morte lo 
prevenisse , non si ^ide poi comparir in 
pubblico dopo esser egli mancato , se doq 
un grosso volume di lettere, nelle quali si 
couleugono i suoi più im[K>rlauti maneggi 
nella corte di Roma , e che fanno molio 
bene trasparire nell* autore tutte quelle vir- 
tìi dopo morte ^ delle quali d largamente 
egli fu ornato in vita. 

Dopo il Cardinale di Ossat segue il 
Cardinale Silvio Antoniano ^ e con poca 
differenza tra il nascimento' dell* ano e dd- 
r altro , perchè rimase anche in dubbio, 
se Antoniano fosse nato in Roma , o che 
TI si fosse poi trasferito. Qui beve il latte» 
qui prese 1 educazione , qui la virtù lo 
rese pieno di merito; e qui finalmente glie- 
ne fece godere il premio. Nella prima sua 
fanciullezza mancogli il padre ^ ma supplì 
nel r educazione la madre, pia femmina , e 
che appunto nudrì il figliuolo, principal- 
mente nella pietà. Rilusse in lui eoa pre- 
maturi segni r ingegno ^ imparando più di 
quello che gli veniva insegnato , e contro 
il solito deir età cercando piuttosto sempre, 
che sfuggendo i libri e la scuola. Mostra- 
vasi nato specialmente alla Poesia , e non 
meno anco alla musica ^ e non meno pas« 
sati appena i dicci anni componeva airim* 
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prowiso in Italiano ^ e sonava quasi mac« 
strevolinenle la lira. Perciò ora in un mo- 
do ora in un altro » e spesso con i due 
talenti accordati insieme Teniva chiamiato 
da' signori grandi per trattenere le conver- 
sazioni che fra loro si facevaao, e fu me- 
morabile certo d* aver egli predetto improv- 
visamente a quel modo il pontificato in 
Srsona del Cardinale Giovan Angelo de* 
edici , che fu poi Fio IV. D* una tanta 
vivacità ài spirito ^ eh* era unita con uà 
dono singolare di modestia ebbene notizia 
Ercole Duca di Ferrara ; onde chiamalo 
Silvio lo trattenne per qualche tempo ia 
quella città. Quivi e;gli passato a più gravi 
etudj, fece pur anche in essi un velocissi- 
mo corso, e con tali vantaggi ora ne* pia 
alti delle scienze , ora ne* più trattabili del* 
r altre sorti di lèttere , che non si poteva 
conoscere dove gli facesse maggiori. Da Fer- 
rara poi venne a Roma nel pontificato di 
Pio ly. che o per memoria antica della 
predizione accennata « o per considerazione 
più grave di nuovi meriti ^ lo pose al ser- 
vizio del Cardinale Borromeo suo nipote* 
A quel gran Cardinale servi nella segreta- 
ria latina, lo segitilò a Milano, e con nuo- 
ve occasioni tornò con lui nuovamente a 
Roma. Quivi poi egli restò , e facendolo 
sempre più palese nella corte le sue virtù, 
dal sacro Collegio fu eletto segretario , e 
per venti quattro anni continui in somma 
approvazione esercitò queir officio. E vepa« 
Bentivo^o Memorie Voi- V* 8 
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meate nella lingua latina » ed ia qod ^ 
nere dì eloquenza egli aveva pochi uguali g 
Q niuno almeno superiore» Componefa e 
con siogolare purità di parola e con mira- 
bile chiarezza di sensi^ e con esquìsiudr^ 
conspezione di decoro, ,e eoa un natante 
dono di tanta facilità , che alle volte ÌM\ 
Ta credere di ricopiare le fatiche di qnakbe 
altro autore eccellente incognito, e non t^ 
nere le composizioni si elegaoti e sl lisciate 
sue proprie* Tra le cagioni di queste sitf 
di già tanto conosciute fatiche , e tra god- 
la d'essersi allevato anch'ali soUo la <li^ 
sciplina di San Filippo, e negli esercì) 
del loro iustituto con Tjirugi , con Bar^ 
nio e con diversi altri de* più qualificab 
che avesse quella congregazione , era egf& 
Tenuto in particolar notizia e stima di P^p> 
Clemente già molto innunzi eh* egli fotte 
Cardinale , e poi ascendesse al pontificato* 
Onde asceso a questo supremo grado tiro 
Silvio appresso di si incontanente , e lo crei 
suo mastro di camera , né dopo si p^ 
sento alcun importante negozio eh* egli o 
non lo partecipasse con Silvio , o deirope* 
ra sua per vantaggiarlo non si Tal esse, f^^^ 
TÒ specialmente il Papa le rare prerogati-» 
Te di Silvio neir officio de* Brevi spreti» 
che da lui fu esercitato fino alla morte, o 
sempre con tante lodi e così pregiate , cte 
egli non ebbe occasione d* invidiare punto 
quei Sadoleti e quei Bemhi » che ueiie se* 
gretarie latine fiorirono in servizio di Ij^^ 
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Z. Iti questa promozione che fece nel ri- 
torno suo da Ferrara Io creò dementò 
Cardinale, e coutinuò poi a servirsi di lui 
con r istcsse dimostrazioni d' affetto e di 
confidenza e di stima. Potè godere però egli 
pochi anni quella dignità , perchè venne a 
morte prima che seguisse quella del Papa, 
H quale ne mostrò particolar sentimento , 
e \olle dame un particolar segno ancora 
nel visitailo in persona , e fargli godere 
dalle proprie sue mani la benedizione Apo* 
ètolica. Io confesso d*aver fatta questa com* 
memorazione del Cardinale Antoniano eoa 
mio gran piacere » cosi per avermi voluto 
proporre ai nuovo T immagine delle sue 
virtù avanti gli occhi , come per rendere 
alla sua memoria un nuovo testimonio del* 
la mia gratitudine con lui e col padre Gìo. 
Pietro MaiTei si celebre isterico ^ del quale 
parlerò iil altro luogo. Erano i miei fre- 
quenti congressi in palazzo dopo (che io 
m* introdussi col Papa dal Cardinale Anto- 
niano specialmente » e ne ricevei sempre 
dimostrazioni piene di grande onore. Mi 
apportarono insieme gran frutto per le 
qualità degli studj , ne* quali io mi eserci- 
tava. La sua modestia in particolare che 
discendeva alle tolte a troppa umiltà ; i suoi 
costumi che non potevano essere più soavi» 
e la sua prudenza veramente ecclesiastica» 
e non punto infetta di cortigiani artificj » 
riendevano la sua conversazione gratissima 
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da una parte, e sommanienie veiieralnlee 

fruttuosa dair altra. 

Ala qui è forza eh' io faccia riflessione 
sopra UQ amico mio, gran letterato di que- 
sto tempo e di questa corte, obe avendo 
iD molte cose avuta molta similitudiae co) 
Cardinale Antoniano , e potendola for^e 
aver negli onori, non abbia con prudenza 
maggiore procurato e di meritargli e di 
conseguirli. Parlo di Giovanni CiampeK 
nato in Toscana, di origine si bassa pur egli, 
che neiretà puerile pigliato in ea^i di GÌ€^ 
Battista Strozzi, nobilissimo di sangue in 
Fiorenza, e non menò ancora di ^irtù,n 
fu poi per carità lungo tempo nudrito. En 
buon Poeta lo Strozzi , e della poesia dì- 
lettavasi grandemente. Al medesimo studia 
era dalla natura portato il Ciampoii , e con 
si ricco talento, che pareva nato con i versi 
Toscani in bocca succhiando il latte. £ se 
ne videro, in breve tempo le prove, pei^ 
che egli appena uscito di puerìzia , improv- 
visava con tanta facilità e felicità sopra ogni 
materia in ottava rima, che faceva restar^ 
ne con maraviglia tutti quelli che Y udi- 
vano. E nella persona mia propria ne vidi 
un giorno il medesimo , ed un particolare 
esempio qui in Roma. Avevami Papa Paoo 
]o V. destinato alla nunziatura di Fiandra 
giovine aocora di ventotto anni con so- 
prabbondanza d'onore, che suppliva mol- 
to più le mie imperfezioni , che la mia età» 
Io aveva grande intrinsichezza c« 1 Duca di 
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Bracciano don Virginio Orsino capo di qneh 
la casa 9 signore di rarissimo ingegno e 
cl*aUi« rarissime qualità. Prima che io par» 
tissi di Roma egli volle onorarmi con un 
nobil pranzo^ al quale invitò due Cardi* 
sali di stima grande, V uno era il Cardi-' 
siale Acquavi va^. delle cui virtù ho parlato 
di sopra ^ e T altro era il Cardinale Lodo* 
tìco de Torres chiamalo di Monreale per 
FA rei vescovato che godeva di quella città « 
e che da Paolo Y. era stato promosso al 
grado di Cardinale. Questo pure era gran 
letterato e gran signor mio ^ e poco prima 
egli mi aveva consacrato Arcivescovo tito*» 
lare di Bodi. Al medesimo pranzo trovossi 
monsignor Roberto Ubaldini , maestro di 
camera allora del Papa , e che pochi mesi 
dopo fu inviato nunzio in Francia » e dopo 
molti anni promosso in quel regno alla 
porpora* 11 Quarengo ch'era ini quel tem- 
po in Roma fu parimente uno de* convitati; 
un altro fu monsignor Alessandro , Burgi 
Vescovo di Borgo San Sepolcro , uomo pure 
di stima grande iu ipateria di lettere, e vi 
si trovò particolarmente Gio. Battista Stroz« 
zi nominalo di sopra ^ e la compagnia ve*^ 
ramente non poteva essere né pia nobile 
uè più erudita né più dilettevole* Aveva 
lo Strozzi menato con sé il Ciampoli per 
servirsi di lui e del suo talento da improv* 
visare; onde finito il pranzo fu pregato lo 
Strozzi che gli facesse dire qualcne ottava 
a quel modo , e non so come gli fu dato 
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per materia che dicesse qualche coea iate^- 
no alla mia persona ed al mio quoto tu»* 
piego. Tre furono V ottave eh* egli oompcH 
se subito 9 e con tanto applauso di tatti 
noi 9 che uno gareggiava con V altro in 
mostrarlo. Tale fu allora questo sacMS" 
so. Tralasciò egli poi quell esercizio , e 
si diede alle più gravi scienze , ritenendo 
però sempre V applicazione principale al 
comporre in versi Toscani ed in prosa La- 
tina; ma incontrò egli specialmente mia 
somma felicità in participare i suoi stndj 
con due rarissimi ingegni di somma ripa* 
tazione in materia di lettere, e questi fa« 
rono il Cardinale Maffeo Barberino regnan- 
te ora Pontefice Urbano Vili, e don. Vir- 
Sinio Cesarino, che fu poi eletto dal me* 
esimo Urbano per suo maestro di carne* 
ra , e che dopo moi4 in breve tempo. Aja- 
tato il Ciampoli » e favorito da questi aoe 
cominciò a lar acquisto di molt'aura e di 
molta stima appresso la corte , e poi mi 
introdursi ancora negli impieghi sotto il 

Sontificato di Gregorio XV. con T autorità 
el Cardinale Lodovisio suo nipote , che la 
godeva pienissima appresso il zio. Quindi 
^acceduto alla suprema dignità il Cardina* 
le Barberino» qua! fortuna e felicità mag- 

Siore poteva desiderarsi dal Ciampoli ve- 
endo in quel grado un soggetto sì emi- 
nente ( come ho detto ) in materia di let« 
fere » della cui disciplina egli poteva glo- 
riarsi tanto , e dalla cui benignità poteva 
insieme tanti avanzamenti ancora promet- 



'del Card. Bentivoglio. Lih. h x r^ 
tersi ? ed in effetto T onorò subito con T of- 
ficio de* Brevi segreti alia similitudine del- 
l'' impiego che da Papa Clemente aveva con- 
seguito Anloniano. L^ onorò con un cano- 
micato di San Pietro, come pure T aveva 
avuto Antoniano, e gli diede altre comodità 
di beni ecclesiastici; ma sopra tutto gli fa« 
<;eva tanta parte dell' ore più domestiche e 
più erudite, che di già cominciava la cor-» 
te a pronosticargli un altro avanzamento 
^naggiore pur simile a quello dell' istesso 
Antoniano. Dalf altro canto poi la corte , 
che rare volte s'inganna, discendeva dub- 
biosamente a questo giudizio, perchè dalla 
similitudine in fuori delle cose accennate ^ 
Ciampoii era poi troppo dissimile in tutto 
il resto, ma specialmente non poteva esser 
sìaggiore la differenza, o piuttosto la contra- 
rietà delio stile de' Brevi , e nelle composi- 
siooi deir uno e dell* altro ; quello d An« 
toniano tutto candore e soavità , pieno di 
concetti nobili , e nobilmente distesi , pie- 
no di gran decoro e di gran prudenza , 
che tutte le parti insieme non potevano es- 
sere ne meglio unite ne più maestrevolmen* 
te aggiustate ; alP incontro \ idea di Ciam- 
poii tutta grande^ ma tumida e strepitosa, 
vestita spesso , e come gìojeliata di bellissi* 
me forme Ialine, ma spesso ancora d'altre 
degeneranti nel licenzioso e nel troppo ar* 
dito stile ; insomma da versi più che da 
prosa , da canto eroico piuttosto che da 
tjHegatura ecclesiastica ^ ^spesso ancora man* 
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chevole di decoro » e dove ordioariaiBieat# 
$i yedeva operar T ingegno as&al più cbe il 
giudizio, il medesimo si è veduta ne* sooi 
versi Toscani ; ma non si può uegare ch« 
r ingegno in vero non sia feracissimo , e 
che non produca miniere fecondissime di 
concetti» che più scelti e meglio purgati a 
guisa d* oro e d' argento riuscirebbono sin- 
golari emaravigliosi. Ma tornando ai suo 
ìÉD piego de* Brevi segreti,* la corte più non 
s'ingannò nella considerazione accennata, 
perchè da yarj suoi portamenti , ne* quali 
hi poteva dubitare s'egli mostrasse Taaili 
maggiore d* ingegno , o maggiore ìmperfe» 
spione di giudizio, restò il rapa cosi ofifes» 
e cosi giustamente di lui, che dopo aver 
egli fluttuato qualche tempo in palazzo ^ 
bisognò poi uscirne , e vagar fuori di Ro- 
ma in governi; e cadde totalmente da quel** 
le speranze di prima , che potevano eoa 
tanta ragione lusingarlo, e. forse eoo felir 
ce esito a più alta fortuna condurlo. Dalle 
materie più gravi ho voluto divertirmi a 
questa , che ha più del domestico» e me la 
permettono a pieno queste vaganti memo* 
rie ; laddove non ho mai voluto pigliarmi 
questa licenza sotto le severe leggi, che ho 
religiosamente osservato nel comporre la 
mia Belgica istoria. Torno adunque air i» 
terrotta mia narrazione. 

Ora qui apparirà un chiarissiiao lume, 
che a* tempi nostri ha sommamente fatta 
•rispleudere la Chi<3a , la santa Sede Apo: 
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•tolica» il sacro Collegio, la corte Romana^ 
e specialmente il suo proprio regolare in« 
6tituto , . dal quale ricevè gran parte di taq-» 
ta luce , ed al quale con larga usura di 
gloria poi altamente la rese. 

Questo splendore fiammeggiò nel dot^ 
tissimo Cardinale Bellarmino. Cniamossi Ro<* 
bcrto , nacque in Montepulciano , usci di 
onorevole famiglia , e sua madre fu sorci* 
la del Pontefice Marcello IL Quanto me- 
morabile fosse in vita e restasse in morte 
il nome di quel Pontefice, lo mostrò il suo 
fuggitivo pontificato medesimo ; poiché per 
la grande opinione delle sue rare virtù 
comunemente note allora, avrebbono vo- 
luto che si fossero commutati quei brevi 
giorni in altrettanti lunghi anni* Da que- 
sto esempio domestico ^ oltre agli stimoli 
della sua propria natura mosso Roberto » 
appena giunse agli anni della ragione, che 
gli superò dì gran lunga neir indole del- 
r ingegno « e non meno di costumi. Da 
^na parte studiava con somma inclinazione 
e profitto; e dair altra non faceva cosa più 
volentieri , che leggere libri spirituali e 
darsi a devote orazioni. Ne qui si contenne^ 
nìa da giovinetto prese in Roma T abito de' 
Gesuiti , e poi cominciò il corso de* soliti 
0tudj fra loro , e con tal velocita di pro« 
gressi , che le scuole loro . in quel tempo 
non avevano chi eli facesse maggiori. Da« 
io fine air essere aisccpolo fece per diversi 
collegi d* Italia V ufficio di maestro $ e eoa 
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tale eminenza di dottrina e d^ngegno, At 
in questa seconda qualità non gK toccaro- 
no meno quei medesimi yantaggi soprtdi 
altri scolari. Ma era dì già sì grande U to- 
ma sua t che le provincie forestiere fob^ 
vano anch* esse participarne» onde fu mas- 
dato in Fiandra , perchè egli in quei prs* 
cellosi tempi ^ fra* quali fluttuava non ve- 
no ivi la causa della Chiesa , che queBa 
del Re di Spagna , ajutasse la religione ed 
insiemej T insti tuto della propria comps£nia 
nascente allora, o di fresco nata. Fermo k 
sua dimora in Lovanio celebre Università 
e Cattolìchissima. Quivi egli fece maran- 
gliose fatiche, e nel tempo della mianun- 
Kiatura vivevano ancora molti di quelli à^ 
Y avevano veduto gareggiar nelle meran- 
glie con se medesimo; lasciando in dubW 
quali fossero state più celebri e più frot« 
tuose , o le sue vigilie di cattedra , o par 
quelle di pulpito. Ma nel pulpito veramen- 
te egli aveva fatto prove incredibili di rars 
eloquenza e dottrina , e di singoiar zela e 
pietà , predicando molti anni in lìngua /a* 
lina , e specialmente con tale chiarezza e 
facilità 9 che pareva nudrìto in quello stu- 
dio , e nato a quel solo oflScio » beucke 
egli possedesse similmente con molta frao- 
ctiezza la lingua Greca e T Ebraica , aoti 
questa con un tal fondamento , che in ^' 
sa formò una particolare sua Grammatica. 
Intanto egli si era preparato con nuove 6- 
ttche esattissime a difendere su le carte io 
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(slampa, la verità GaltoHca conlra Tinsanìa 
eretica ; ed a questo fine aveva posta in- 
sieme una sappellettile copiosissima di tulle. 
le più disputate questióni in tal genere per 
formarne i suoi libri di controversie. On- 
de toi*nato a Roma si diede tutto a com« 
porli; e riuscirono poi di quel vantaggio 
alla Chiesa , di quell* onore a lui stesso e 
di quella gloria alla compagnia , che la 
Cristianità nel riceverle con tanto applauso 
e venerazione ha fatto sì pienamente cono* 
scere. 

Tale era il concetto generale intorno 
alle sue controversie , benché non riescano 
tanto uniformi i giudizj , cbe non vi siano 
slati ancora di quelli fra i più dotti Catto- 
lici , e più versati in materie simili che 
avrebbono qualche volta desiderato di ve- 
derlo stringere ^ ed abbattere con forza 
maggiore alcuni argomenti eretici, e con 
maggior pienezza riportare quei tanti e si 
manifèsti vantaggi , cbe poteva dargli in 
ogni questione la dottrina Cristiana e Cat- 
tolica. Meco più d' ana volta in Francia 
mostrò d* aver qu^to senso particolarmen- 
te \\ Cardinale ai Perona^quel gran Cardi- 
nale , quello cbe è stato TAgostino Fran^ 
cese del nostro secolo , e cbe avendo scrit- 
to nella sua lìngua con tanta eloquenza e 
dottrina sopra molti dellMstessa nazione con 
tanto onore e beneficio della Cbiesa Catto- 
lica, non era maraviglia se da lui fosse 
desiderata alcuna cosa di pi^i in qualche 
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luogo Jelle coQtroTersie del BellanniiKH 
Che del resto lo riconosceva ancor c^liper 
uno de* più desti e più emiaenLi e più De* 
Demeriti scrittori che avesse avuto la Ghie* 
sa ne' tempi nostri. Ma prima che Bellarr 
mino potesse finire gli accennati libri , n^ 
fu interrotto il lavoro dalK aver voluto it 
Pontefice Sisto V. eh* egli andasse per Teo- 
logo della S.; Sede coi Cardinale CaeUno 
nella sua legazione di Francia : convenendo 
a Bellarmino occuparsi in altro in quel 
nuovo impiego per V occasione eh' egli eb- 
be di (ormare alcune scritture dirette u 
clero del regno, affine di confermarlo sem- 

Ere più nella buona causa » e affine di com- 
attere lo scisma che andava di già ser- 
pendo 9 e che suol degenerare poi sempre 
nel r eresia. Finita la legazione , e mancati 
tre Pontefici nello spazio di un anno, fu 
assunto a quelk dignità Papa Clemente» 
dal quale Bellarmino e per la dottrina e 
per r altre virtù era singolarmente stimato. 
Appresso Clemente faceva T officio di par- 
ticolare suo Teologo , il Cardinale di To- 
ledo, ch'era di già mancato; onde in luo- 
{;o di lui fu dal Papa subito sostituito Bel- 
armino ; e siccome non dubitò la corte 
cVegli fosse per succedergli ancora neJJ« 
medesima dignità, così il Papa col suo pro- 
prio giudizio confermando quello che s6 
n'era fatto in generale dagli altri, confer- 
mò r opinione altrui , e creò Bellarm'o^' 
Cardinale in questa promozione di tredici t 
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e con tanto applauso uon so!o della cor^* 
te Romana^ tutta , ma di tutte le nazioni 
forestiere , che da gran tempo innanzi nò 
dentro né fuori di essa non se n* era ve^ 
duto alcun altro maggiore. Questa era la 
fama e questa insieme la dignità che gode- 
va il Carainale Bellarmino,' quando io yen* 
ni a Roma. Come poi da Clemente fosse 
fatto Arcivescovo di Capua, come reggesse 
quella chiesa con vita veramente Aposiuli* 
ca ^ e come dopo la rìnunziasse ritenuto 
in Roma da Paolo V. con tutto quello di 
più che potesse dirsi della sua esemplaris- 
sima vita , fino che segui la sua esempla-» 
rissima morte; può fiarlo pienamente co-« 
noscere la TÌta particolare di lui posta no- 
bilmente in latino dal Padre Silvestro Pie-* 
tra Santa Gesuita mio grande amico , il 
elle fece egli nel tempo che si trovava in 
Colonia, accompagnando le .'U* d tiee ze« 
lanti fatiche in servizio delia Chiesa con 
quelle del nunzio Pierluigi Caraffa Vesco* 
vo di Tricarico per le sue tante riguarda- 
voli qualità giustamente degno non solo di 
ascendere , ma di essere asceso a tutte le 
altre dignità maggiori ecclesiastiche. 

Nel Cardinale Bellarmino finiva il nu- 
mero de' Cardinali preti , che sotto il col- 
legio nuovo si comprendevano allora in Ro** 
ma. Restavano i Cardinali diaconi, ch'era- 
no quattro , e questi erano i due nipoti 
del Papa , Aldobrandino e San Giorgio , 
de' quali si è parlato di sopra quanto ha* 
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stava : e gli altri due il Cardinale Bario- 
lommeo Ccsis Romano ed il Cardinal Gio. 
Battista Deti nato in Fiorenza e nudrilo in 
Roma. Intorno alle persone di questi due 
la corte parlava dell* uno poco bene, e dcU 
r altro malissimo. 

Cesis era di casa molto nobile e pria» 
cipale , solita d* aver Cardinali e Prelati, 
e d'ordinario gli uni e gli altri di molto 
valore e di molta stima. Aveva Bartolom* 
meo nella camera Apostolica esercìlaio prì** 
ma l'officio di chierico e poi quello di te- 
soriere, e con molta laude Tuno e T altro 
di loro. U officio di tesoriere specialmente 
porta seco maneggio grande , richiede par* 
ticolare industria , e vuole insolita accura* 
tczza. A queste parti aveva Bartolommeo 
soddisfate a pieno in modo, che fra i me- 
riti della sua famiglia » e quelli delle sue 
fatiche il Papa nella promozione dt sedici 
aveva voluto innalzarlo al cardinalato; ma 
non corrispose poi egli air aspettazione che 
se ne aveva. Era cnpo soprammodo , riser-^ 
vato con mille rivolte in sé stesso , tutto 
pieno di Tacito , adoratore delle sue sen* 
tenze, con Tiberio sempre in bocca e sem- 
pre in esempio ; talché dalla corte si giu- 
dicava eh* egli saria stato molto più a pro- 
posito per la Roma d* allora , cne per la 
Roma presente. Nel resto capace d'ogni ne- 
gozio , e che nelle materie camerali in par- 
ticolare si rendeva ordinariamente Supe-^ 
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I rioi^ ad ogni altro nelF intenderle e nel 

II maneggiarle.' ' 

i Ma se ]Q Cesis concorrevano molte 

{ qualità buone e cattive insieme : ninna 
i quasi in Deti era di quella sorte. Papa CIc-* 
mente era nato da una jnadre di casa De* 
} ti , casa nobile di Fiorenza; e perchè e*^ii 
; ne conservava una tenera ed obbii^ua ine- 
\ moria, si era posto in pensiero di far Car* 
i. dinaie uno di quella famiglia., il più con-* 
^ giunto di sangue era questo Giù. Battista 
i di cui si parla , ma si fanciullo ancara nel 
, priacipip del pontificato , cbe bisognava 
^ maturarlo alquanto piiì negli anni, ed an- 
^ cera insieme negli studj. A tale effetto toI- 
^ le il Papa eh* egli entrasse nel Seminario 
^ Romano governato da*pìEidri Gesuiti; equi 
xì era dimorato sino all'età di diciotto aQ« 
ni 9 eh* era quella nella quale fu promos- 
so. Le relazioni dovettero forse ingannare 
, . il Papa , con essergli rappresentato il gio- 
^ vane pieno di quei talenti , che gliene po« 
, tevano rendere maggiore V aspettazione ; e 
forse il giovane stesso dal canto suo dove* 
va occultare quanto gli fosse possibile i suoi 
difetti , acciocché non facessero pregiudi- 
zio alle sue speranze. Ma comunque si fos- 
se , prevalse nel Papa la tenerezza « ed in 
questa promozione, di tredici lo creò Car-- 
dinale^ facendolo passare in un subito dagli 
anni acerbi alF atà matura ^ da una tanta 
oscurità scolaresca ad un tanto splendore 
ecclesiastico ; e dalle incerte e fallaci spc* 
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raoze di riuscita» a goder quel premio obe 
i Principi dovrebbono compartire sulameo* 
te agli alti e proTari meriti. Ma Clemrate 
éi pentì ben tosto di averlo e:>altato« Fro^ 
mosso appena cominciò subito a far aaioni 
di vita lioera e tale ^ che beu si potrebbe 
dire che grande fosse la disgrazia dei ita-* 
stri tempi , poiché in ragione di anziaaiià 
bisogno che il nostro sacro Ck)llegio vedes* 
se Deti nella preminenza di suo decano 
portato a braccia nel concistoro una volta 
sola per goderne quella sola il possesso » 
perone poi venne a morte in brevissimo 
tempo. 

Dissi portato a braccia » perchè egli 
era stroppiato dalla podagra , e pieno di 
mille malattie contratte per mille disordini 
che gli avevano abbattute le forze 6Ìn dal 
tempo ch^ egli avrebbe dovuto goderle più 
invigorite. Quante volte io meclesimo vidi 
Papa Clemente fargli asprissime riprensioni* 
E quante volte lo minacciò de' più severi 
castighi. Ma torno qui a dire che la Ghie* 
sa non può finalmente perdere mai di 
splendore uè' suoi gradi , benché perdono 
talora di riputazione quei che vi adendo* 
no. Come nelle più eccellenti pitture Tobi^ 
bre tanto più fanno spiccare i lumi^ oco« 
me neir opere della natura gli aborti illu- 
strano tanto più li veri parti ; cosi nelle 
dignità della Chiesa l'oscuro ministerio d*al« 
Guijo rende luminoso maggiormente queli^ 
de^i altri ; né può abortarsi tanto m^ 
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dr imperfetto nelle persone ^ che non resti 
•empre maggiore la ▼enerazione'che in essa 
partoriscono gli officj. Questi maggiori ec« 
cessi però di Deti seguirono dopo che io 
mi fermai nella corte, e nei pontificati se* 
unenti ; nondimeno io ho voluto accennarli 
qtii per non volerne più arrossir di ver<^ 
gogaa queste memorie nel tornare a pan* 
lame in altri luoghi ed in altri tempi. G 
ciò basterà intorno al Collegio nuovo » ed 
a quelle notizie che io ebbi di tutto il sa- 
cro collegio intiero nella prima introduzio- 
ne del mio servizio in palazzo. 

Gap. Vili. 

Quale relazione mi fosse data intorno 
agli altri ordini di persone delle quali vie^ 
ne formata la Corte^ 

JL^alla relazione che io ebbi intorno id 
sacro Collegio de* Cardinali passo ora a quel- 
la che mi fu data intorno ^la prelatura 9 
ed altro più comune ordine della Corte. 

Quanto alla prelatura, sempre si trova 
qualche numero constdei'abilé di Arcive-* 
scovi e di Vescovi in Roma» o per esservi 
trattenuto alcuno di loro per servizio della - 
Sade AposU'Kca 9 o per occasione di visita- 
re i sa#<^ limini , o per altre occorrenze 
tmaicolari delle loro chiese* Io giuoai a 
Boxna pochi di priAia deiranno santo dd. 
Benlivoglio Memorie. FoL V% 9 
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l6oo. Por questa solenne occasione dd 
giub]pileo universale era concorso e cohcor* 
reta da tulle le parti un gran numero £ 
forestieri a goderlo qui nella propria città 
di Roma , a Bue di potere con la prercga- 
ti¥a deMnoghi santi partioipare tanto più 
di quelle sacre indulgenze. Per quesu ca- 
gtone dunque » oltre a quelle cne iio ao- 
Cennatet si ritrovava allora nella corte ioAg- 
gior numero di Vescovi ^ che prima nca 
a>leva esservi. Procurerò che dopo tanti 
anni , la memoria mi «etra quanto più mi 
sarà possibile a dir qualche cosa d* alenai 

Siù coBspicui tra loro ^ come nell* ordine 
e* Cardinali ho parlato de' soggetti più ri- 
guardevoli. Questi erano monsignor Gaeta- 
no Patriarca d* Alessandria » monsignor Ca- 
latagirona Patriarca di Costantinopoli^ mon« 
signor di Torres Arcivescovo di Monreale, 
monsignor Ferrerie Arcivescovo di Urbino, 
monsignor Matteucci nuovo Yescovo di Vi- 
terbo « che ttà ihìMlo prima Arcivescovo di 
I^^8^96^ • monsignor Speziano Vescovo di 
Cremona , moAsignor Malaspina Vescovo 
San Severo , monsignor Cornavo Vescovo 
Padova , monsignor Bastone Vescovo di Pa- 
via , monsignor Genziana Vescovo del Bor* 
go S(|n ' Sepolcro. 

• Foco dopo 1* arrivo mio a Roma vea« 
ne a morte il Cardinal Cacii^iio , e eoa 
quella occasione tornò cubito a)W corte 
monsignor Patriarca suo fratello » ch^ cr^ 
nunzio in Ispagna. A^va egli con sommi 
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ripula zione spesi in quella nunziatnra alcur 
dì anni , e con uguale opinioae di Talari^ 
alcuni altri prima nelf isté990 carico appresa 
so r Imperatore di Germania. Era gran 
prelato per doni particolari che in luì con* 
Dorreyano di nobiltà e d* aspetto e di leU 
tere e d* esperienza » e d'ogni altra qualitik 
che potesse rendere un prelato più riguar» 
dèvole 9 e al cui merito fosse aovuta più 
giustamente la porpora ; e stimaTaii pei^ 
comun giudizio, che se poco dopo egli 
non fosse morto , il Papa ne \ aTrebbe 
onorato. 

Come nella dignità , cosi anco nel me* 
rito rendeva^i grandemente conspicno Mon- 
signor Calatagirona Siciliano ^ cne il Papa 
aveva creato nuovamente Patriarca di Co- 
stantinopoli in ricognizione • delle nobili e 
fruttuose fatiche da lui fatte nel maneggio 
e neir intiero successo della pace conclusa 
fra le due Corone dal Cardinale di Fioren- 
za in Yervino. Mei tempo di quel trattato 
era egli generale de* Francescani Osservan- 
ti , e aveva similmente sostenuto quell* of- 
ficio con gran prudenza e riputazione» E 
meramente si era egli fatto conoscere non 
meno capace d* ogni maggior impiego ne* 
maneggi del secolo , di quello che si fosse 
mostrato abile prima ne più importanti e 
più inviluppati del claustro. 

Aveva impiego particolare nella corte 
allom monsignor di Torres Arcivescovo di 
Uooreale prelato di gran lettere , e che 
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oltre alle sae proprie qualità , rappreseo* 
lava quelle dell* Arcivescovo di Monrerie 
6UO zio , il quale fiìà ueir aver traliata e 
couclusa in nome ai Pio Y. alla corte di 
S{3agna la lega memorabile conlra il Tar* 
co aveva acquistato così gran merito, die 
senza dubbio scegli fosse vissuto un poott 
più lungamente, ne avrebbe riportato an- 
cora il dovuto premio nel moao che poi 
questo nipote lo riportò da Paolo Y. eoa 
la dignità del cardinalato. 

Monsignor Ferrerio Arcivescovo £ 
Urbino era gentiluomo Savonese, e di- 
morava ordinariamente in Roma per ca^ 
lìe di fastidiosi incontri avuti dal Duca di 
Urbino. Era prelato di molto sapere e di 
molta stima , e dependente dalla corona di 
Francia; e perciò da Enrico IV* regnante 
allora riceveva dimostrazioni di grande ono- 
re e insieme di gran confidenza. 

Monsignor Malteucci gentiluomo da 
Fermo nella Marca era stato Arcivescovo 
di Raguggi , e poi era divenuto Yescovo di 
Yiterbo. Pochi altri prelati avevano fatte 
più fatiche di lui, e per conseguenza ac- 
quistalo più merito. Prima in varj governi 
dello stato Ecclesiastico nell* impiego dì go- 
vernatore nella corte di Roma, nella Dan- 
zia tura di Yenezia , neir officio dì commis- 
sario generale della gente Ecclesiaslica in 
Francia e poi in Ungheria , e jlopo nella 
spedizione di Ferrara ; ma dall* allxa parte 
egli aveva troppo del rozzo e troppo msie 
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del libero, e però per essersi reso poco 
•ggiustato air umore della corte, ne aveva 
cooseguito sempre ooDcetto maggiore che 
applauso* 

Ma e di concetto e insieme di applau^ 
90 non poteva ali* incontro ricevere dimo'* 
strazioni maggiori monsignor Speziano Mi- 
lanese, nato d' antica e nobile casa in quel- 
ki città. Era egli Vescovo dì Cremona , e 
aveva spesi molti anni esercitando T officio 
di nunzio apostolico , prima in Spagna e 
poi in Germania , e con tanta riputazione 
m quella corte e in questa , che non si 
era potuto discernere , dove egli quasi ga- 
reggiando fra se medesimo avesse voluto 
conseguirla maggiore. Onde per comune 
giudizio credevasi che per altre sue degne 
ratiche pur similmente fatte innanzi alle 
aunziature , egli con V onore della porpora 
fosse per conseguirne la meritata ricognizio- 
ne ; ma sotto Clemente riuscì fallace que* 
ato giudizio. Seppesi poi con sicurezza che 
Paolo y. voleva v^promoverlo a tal dignità 
fra i primi otto suoi Cardinali , ma poco 
prima Speziano mancò , e la sua morte le« 
yò a lui questo meritato onore, e al Pon- 
tefice la soddisfazione con la quale nella 
ma persona insieme con T altre allora Ta- 
irrebbe distribuito. 

Per la medesima via delle nunziature 
aveva dopo molte fatiche riportato graa 
Mierito Monsignor malaspina "Vescovo di 
San Severo prelato di casa tanto principa^ 
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le 9 quanto è noto ad ognuno» IXItimanw^ 
te e^ era stato nunzio, in Polpiiia « e co» 
molta riputazione della Sede Apostolica e 
sua aTeta esercitato alcuni anni qjuel «tiiv 
cot benché si fosse doluto molta il G^rdi- 
nale Gaetano, che fu allora legato in qnel 
regno , della troppa £aciliià , con la quale 
Malaspina aveva presupposto che da quei 
Re e da quella Repubblica de* Polacchi si 
fosse per discendere ad una lega con llii^ 
peratore centra V am^i del Turco. Onde 
non avendo ivi poi Gaetano veduta coirì- 
spondere la disposizione presupposta « à 
querelava che il suo impieeo noa aveva 
potuto far nascere il beneficio aspettato; e 
qualcheduno ancora aveva creduto che Ha- 
laspina presupponendo una legazione parti- 
colare per un si importante nuineggio, fo^ 
se entrato ih Cernia speranza d* essere con 
maggior brevità di tempo e difficoltà mi* 
nore d' opera ordinato egli stesso » e 000? 
rato del Gardinalato e della legazione io* 
sieme nel modo eh' era suocednto al Gar- 
dinaie Morosino nunzio in Francia nel Pon- 
tificato di Sisto y. 

A Monsìanor Gornaro Vescovo di Pa« 
dova, e lo splendore della sua casa tanto 
principale in Venezia , e la nobiltà di quel 
Vescovato^ che si può chiamare il primo di 
tutto il dominio Veneto» davano luogo di 
stima grande in queir ordine di prelati 9 a 
insieme di molta speranza eh* egli potesse 
da quel grado passare ad altri maggiori 
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IT t^mo della sua casa e quello dell* abate 

federico chierico di camera erano dif(eren« 

ti , sebbene amendue discendetano da uri 

toedesimo tronco. Credevasi che nei conse* 

gr\ire 1* Onore della porpora , questi due 

soggetti si sarebbouo impediti Tua l'altro* 

li Vescovo, e per essere molto più innanzi 

eoa gli anni, e in riguardo a quei Yesco-» 

Vato insigne da luì molto ben govemalo i 

poteva sperare dalla sua parie la preferen* 

za. Air incontro il chierico portava seco la 

memoria fresca del 2Ìo Cardinale e la va*^ 

canza del elencato ; e dal suo ramo vé-« 

l*amente erano discesi qruasi tutti i Cardia 

nali di quella casa. Egli doveva presto com-^ 

parìre in Roma , e librati bene tutti li 

rispetti , la córte inclinava a sperare i fa* 

Yori di questo più che di quello. L* esitò 

"l^ox mostrò che il Vescovo dopo molti an-» 

ni morì in quel medesimo grado ; e che il 

chierico poco dopo fu promosso al Cardi* 

nalato^ benché vivente eziandio il YescovOf 

^uasi che in tutte 1* altre antecedenti prò*» 

mozioni il chierico fosse stato sempre iti 

aspettazione 9 e per accidenti varj non se 

tìè fosse poi veauto seguire V effetto. 

iy[onsi/;nor Bastone era nato di buona 
fEimiglia nella terra di Bosco paese di Pio V; 
eoi quale esso Bastone ancora aveva quaN 
ehe congiunziotie di parentela. Godeva egli 
molti anni prima il Vescovato di Pavia ^ 
che è uno de* più nobili che siano oello 6taUi 
di Milano » -e eveva sempre governata mol* 
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io bene qaella Chiesa. Nel mio arriTO t^ 
era di fresco tomaio di Spagna ^ dove il 
Papa r aveva spedito nunzio straordinario 
a congratularsi con Filippo III. dei sao 
matrimonio seguito in Ferrara con TArci- 
duchessa Margarita ^ come fu raccontato (fi 
sopra; onde per questo e per altri prece» 
denti impieghi esso Bastone era in molta 
stima appresso la corte. YenÌTagli nondine- 
no opposto ch'egli fosse poco destro e po- 
co maneggiabile^ e che in materie difSciU 
potesse più rompere che raddrizzare i nego* 
z|. Fu pòi manaato da Paolo V. per nna* 
zio a Napoli, dove poi mori senim che fa- 
se in aspettazione di cose maggiori. 

Dotato air incontro e di gran desteii- 
tà e di gran pieghevolezza, e d'ogni altra 
jmrte migliore per trattar negozj era mon- 
signor Graziaui Vescovo d'Amelia. Nella s^ 
gretaria toscana e latina egli era grande* 
mente stimato. In questa seconda lingua 
aveva composto V istoria di Cipro in ceca- 
sione della perdila che ne aveva fatta la 
Repubblica ai Venezia , e* con tanta appro- 
Tazione di tutti i più rigidi censori in tal 
genere di componimenti , che non poteva 
essere stata maggiore. Non molto prima egli 
era tornato dalla nunziatura dì Venezia, 
nel quale impiego aveva conseguita e per 
la parte di Roma ogni lode , e per quella 
di Venezia ogni applauso. Prelato che sa- 
rebbe stato degno di sostenere una a^re* 
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fairia Pontificia nelle, corrispoadeoze de* 
Principi ; e degno insieme di riportarne 
poi cosi il premio, come egli neireserci*? 
tarla ne avrebbe mostrato a pieno il ia« 
lento. 

Monsignor Burgi naio in Modigliana 
terra ▼icino al borgo di San Sepolcro , del- 
la quale città egli era poi divenuto Vesco- 
vo, lu conosciuto da me fin quando la pri->. 
ma Tolta il Cardinale Aldobrandino. venne 
a Ferrara. Egli in quel tempo era uno del 
suoi segretari ,e de* più stimati per Y abìli-^ 
là che da una parte in lui concorreva , e 
per la soddisfazione che dall' altra il Cardi*, 
naie ne dimostrava. Con V impiego di quel- 
la città uscito fuori di quel servizio non 
gli era poi nata Y occasione di rientrarvi » 
onde sempre più gli andò mancando ogni 
speranza d* altri avanzamenti maggiori. Noi 
fummo poi grandi amici. Egli componeva 
Viotto bene in prosa toscana e latina , pos« 
sedeva similmente la lingua greca, e la sua 
conversasione non poteva essere più ama- 
bile pè più erudita. Parevami un altro Quar 
Tengo; e a lui era succeduto appunto il 
. Burgi nella segretaria del Sacro Collegio » 
\liia di più il Quarengo era eccelliate poe- 
XM latino e toscano , e senza dubMo in tut« 
to. il rimanente Y erudizione di questo pre* 
valeva di gran lunga alla letteratura di quel- 
lo ; \ tanto basti intorno a questp ordine 
di prelatura. 

Dopo ì Cardinali , il primo luogo ir% 
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tuiti i prelati tacca al governatore £ R^ 
tnÀy e poi air auditore di camera e al le^ 
aoriere. Di questi dunque prima io doveva 
parlare ; ma perchè 1* occasione mi fece 
entrare subito ne^Vescovi^ però anticipata- 
mente mi sono sbrigato da quelli. 

Era governatore di Roma in quel l€n- 
pò monsignor Taverna Milanese di nobil 
casa , e che dopo alcuni governi da la} 
fatti nel dominio Ecclesiastico « aveva poi 
molto lodevolmente esercitata la collettorìa 
della Sede Apostolica in Portogallo. In quel- 
ito carico di goyernatore mostrava egli mili- 
ta destrezza , particolarmente nel maneg- 
giarlo e con soddisfazione del palatzo e 
con approvazione della corte ; il che per 
la natura difficile dell* impiego non suole 
riuscire cosi faciitnente, in modo che e per - 
questo suo nuovo merito, e per gli altri* 
«couistati prima , egli fu creato poi Cardi- 
nale nell* ultima numerosa promozione «li^ 
diciotto che fece Papa Clemente. 

Auditore della camera nel medesimo 
tempo era monsignor Lauti nobile Roma* 
so. Aveva eali prima esercitato Y officio ài 
chierico nell istessa camera , e sempre eòa 
laude di £ran bontà e di gran rèttiladiae/ 
L*istessa bude gli è attribuita neiràmair* 
nistrazione di questo altro officio. E perche 
I* officio porta ordinariamente con se il Qh^ 
dinalalo 9 credevasi che nell^ istessa promo^ 
«ione di diciotto fosse per entrare Lantf 
ainconf ma non Tt entro se bene in breve 
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tardanza si difTeri il 9uo avanzameato ^ 

r*cbè Paolo y. nella sua prima degli otto 
promosse. 

Il tesorierato si trovava allora vacante*^ 
e perciò maoca X occasione di parlar qai 
intorno al prelato che si esercitasse in quel 
tempo in quella sorte d'officio. 

Dopo i Vescovi succedono i protono-* 
tari participanti ; ma che sono giovani per 
orainario, e sono più considerabili per l*a<« 
•peUaziooe futura , che per concetto pi^e** 
sente. Non mi fu data perciò alcuna reta-* 
zfoue particolare intomo al li soggetti che 
allora godevano questa torte di prelatura. 

St^uono poi due tribunali che soglio^ 
no essere T uno e T altro seminari di Car-^ 
di nati , r uno è la Rota e T altro la Caftie^ 
ra ; vi.en contesa la precedenza fra loro » 
ma perchè gli auditori si trovano alle fun^. 
zioni pubbliche « e non quelli , io parlerò^ 
primieramente de* rotali » e poi de* chic* 
nei* 

Era decano della Rota in quel tempo 
monsignor Serafino nato in Italia ^ ma ori*' 
ginario di Francia. Kon aveva la Rota gran 
tempo innanzi avuto in essa prdato alcuno 
più conspicno di questo. Non lo* nobilitava 
gran fatto il sangue, ma tanto la dottrina^ 
e ogni altra più riguardevole erudiuone^ 
in. materia di lettere, che non poteva e^e* 
re maggiore il merito della sua . virtù , né 
maggiore V opinione . insieme che glie ne 
fMie dovuto ogni più rilevato premio. la 
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Koma era egli stato amicissiino dei Papa^ 
ventre erano stati colleghi Y uno e 1* alto>» 
nel medesimo tribuuale. Oade aggtaaiM 
questo rispetto agli altri » la Corte avevm 
creduto che il Papa anco senza gli officf 
del Re di Francia fosse per onorare detk 
porpora questo soggetto. Ma o sia che é 
principato muti i pensieri come* mala h 
condizione, o fosse stato per altre cagio« 
particolari , Serafino mai non era slato prò* 
mosso. Risolvè nondimeno il Papa di fame 
seguire 1* effetto, e vi sì dispose prima con 
onorar Serafino di tina dignità Patriarcali^ 
e poi aggiuntisi insieme gii officj del Re & 
Francia nella medesima promozione di di- 
ciotto lo creò Cardinale. Sono famose pai- 
ticolarmente le sue decisioni , e portaas 
tanto vantaggio sopra P altre in tutti i ca** 
muni fori , come egli lo godeva sopra g|i 
altri auditori nel suo proprio tribunale. 

A lai succede poi nel decanato mon- 
signor Pegna Spagnuolo , gran soggetto per 
dottrìna\^ bontà e rettitudine. Ma come 
questi auditori nazionali senza favor declo- 
ro Prìncipi 9 non passano per 1* ordinario 
da quel grado ali altro del cardinalato; 
perciò poi' Pegna restò Decano , e morì , 
ma con fama onorevolissima in quell* oCB- 
cio. 

Tre altri auditori molto conspieni per 
te medesime qualità si trovavano paranco 
allora in quel tribunale, cioè ramfilio, 
Mellino e Lodovisio » e tutti tre nutcirotto 
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Cardinali; e quest'ultimo fu pur anco Pa*; 
pa« Pamfilio e Mellino erano ambedui no- 
l>iU Romani t il primo molto più antico di 
eia. 9 e molto prima anco dell' altro nel tri? 
banale. 11 Papa T aveva sempre stimato» 
e perciò volle ch'entrasse nella medesima 
promozione de' diciotto. U secondo- fu in* 
TÌato nunzio in Ispagna da Paolo V. sul prin- 
cnpio del Pontificato , e nella promozione 
prima degli otto lo creò Cardinale. Alla 
medesima dignità ne' suoi ultimi anni i' i- 
$tesso Pontefice innalzò Lodovlsio medesi- 
mamente dopo averlo fatto Arcivescovo di 
Bologna , nella quale città egli da nobile e 
qualificato sangue era uscito. Questo poco 
bo voluto accennare qui intomo a questo 
soggetto, riserbandomi a parlarne più lar- 
gamente in altre occasioni, e massime in- 
torno al Pontificato di Lodovisio. 

Oltre air aver il Papa voluto onorare 
la città di Ferrara devoluta alla Santa Sede 
con r onore della porpora in persona di 
Bevilacqua , come io toccai di sopra , ave- 
va anco di più assegnato un luogo all' istes* 
sa città nel tribunale della Rota di Roma ^ 
e r aveva conceduto a monsignor Sacrato » 
ohe prima era governatore di Fano , come 
pur s' accennò in altro luogo ; e per so- 
prabbondanza di benignità aveva dato an- 
co un luogo simile per un Ferrarese fra 
gli avvocati concistoriali nella corte di fto-^ 
ma; nella qual corte per dimostrazione di 
onore e di stima aveva parimente voluto 
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che risedesse an amba^ialore per h mede^ 
gima città di Ferratra net modo islessb cèe 
in altri tempi era stato conceduto alia cdtl 
di Bologna. 

Ora tornando a Sacrato , cjnàndo a$ 
venni a Roma egli era di già auditore di 
Rota , e si era introdotto nelle aoKte fié- 
<;he di quel tribunale. In esso poi conttno- 
iFÒ lungo tempo e sempre onoratamente « 
•ebbene con opinione d'essere stato od* 
mo di fatica molto più che d* ingegno. Fu 
poi ancor egli promosso da Gregorio XT^ 
al cardinalato: ma di Ini similmente in si* 
tri luoghi nascerà occasione più particolare 
che si tratti. 

Dal tribunale della Rota passo ora a 
cmeUo della Camera. Avrò nondimeno da 
Krmarmiyi un poco , non mi ricordanda 
. se non di tre cherici che allora mi fossero 
rappresentati in 'qualità riguarderoli. Que- 
sti erano monsignor Malvasia , monsignor 
Centurione e monsignor Barberino ; tutti 
tre usciti di case nobili, di Bologna il pri- 
mo , di Genova il secondo e di Firenze 
r ultimo. 

Malvasia era decano della camera , e 
soggetto di molta stima per diversi impicP- 
ghi dentro è fuori di Rorna^ eh* egli aveva eoa 
molta riputazione sostenuti , e spècialmenle 
queHo di commissario Apostolico della geo- ' 
te Ecclesiastica in una delle spedizioni che 
erano state fisMe in favóre delia lega Cat^ ' 
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oli^a ia Francia. Nel medesioio onorato 
poetilo era m^esimaiaente .mon$ije;nor Geo- 
VI rione per varie fatiche da lui latte moU 
o lodevol mente in servizio della Sede Apo-« 
biotica. Aggiuogevasi il lui Y essere prelato 
!9oUo ricco e per le sne proprie comodità^ 
t per quelle che godevano gli altri della su^ 
sasa; onde egli stava ideila corte molta 
iplendidamente t e dava a conoscere che 
molto più ancora avrebbe fatto se alla dii 
gtiilà della porpora egli fosse stato promos- 
so 9 alla quale o per 1* ostacolo della mor« 
le , o per qualche altro accidente de' tem- 
pi non potè giungere; benché fatto presi- 
dente di Romagna e sopraintendente del* 
r acque di Bologna , Ferrara e Romagna 
da Paolo Y. nel principio del Pontificato» 
egli fosse entrato in ferma speranza di per? 
▼eoirvi. 

. Ma sebbene molto inferiore d* anni al^ 

r uno e air altro di questi^ era però mollo 

superiore a ciascheduno di es^i nella ripu? 

tazione e aspettazione monsignor Barberino» 

Godeva ancor egli comodità molto larga di 

spendere» e insieme era dotato d*un inge^ 

gno si vivo f e che lo rendeva sì abile spe- 

cialmente alla Poesia Latina» che le sue 

composizioni in tal genere correvano sia 

d' allora per le mani de* più eruditi eoa 

grandissiino applauso; onde per questi e 

per altri talenti giudicavasi dalla corte» che 

egli Ibsse per salire mollo presto agli avan- 

urnenU maggiori. Né riusci* vana questa 
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opiniotie^ perciocché egli poco dopo fakh 
TÌaCo dal Papa nunzio straordinario ia Fran- 
cia , e poi fatto Ordinario da Paolo V. con- 
neguì ben tosto 1* onore del cardinalato com 
diversi altri impieghi de' più onorevoli cèe 
possa dareJa Sede Apostolica, e dc^x> Gre^ 
gnrio succede nella Pontificia dignità^ndla 
quale dopo un corso di diciotto anni tottana 
continova oggi felicemente a sedere. Ma per^ 
che in tante altre occasioni si atenderanna 
ampiamente queste memorie intorno atk 
sua persona , perciò qui solo basterà X a- 
Terne dato questo brevissimo cenno* 

Dopo ì chierici di camera , s^^ono 
diverse altre sorti di prelature, che si com- 
prano pur come i chiericati , e che ad 
modo istesso hanno un prefisso numero, e 
nell'ultimo ordine de* prelati succedono fi- 
nalmente i referendarj. Qaesto è inferiori 
ad ogni altro nella precedenza ; ma è su- 
periore nel numero , non avendo limitazio- 
ne alcuua , e sì potrebbe eziandio chiama* 
re superiore di qualità, perchè in esso or< 
dinariamente suole entrare tutta la g;ioTeii« 
tu niù nobile e più fiorita d* Italia per in- 
trodursi a quel modo nel sarvizio deU% 
corte, e passare da un impiego air altro ^ 
o sia dentro o sia fuori di Roma; co^ pi* 
gliando da quel principio di mezzani prò* 

{;ressi il salire ,poi di mano in znano al* 
* avanzamento d'altre fortune mag^ori. 

Di tutti questi prelati inferiori il pii 
antico quando io venni a Roma era mon* 
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Ignor Ferrattiao uscito di sangue molto 
Inorato io Amelia , consumatissimo nelle 
ugnature in tutti i fori, e in ogni maneg* 
^o più grave e più recondito delle mate- 
rie legali , uomo che molto aveva dell' au« 
Itero 9 e poco del cortigiano ; pieno già di 
hliche e d'anni, e insieme di riputazione 
B di merito; e che poi da Paolo nella sua 
^riaià promozione degli otto fu promosso 
al Cardinalato, ma per onorare più in lui 
la sepoltura che la persona , come aveva 
fatto Clemente in riguardo a Sasso. "* 

A queste varie qualità di prelati si 
possono aggiungere i camerieri del Papa. 
Qiicisti sono parte segreti , e parte d* onore* 
Sogliono i primi essere ddla famigK» vec* 
chia de* Papi quando erano Cardinali, e i 
secondi entrano dopo il Pontificato a servi* 
re. Quelli ordinariamente sono pochi , ma 
di quelli ancora Papa Clemente ne aveva 
assai buon numero , e di famiglie molto 
qualificale « e fra loro ve n* erano simil- 
mente di nazione Alemanna , Spaguuola » 
Polacca e Fiamminga. Come egli nella lega- 
zione con Alessandrino , e poi nella sua 
medesima aveva veduta la maggior parte 
à" Europa ; aveva perciò questa gloria an- 
cora di vedersi attorno nel suo più fa* 
miliare servizio soggetti dell* accennate na- 
zioni. Fra i soggetti de* camerieri d* onore, 
it cui numero è sempre molto largo , tro- 
vavasi allora una fioritissima nobiltà Italia- 
BentivogUo Memorie Voi. V* io 
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sa e delle preoomìnate nazioni» e d*<|ttrj, 

di li da' menti. De* ca^meneri Italiani sci 

riuscirono poi in ai.trj tempi, tre Cardinali, 

cioè Tiberio Muli nobile Romano, Anto-. 

nip Ct'tetaoo nipote del Cardinale Enri(^ 

nominato di sopra , e io» bcncbè il mio Iq^or 

go fosse tra' camerieri segreti , come già. 

dissi al principio» Degli .Alemanni neirnU 

lima promozione di t|*edici Cardinali ìivct^ 

di già creato Cardinale Dietristain • cb* cr» 

tuo cameriere segreto ancora , e nobilissimQ 

di Rforavia ; e in altri tempi conseguirona 

la medesima dignità il conte di ZollpreQ« 

pure nobilissimo, di Svevia ^ e Marquemoat 

gentiluomo Francese, che^ prima ern stato 

auditore di Rota, e poi Altcìvcsooto di 

Lione. 

In tutti gli ordini delle persone, sud'» 
dette dovevano senza dubbio trovarsepA 
in quél tem})o diverse altre di merito e di 
stima t e delle quali per conseguenza io 
potrei qui fare qualche menzione partico- 
Igre ; ma confesso che dopo quaranta an- 
ni di tempo scorso non resta per V uha 
parte tanta memoria in me , che basti per 
tal effetto; né dair altra in esse tanto no* 
me, che possa risvegliarla più di quello 
ohe sino ad ora ha fatto : ancorché sodo 
tanti i soggetti che io ho rajS presentati^ e 
qui e di sopra in grado conspicuo di tìt* 
itt e d* onore, cke un numero anco miao- 
re sarebbe bastato , e basterebbe per tcx^ft 
tar a servire nella corte ^\ Roma, a sqgiUf 
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rìfe i uedesìmi esempj , e a sperarne Y u 
stessa ficognÌ2Ìone.' Che sebbene tutte noa 
tfono uè possono essere della porpora; 
nondimeno si devono stimare grandemente 
Ancora tante nobili prelature nella corte di 
Róma^ e tanti principali goyerni nello sta* 
-fò Ec^esiastico ; e tante riguardevoli nun* 
xìàture , che in tutte le corti de' Principi 
obbedienti alla Chiesa , che tuoI dire ne* 
più luminosi teatri della Cristianità » fan- 
no godere il primo luogo, e tante altre 
maggiori prerogative fra i ministri pub"* 
bìici e quei della Sede Apostolica. 

Resterebbe che io ora passassi al più 
Comune ordine della corte , e che io faces* 
' si menzione di quei soggetti che in essa al<» 
lora tì troTai di qualche stima particolare 
6 per considerazióne di lettere, o per al- 
tre abilità di quei talenti che sogliono apri- 
le ìpiù di ordinario le strade in Roma p^ 
fare i passaggi da quest* ordine iiiferiore 
agli altri superiori n^ modo che fu accen- 
nalo di sopra. Ma perchè il numero di 
tali soggetti era grande, e senza dubbio la 
memoria non mi servirebbe a poter £ir 
menzione di tutti ; perciò tralasciando ora 
ui di parlarne, mi serberò a farlo quan* 
o mi nascerà Y occasione di vedere alcuno 
di e^si o favorito dalla virtù , o contrariato 
dalla fortuna. Queste sono le due lottatri-» 
ci, come pur accennai, le quali pugnano 
insieme di continuo in questa scena d' o« 
nore facendo ogni sforzo per esaltarf , o 
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deprimere scambievolmente ora queW t 
ora questi secondo T occasioni che dalT li- 
na parte e dalP altra se ne presentano; 
benché non si possa mettere in daUno, 
che la Tirtù prevaglia sempre nel nuoieio 
de* suoi seguaci aggranditi; e che dall' il- 
tra parte si vergogni ancora sempre lak- 
tuna del poco applauso che ricevono sem- 
pre 1 suoi con r aura e col favore di ki 
solamente esaltati. Grande è in effetto b 
guerra che in ogni luogo , in ogni tempo, 
e specialmente nella corte di Roma queste 
due potenze fanno tra loro » e nonaiise- 
no air incontro si vede che non sono noi 
tanto nemiche V una dell' altra , che i»a 
si uniscano insieme spesso ancora nel fa^ 
ri re molti soggetti, i quali né la virtù soU 
senza il favore della fortuna , né la ^ 
sfortuna senza T ajuto della virtù avrebbo- 
no potuto alle maggiori grandezze \vX^^ 
mente condurre. 
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/ Gap. IX. 

i^ual fosse il mio servizio in Palazzo^ 
ìb cart quali persone io conversassi pia di 



T 



ornando dunque a me stesso è alla 
mia introduzione in palazzo ; il mio servi* 
sìo era questo. 

Ogni mattina ordinariamente concorre» 
Ta air anticamera del Cardinal Aldobran- 
dino tntla la corte per accompagnarlo di 
sopra all' udienza del Papa. Quivi anco* 
ra mi trovava io continuamente « e quivi 
in poche mattine tutta la conobbi ^ e da 
tutti fui conosciuto. 

Di tre in tre giorni mi toccava di sta- 
re neir anticamera del Papa alla Sua por- 
tiera insieme con due o tre altri camerieri 
segreti per andargli portando le ambascia- 
te secondo il bisogno. In ciò consisteva il 
servizio ordinario. 

V erano poi le cappelle e i concistori» 
r uscite alle devozioni, e oc(;orrevano altre 
straordinarie funzioni , le qu^li aggiunge- 
vano qu£^lche. occupazione di vantaggio. Ma 
tutte insieme non rendevamo mai sì occu- 
pato il servizio, che non mi restassero 
ogni giorno molte ore di libertà. Queste 
cominciai a distribuirle in maniera, cbe 
dandone quella parte che io doveva alla 
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corte f potessi riserTarne alcune sempre a> 
coni agli stodj. Era il mio fine allora tc- 
ramente di continuare in qael modo ^jnat 
che tempo a servire in palazzo « e dons- 
éo troppo quel Pontificato ^ alla moUme 
del seguente pensava di mettermi aadi'io 
poi in prìelatura , e cammiaare per le vie 
•rdinane o degl! impieghi dentro allato^ 
te » o fuori ne* governi dello^ stato Eod^ 
aiastico » o con V uscire d* Italia , e a f» 
ato mi portava singolarmente fin d*all<n 
il mio genio d* essere adoperato ingoaick 
nunziatura della Sede Apostolica. Epen^ 
in tutte queste sorti d* impi^fai è neoos* 
ria la professione legale ^ e per esercitirt 
le nunziature bisogna ben an<M>ra possedè^ 
re Tallre sorti di lettere che riguardano k 
Tila civile ed i maneggi del mondo; paf 
ciò non tralasciai punto ne quegH ne que- 
sti stud} , ma tramezzando gli uni eoo gli 
altri a ciascheduno d' essi ia dava il sfl0 
tempo , rubandone spesso al sonno qnsB' 
do ne rubava a me troppo la corte, k 
aveva in mano scambievolmente ora iiiivi 
che insegnano r uso delle materie legali pi^ 
praticate nelW corte di Roma ; ora qB^^j 
che ammaestrano piii nelle materie morsi* 
e politiche; e prendeva sommo diletto is 
particolare , come accemiai da principio t 
nella ricognizione delle istorie; con le sa* 
tiche io univa le moderne , le Latine eoa 
r Italiane , e con tutte un particolare ita* 
dio in geografia» senza il cui lume seiap^ 
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*!il GttmmlnA a) bu}o neMibri istorici. la Pft- 
Vlo^a Galileo Gaiiìei^ matematico allora di 
q^oella liiìivergità, rArciiimede Toscano de* 
nostri tempi » aveva alP abate Gornaro e « 
tae unitamente esplicata in privato la sferia« 
e I>io sa qaanto mi dolse di vederlo ria- 
sci re un Arohimed^ cosi infette^ per colpa 
di lui medesimo in avev" voluto pubblicare 
su le stampe le sue nuove opinioni intor-» 
no al moto della terra contra il vero aen-^ 
^^o comune della Chiesa. Opinioni, che lo 
fecero capitare qui nel Santo Officio di Ro* 
Aa dove allora io esercitava un luogo di 
sapremo Inquisitore generale, e dove prò- 
curai>d*ajntare la sua causa quanto mi fa 
possibile;. 

In Roma mi nacque occasione d* aver 
subito in geografia per maestro il Boccali* 
Ilo t versatissimo in quella sorte di sindi», 
»e che insieme era gran politico , ma in 
particolare grande anatomista e minuzzato* 
re di Tacito , e che n* ha trasfusa Y ani"- 
ma per così dire nel suo finto Re Apolla, 
^ fattone correre la dottrina per tutto qofl 
suo^gazzettanie immaginario, e sì misteriosa^ 
mente burlesco Parnaso ; benché a lui aii« 
^oì^a quei mister) burleschi costassevo mot^ 
lo cari per ropinfone ricevuta comunemen- 
te , eh* ^li per tal rispetto mancasse in Vs- 
Hezia di morte eccitata più che di natura- 
le. Così perìcoloai sono d* ordinario i piii 
grand* ingegni , quando il giudizio aoa gH 
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re^e» e la bonlà insieme non gli ac€0» 

pagaa. 

Nel palalo Apostolico abitayano ^ 
ra tre Cardinali di eccellente TÌrlà edi 
aomma riputazione , e questi erano Baronìo^ 
Antoniano e BeUarmino. Ciascheduno di e» 
per occasione de* loro officj , o per altri 
straordinarie occorrenze si trovata col Ptj» 
molto frequentemente : Baronie ogni sen» 
come accennai già di sopra, per conEessm 
il Papa ^ che si preparava ogui di a quel 
modo per la messa del eioruo sega€Dte; 
Antoniano, per V offizio ciie eserciuya d« 
Brevi segreti , veniva all' udienza quasi ogni 
giorno ancor egli ; e Bellarmino come teo- 
logo vi compariva pur molto spesio, onde 
io ebbi questa occasione d' introdurmi nel- 
la conoscenza loro , e di riceverne insieme 
quelle dimostrazioni di benignità e d'ono- 
re t che potevano essere proporzionate alh 
mia età giovenile di allora , e alla riveren- 
za che io usava con tali soggelti , che per 
gli anni ^ per le virtù e per la faaa era- 
no appresso ognuno si venerabili. Facefi 
ciascuno di essi una vita veramente AfX)"^ 
stolica 9 tanto era moderato il numero w 
loro famigliari , tanto positivo in tutto u 
r^to ancora del servizio loro , e tanta j« 
modestia e T umiltà dell' antecedente tiU 
passata , che traspariva neir aggrandita ÌQ^ 
condizione presente. Ei*a più domestico pe* 
rò degli altri nella conversazione ATitontó-' 
aoy come quegli che molto più a vera pi^ 
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Hcata la Corte , che più intendeva i ra&:eU 
ri 9 che pm aveva maneggiato i libri ame- 
ni e di poesia e d* altre fiorile lettere. Io 
presi per questa cagione maggior intrinsir 
chezza con lui , e principalmente in mate- 
ria de* sludj ; e posso dire che dalle sue 
stanze io ne riportassi sempre qualche frut- 
to particolare alle mie. Per occasione dr 
easere stato segretario del Sacro Collegio tan- 
ti aoni si era trovalo «gli in molti concia* 
Ili 9 e di quei successi discorreva con gusto 
parlicolai*e. Mostrava specialmente in quau* 
ti modi vi si affaticasse T industria umaiia» 
e io quanti vi apparisse air incontro , e vi 
prevalesse ordioariameote la provvidenza 
Divina. 

A)>itava allora nel medesimo palazzo 
Apostolico il padre Gio. Pietro Maffei Ge- 
suita fatto celebre dair istoria deirindie , e 
non meno dalla vita di S. Ignazio, copipo«- 
8te r una e T altra in Latino da lui mollo 
innanzi, e con generale approvazione rice* 
vute. Altre minori fatiche in Latino , e si* 
miimeàte in Toscano aveva pur egli fatte^ 
e conseguitane a proporzione la medesima 
laude ; onde in materia di stile ìstorico 
la compagnia de*Gesuiti non aveva allora 
soggetto più slimato di questo. Perciò il 
Papa chiamatolo a Roma , perchè descrives* 
se razioni sue che fossero più degne di 
memoria , cosi avanti come dopo il Ponti- 
ficato'; r aveva con segni di stima partico- 
lare £Éitto ricevere in palazzo , e provvede* 
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te d\ stanze e di qnaoto gli potew tMK 
'più necessario per godere ogni più oiiore> 
iFole e più conK^do trattenimeiito. lanaitii 
al mio arrivo oon moko era seguito iim^ 
t apptlnio egli aveva di già comiaditol 
mettere Je mani all' opera ; ma prevedeii- 
ii eh' egli' difììcitmente avrebbe potuto coa- 
'^urla a fine > perchè di già si trovava o4 
to aggravato dagli anni » e tanto dalle &• 
fiche fatte nelle composizioni passate, tk 
il vigore manifestamente gli iDanca?a pÉ 
altre nuove presentii Era egli di somoM 
ra tardissimo nel comporre » o^ per niella 
dire; la natura delle sue composrzioai jt 
faceva usare una si gran tardità per Yt^ 
tezza ch'egli usava particolarmente uéctt 
locare lo parole insieme ^ acciocché veoiae 
in quel modo a nascere queir woelfealc 
armonia di numero , coi quale ordiosra- 
mente si vede correre ogni suo perio(iik 
Io aveva di già letto in buona parte le (^ 
se sue 9 onde mi strinsi ben presto in ^m 
risia con lui ; e in palazzo questa en il 
più frequente mia conversazione, e di mif 
gior fruito in materia di lettere* Vemtt 
egli spesso alle mie stanze » e io spessk>*>^' 
dava alle sue con la mia carrozza iosieoi^ 
con altri amici , godevamo la ricresuoo* 
ora d' uno ora di un altro giardino. M<^ 
strava egli a me le composiriom sufi ^ 
maestro , ed io a lui le mie da scolariv 
Godeva de' suoi documenti ; gli osserrtvt 
come tante lezioni » e gli riveriva eoia^ ^ 
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>i famosi Ialini del secolo d'Angusto eoa 
le proprie loro bocche me gli avessero prò* 
€er>ti. E veramente in materia di purità la« 
.tioa, il Maffei al giudizio de*più vèrsati in 
^al professione potrebbe capire anch* egli 
molto bene tra i più scelti .e più lodati 
Serittori di quel tempo felicissimo. Il nti^ 
mero è tanto canoro parlicolarmente > che 
forse in questa parte. egli avrebbe potuto 
anco in quella scelta portare il vanto. Nel- 
le descrizioni sopra tutto è mirabile; e ve- 
ramente non si può dire eh* egli descriva 
le cose 9 ma le aipinga , anzi che non le 
dipinga 9 ma V immagini loro con più chia- 
ra espressione agli occhi stessi nesottopon* 
(;a. È ben si conosce che egli avviva eoa 
le descrizioni ^ e principalmetite abbellisce 
ed illustra il suo corpo isterico^ procuran- 
do in questa maniera di supplire a quella 
che in esso manca di più nobili e più aU 
le materie civili e militari » per non aver 
somministrati alla sua istoria quegli ànda«^ 
menti , e quasi sempre uniformi successi 
dell* Indie , come avvobbono fatto questi 
ideila nostra tanto più bellicosa e più poli* 
lica Europa ; e quindi nasce medesimamen^ 
te, che nella sua istoria di raro si trovino 
consulte di stato e di guerra , ed in con* 
scgoenza di taro concioni per disputare so^ 
pra le materie correnti dell* una e deiral** 
tra parte; materie nondimeno che appor« 
tano i^ maggior frutto a chi legge, ed ia« 
sieioe la maggior gloria a chi scrive, quao^ 
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do le consulte sono beo introdolte » e eoi 
-efGcaci e Tibranti ragioni sono maoeg^te, 
benché a dire il Tero, in quelle poche on« 
xioni che fa il Maffei , non si vede quel 
'talento a gran pezzo , cb* egli mostra ndUe 
altre parti. Sono languide per lo pia e 
anervate ^ non hanno quasi niente deU*cc< 
cesso e dei tragico ; gli argomenti non sq« 
no vibrati con forza* ma con fiaccheia, 
e le ragioni servono ad insegnare quasi 
piuttosto che a muovere. E veranaente in 
questa parte delie consulte bisogna che fe 
scrittore anch* egli vi sia disposto dal cas- 
to suo con r ingegno e con il più raffioa» 
to delle corti e dei secolo. Onde non è ma* 
raviglia se le persone religiose in queste 
materie non portano con loro queste atli* 
tudini , che dali* umil aura de^ claastri e 
^egli eaercizj ombratili delle scuole si dif- 
ficilmente possono ricevere. Ma tornando 
alle descrizioni del padre Maffei* una dd- 
le più belle e più nobili vien riputata quel- 
la eh* egli fa di Venezia nella yita dì Sani^ 
t* Ignazio 9 quando quel Santo passò per 
quella città nella sua andata in Gerusalem- 
me. Yeramente non può esservi più al vi- 
To, né con maggior pompa delinealo t 
eolorito un si maravigiioso teatro, lo reci* 
;tava a mente alle volte quella descrizione 
al buon vecchio in competenza di quella 
si famosa del Sanazzaro in versi Latini, 
con tanto suo gusto, ch'egli mi abbraccia* 
"va, e tutto s'inteneriva. In capo a dueaà^ 
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«i e^i poi Tenne a morte. Fa grand' uomo 
e sommamente stimato nella prosa latina. 
Fu grande mio amico , ed io ne ho man« 
tenuta sempre una viva e affettuosa me^ 
morìa. Nel resto egli condusse poco innanzi 
la tessitura dell* opera che il Papa deside- 
raya^e perciò rimase io fruttuoso del tutto 
il suo impiegò. Ma con T occasione di aver 
parlato del padre Gio« Pietro Maffei Gè* 
suita «ed* aver candidamente soggiunto 
giiello che io sentiva intorno alla sua isto- 
ria deir Indie t non posso restare che non 
parli di un altro più moderno isterico pur 
Gesuita , cioè del padre Famiano Strada ; 
^ òhe insieme con V istesso candore noa 
mostri, ma un poco più largamente, qual 
sia il 'mio senso intorno, alla sua istoria di 
Fiaqdra. 

Dopo una affettazione lunghissima, che 
è giunta ormai a trenta anni , non si è ve* 
doto uscire se non la prima Deca di que- 
st' opera sino al presente , e confesso che 
sebbene Y autore è mio amico ^ e da me 
viene grandemente stimato, non posso far 
di meno eh* io non concorra sopra di ciò 
Del comune giudizio delle più erudite e 
più gran persone, dalle quali viene giudi- 
cato che un tal coraponiiftento serva alle 
scuole molto più di quello che insegni, e 
che in tutto il resto eziandio Fautore di 
gran lunga non osservi come dovrebbe i 
precetti istorici. E veramente sopra questa 
HUterìa toccante i precetti » nasce maraTl-' 
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glia grande il vedersi , che prima Yivbàt 
Belle 8ue prolusioni ricevute con tanto ap>^ 
plauso gli abbia cosi bene iiia^nati , e ew 

Ki nella sua istoria gli abbia cosi imps^ 
tamente eseguili. 
11 maggior difetto in pnrlioolare et 
«i consideri , è che V autore di cogium 
Strada , esca tanto di * strada ( per alindeit 
al cognome suo proprio ), cioè tanto food 
della principale narrazione isterica , avettfe 
egli composto un* istoria di Fiandia à ti- 
gante fuori di Fiandra , cbe è bisogno i» 
óessariamente conclndere quasi • o che 3 
titolo di essa pon corrisponda alla qpaiki 
de* accessi 9 o che non siamo proporzione 
alla qualità del titolo. 

Comincia il primo libro dalla rìimB^ 
ria che fece l'Imperatore Carlo V. di toHi 
i suoi * regni e stati al Re suo fig!^ 
tiolo , e finisce il decimo ' nella morte & 
don Giovanni governatore di Fiandra,^ 
figlio naturale del medesimo Carlo. Ora 
ikientre al principio i lettori aspettano coa 
impazieufa d'esser quanto prima inlrodoClx 
alla cognizione di quei memorabili saooesst 
di Fiandra che l'autore si largamente pf^ 
mette; eccolo uscire di quelle provia^^^ 
quasi prima decentrarvi ; eccolo ^ccom^\ 
gnare T Imperatore o Spagna , rinchio^*'^ 
con lui quasi per due anni che visse o^'^ 
solitudine di San Giusto, raccontare 1^^^ 
minute azioni , riferire più minutam^o^^ 
^(uelle che /baono più aella semplicità I 
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Lirozioae claustrale; e dopo essersi ferqfca« 
o ivi eoo Ini sinché seguì la sua niorte ^ 
itoroare in Fiandra, porsi fiuali&ente alla* 
larrazione iuterjrotta prìioa si puÀ dire , 
ihe principiata delle cose . proprie di quei; 
paesi • Ritornato ch'.egli è, scriye molto 
nobilmente in vero, e con. molta esattex*- 
Ea lo slato nel quale si trovavano allora le 
provincia di Fiandra. Parte il Re poi verso^ 
Spegna» e lascia al governo di quelle pro« 
wucie di Fiandra la Duchessa di Parma;» 
c^ pure mentre che si aspetta che ]* autor», 
seguiti la narrazione cominciata, egli se ne 
divertisce in un subito con narrare la viut 
della Duchessa sino a quel tempo,, e lo fa 
ni prolissamente , che fra la prima digres^ 
iione toccante Y Imperatore \ ^ questa se* 
Qonda ^ potrebbe dirsi che il primo lituror 
fosse un libro quasi di particolari vite piut« 
«osto , che vera e legittima istoria di afibri 
pubblici. 

Ne' seguenti libri vedest pur anche il 

medesimo. Al Prìncipe d'Oranges ne. viene» 

fatta come una vita particolare; uot" altra 

poco, dopo al Cardinale Granuela, un* altra 

alla Principessa Maria di Portogalio, e cosi 

di mano in mano secondo i luoghi. Al Duca 

d*Alba 9 A Carlo Principe di Spagna , al 

Gommendatot^e. maggiore ^ al Marchese Vi* 

telli, al Duca di Parma Ottavio Farnese 

upitamenre col Prìnpipe suo figliuolo « ed 

m fine a Don Giovanni ^ e quest* ultima 

Oon si prolisse minuzie, ed alcune di loro 
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SI clAustrali^ che un separalo e ben 
vuto componimento di fila particolare fo- 
irebbe sdegnai^ene in certa maDiera , dod 
che un* opera di év alto decoro e ai nue- 
ato80,qnal deve essere Tistoria. Con qneita 
il con diverse altre simili digressioni a«t o- 
gfli nuova scena di personaggi T autore si 
ÉiloQtapa con troppo eccesso , per dire il 
teroy dalla narrazione principale. 

Ma se tante sono queste che riguar- 
dano le persone , quante più sono \ altre 
che si veggono tramezzate nelle materie. 
Leggasi attentamente ogni libro, e si Tcdn 
guanto spesso T autore con narratone al- 
lenante ( per chiamarla cosi ) vada senza 
alcuna occasione accumulando notizie a no- 
tizie 9 e quanto^ spesso confonda quelle di 
fuori con quelle di dentro, senza distìn- 
guere ben prima tra le soverchie e le ne- 
cessarie ) e senza considerare quali possono 
aggiungere maggior lume , e quali dimi- 
nuirlo piuttosto alla principale descrizione 
della guerra di Fiandra. In questa parte è 
SI grande .l' eccesso , che il voler notare 
tutti ì luoghi sarebbe non finir mai. E ciò 
facilmente può giudicarsi dalfaver T autore 
consumati i primi sei libri nelle cose che 
descrive sotto la reggenza della Ouch^sssa di 
Parma ; nel qual tempo seguirono solamen- 
te le prime alterazioni di Fiandra » le quali 
poi degenerarono in guerra aperta sotto il 
governo del Duca d*Alba. 
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. Ne può addarsi per difesa delle prìmt 
digressioni accennate di sopra , il dire chà 
II debbano chiamare piuttosto elogi cha 
lite ,, col darsi resempio delie più cdebraU 
istorie che sogliono far ciò ne' personaggi 
di ma|gior conto; perchè in esse gli elogi 
non pigliano forma di vite » ma ritengono 
la |>ropria loro vera dViogi , sbrigandosena 
ordinariamente gli autori con pocne righe, 
e riferendo con sommo decoro solamenta 
CK> che in quel separato luogo si può no- 
tare di più memorabile in quc» personaggi. 
G>si £aL Sai astio 9 per lasciar da parta 
gli autori Greci e seguire i più celebri 
nostri Latini , quando rappresenta le qua- 
lità che erano più da considerarsi nella 
persona propria di Catilina; quando piglia 
una sì bella e aggiustala occasione di ^rap* 
presentare quelle di Cesare e di Catone ; e 
quando egli nella guerra Giugurtina descri- 
ve pur similmente quelle di Giu£urta e dì 
Mario. Tali sono gli elogi da lui fatti a 
persone vive, e' se avessimo 1* altre sue 
principali composizioni isteriche^ senza dub* 
bio vedrebbesi che egli avrebbe con V i- 
stessa brevità £itto il medesimo intomo alle 
persone grandi, venute a morte, cbe suol 
essere il yero e proprio luogo dove gì* isto^ 
ttci più si compiacciono di far comparire 
gH elogi loro. 

In Livio sa ne trovano pochi dell^una 
e deir altra forma, e quei sono brevissimi. 
E famosa particolarmente è la descrizione 
Bentivoglio Memorie. VoL V. . u 
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'ch^egii fsu d'Annibale. Quanto avrebbe]»^ 
tuto dire della aua ca8ft,de*snoi i!iag3Ìo(T, 
del suo naftcimentOy della sua educaiione, 
e di mille altre minuzie, che potevano^ 
qualche modo riportarsi alla persona di hn\ 
ae non V avesse . giudicale soTerchie e lipa- 

Snanti del tutto al decoro ed alla serenia 
eir istoria ? £ perciò con una mezza &^ 
ciata descrive Quelle particolari qualità s> 
le , che in tal luogo si' dovevano neceso- 
riamente rappresentare intorno alla peno- 
n'a d' un sì srande e memorabile capita 
Con la medesima nobiltà di sensi t^ 
iigual brevità di parole ' da luì rieo &/&» 
un elogio a Catone il maggiore vivente per 
occasione di mostrare con quanto applaoso 
egli fosse creato Censore, ed in quanUiv 
putazione appresso alla Repubblica i^ifl 
trovasse. Non meno gravi ed insieme non 
meno brevi sono gli elogi che fa in morte 
a Fabio Massimo e a Scipione, due lumi 
de' più gloriosi che in pace ed ia guerra 
avesse avuti giammai la Repubblica, e neir 

istessa forma al Re Attalo fa un simile fc 
nerale. In un altro luogo dove nasce oc- 
casione di paragonare tre chiarissimi capi- 
tani venuti a morte quasi in un medesimo 
tempo , cioè Scipione , Annibale e FUippo- 
mene generale degli Achei , Y autore irt- 
lascia di farlo , e accenna di astcne»sede 
per non divertirsi dalla narrazione prinò; 
pale; solamente con cinqae o sei rigbegk' 
paragona insieme nell* oscurità della morte i 
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pl|é fecero sì discon forme allo splendo r# 
della vita che essi prima avevano passata. 
Air esempio ai questi due Principi 
<leIF istoria Latina, si fa il medesimo oa 
Curzio e da "tacito , scrittori T uno e Taf- 
tro pur anche di sommo pregio. F^eiristò* 
irla di Curzio non poca materia nasce 
d* elogi. A Parmenione fatto morire da A- 
.lessandro, e che dopo lui in autorità e 
Talora riteneva le prime parti , ne vien fatto 
ia.119 di poche righe , ma pieno altrettanto 
di senso j quanto è ristretto nelle parole. 
iKella morte poi di Alessandro , quanto po- 
teva egli dire? che lunghe premesse etiam- 
megfiiauti esequie avrebbe potuto fargli ? e 
noudimeno a poco più d*una facciata con 
brevità grandissima Je riduce. 

. Ma se in Curzio si troveranno pochi 
[^ elogi , Tacito ali^ incontro par nato ^a far- 
gli: tanti ne forma-, e si maestrosamente 
Sii aggiusta ; basterà nondimeno addurne 
uè soli in persone vive, e due altre .in 
persone venute a morte ; ne' primi descri* 
ve Sejano aspirante alla dominazione asso* 
. luta , e Pisone adottato da Galba ; ed in 
amendue va sì ristretto, che si veggono 
fioìti per cosi dire » quasi prima che co- 
.miuciati. Ne' secondi poi quanto brevi pur 
,^ancbe sono V esequie fatte da lui a Tibe- 
rio e a Galba ? e nondimeno fra i suoi 
elogi , quei due sono i più lunghi, e dove 
: egli ostenta più V arte di sapergli fare. In 
ogni altra occasione simile Tacito va eoa 
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V istcssa riserva , e cosi fauno Saldstio , Li- 
vio e Curzio de'quali ho parlalo priina, e 
ciò basti intorno alle digressioni eoa fre- 

Suenti e prolisse che fa lo Strada in or: 
ine alle persone. 

Consideriamo oraTallre che fanno an- 
dare sL Tagaiidq nelle materie ; mostra egli 
medesimo di conoscere tali eccessi^, e ndk 
sqa prefazione procura di giustificarsene 
col servirsi particolarmente d' alcuni esem- 
pi tratti dair istorie dì Salustio e di Tad- 
to , col valersi ancora delK autorità di Po- 
libio. ... 

Intorno a quei princìpj coi quali 
entra Salustio a descrivere la congiura di 
Calilina e la guerra di ÒiugurU , non si può 
negare veramente che non siano sopra ma- 
terie del tutto divise da quelle che sono 
poi descritte ; ma si deve considerare che 
Tuno e T altro è fatto sopra materie mi- 
rali e non altrimenti istoricbc, ed in esse 
r autore non si divertisce dalla narrazione 
principale, ma solo si trattiene alquanto 
dal cominciarla ; uè sono mancati gravissi- 
mi autori i quali avrebbono desiderato cfie 
Salustio non gli face^se*, e come del tulio 
insoliti si vede cbe in altre istorie non so- 
no imitati. Quanto airaltre digressioni della 
congiura che accenna lo Strada , non si 
possono chiamare improprie essendo con- 
nf^sse in modo alla narrazione principale, 
che servono grandemente ^ reudcrla non 
meno più chiara che più copiosa , e però 
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ài ouelle si serve , e si vede pur similmea- 
ìe elle nella guerra di Giugurta fa il me«> 
3esimo.' 

Vcggaosi primieramente con attenzio** 
ne i luoghi che adduce lo St)*ada Qe*sepa<^ 
rati libri delK istoria, di Tacito » e si coao- 
scerà quanto bene T autore innesti e tra* 
sFouda neir altre parti del suo corpo isto** 
rico quelle poche sue digressioni. 

Neir ultima scorre assai lungamente ^ 
è con molta ragione , percioccbè dovendo 
Itigli descrivere 1 assedio memorabile di Gè* 
rusalemme , • Tultimo giorno ( parole sue 
proprie ) al quale Tito ridusse non solo 
xina città si famosa , ma V intiera nazione 
lìbrea : quanto conveniva ch^ egli nelle suo 
isloxMe lasciasse almeno qualche notizia par* 
iTcolare delKuna e dell' altra? 

pi Livio non parla punto lo Strada ^ 
ne può parlarne avendolo così contrario ; 
e veramente qnetrautore non può mostrarsi 
più religioso di quello che apparisce neira- 
slenersi da ogni digressione soverchia ; e 
ciò manifesta egli particolarmente in quel 
celebre luogo , dove tirato più dal' gusto 
che dair occasione volendo paragonare in- 
sieme Tarmi Macedoniche sotto Alessandro 
Magno , e le Romane sotto Papirio Curso- 
re e sotto ahri famosi capitani della Repub- 
blica ; egli se ne scusa prima appresso a* 
lettori, e quasi ne chiede licenza. 

E per dire quel che è intorno alle di- 
gressioni ancora di Curzio , la sua istoria 
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ti* è fecondissima per le frequenli occasia'» 
ì)i che gli nascouo di descrivere i naoVi 
paesi e popoli, che dal grande Alessandro 
in quei trova;nenii dell'Asia venivano quasi 
prima domati che discoperti; e nondimecio 
tutte si uniscono sì bene con la materia 
principale , che non polrebbono restarne 
sfeparate in maniera alcuna. 

Per quello poi che tocca ali* aiitorilli 
di Pofibio, il pregiarsene tanto nella sua 
prefazione Io Strada fa credere appunto , 




istoria che non è vera istoria. Questo è il 
ciudicio che intorno a Polibio fanno i più 
gravi scrittori dell* arte islorica per uscir 
egli e tanto spesso e tanto prolissamente 
fuori della narrazione principale » che eoa 
può stare in dubbio se egli più faccia le* 
zioni filosofiche ed accademiche ^ o pur 
racconto di successi pubblici propriamente 
istorici. In quelle si divertisce con i libri 
intieri 9 ed in questi narra con filò sempre 
interrotto in modo , che quando si volesse 
affatto separare quelle da questi ; V istoria 
di Polibio in tanta parte resterebbe scema* 
ta , che la sua mole di prima verrebbe a 
rimanere troppo notabilmente diminuita; 
nò sarebbe grande la differenza , se neir i- 
storia Belgica dello Strada parimente si vo* 
lesse far la medesima prova. 
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Conviene dunque aggiustar bene la 
digressioni , e distinguere tra V inutili e 
«I fi a tic impròprie da un canto , e (e Irut^ 
tuose e come del tutto necessarie dairaltrò. 
Quelle servono a far nascere oscurità, e 
^queste a rendere maggior chiarezza all'altra 
parti del corpo istorico. Da quella rimane 
impedito , e da questa grandemente ajutato 
l'ordine de' successi. In quella si mostra 
di non saper fare la debita scelta delle 
Tnaterie, ed in questa le materie si raccol- 
gono, e si mostra di saper farla nel modo 
che dall^ migliori istorie generalmente è 
praticato. Ma delle qualità particolari cHq 
sì richiedono alle ben intese e lodevoli di- 
gressioni , trattano così a pieno gli accen- 
Tìati scrittori , chMo non debbo qui difFon- 
deroTii a parlarne più lungamente. 

Con mirabile erudizione , ed insieniQ 
con singolare eloquenza fra i più moderni 
compose un pieno volume sopra 1* arte isto- 
rica ultimamente in particolare Agostino 
Mascardi , uno de* primi letterati d* Italia, 
e mio strettissimo amico ; e certo gli deve 
restare grandemente obbligata V istoria , 
poiché egli neir accennato componimento 
non poteva più al vivo effigiarne la vera 
e p^fetta istoria. Piglia specialmente egli 
occasione più volte di celebrare con som- 
ma lode r istoria indica del Maffei , laddo- 
ve air incontro non parla mai di questa 
Belgica dello Strada* E perciò si è credulo 
che fra le migliori e più ben regolate non 
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gli doveste pirere di aver potato contiunie- 
rada. E tanto, basterà d* aver .brevemeal^ 
considerato intorno al maggior difeUo ch« 
allo Strada s' attribuisce » con andar egli at 
spesso e con tanta prolissità vagi>ndo fuori 
della narrazione principale. 

Gli altri difetti più considerabili ne' 
quali pecca la sua istoria , secondo il. giu- 
dizio de^iù eruditi sono in ristretto li se- 
guenti. 

Che nel raccontare i successi V ordine 
resti da tante digressioni troppo speSìSO in^ 
terrotto, e per conseguenza troppo venga 
a restar confuso. 

Che la narrazione ecceda grandemente 
nelle minuzie, e s'avvilisca nel riferirne 
talvolta alcune che troppp hanno del pp- 

J colare e del puerile , onde se ne sdegnino 
e orecchie nobili e gravi, delle quali solo 
il teatro isterico deve esser composto. , 
£ per addurne qui un particolare e- 
sempio ; a qual persona di supercilio an* 
che poco severo non cagiona riso, o piut- 
tosto non muove stomaco in leggere quei 
nomi musicali di Ut, Re, mi, fa, sol , la; 
coi quali scrive lo Strada che si chiamava- 
no certi pezzi d' «irtiglieria ? Poteva narrare 
minuzia più leggiera e più bassa , e a cui 
fosse per maggiormente applaudere la .turr 
J^a o giovanile d^età o popolare d' inge- 
gno ? e pur d^ altre tali in gran numera 
si vede per ogni parte comunemente so^ 
prabbondar di continuo la sua istoria. 
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^* -Che per la medesima ragione delle 
/requeoti minuzie resti offeso notabilmente 
il decoro deir istoria , la quale avendo per 
oggetto r insegnare ed il dilettare, ma io, 
primo luofio il produrre con V insegnamene 
to la prudenza militare e civile: non può 
conseguire un tale fine col mezzo de* rac- 
conti bassi 9 minuti e leggieri ^ e tanto a- 
lieni dal suo cosi grave e maestoso insti - 
tuto. 

Che r autore ali* incontro non faccia 
comparire quanto bisognerebbe alcuni suo 
cessi militari dei più importanti^ e troppo 
ne metta in vista poi altri meno conside- 
rabili. In quel numero possono entrare spe- 
cialmente r assedio di Mons e V oppugna- 
scione dì Harlem sottro il Duca d'Alba , e 
r assedio di Leiden sotto il Commendatore 
maggiore, e in qi^esto la fazione d' Ostie- 
ville 9 e r assedio di Valenziana sotto la Du- 
chessa di Parma, e l'assedio posto a Lim- 
burgo dal Principe suo figliuolo sotto il 
comando principale di don Giovanni. E pure 
quelli furono assedj che durarono molti 
mesi ciascheduno di loro , e che si possono 
riputare de* più memorabili che abbia par- 
torito la cuerra di Fiandra ; laddove la fa- 
zione d*Ostreville fu leggiera e tumultua- 
ria y e gli assedj posti a Valenziana e Lim- 
bargo furono quasi prima finiti che prin- 
cipiati , per non essersi neiruno e neil altro 
fatta resistenza d* alcuna sorte. Di questi 
tre successi T autore pe* tuoi rami intagliati 
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rappresenta con grande amplificazione It 
figure , e di quelli non fa intaglio alcuno^ 
nel che per opinione di molti si è giiidi^ 
calo cb'egii abbia eòceduto per qualcbe 
particolare * affetto verso la casa Farnese ^ 
come servitore eletto e trattenuto da qnelk 
casa ; benché nò la Duchessa ne il Frinct*- 
pe avessero bisogno di vantaggi sì deboK: 
restando le memorie loro pregiate d' altre 
glorie , che tanto più rendono e rendena- 
no eterni sempre i loro nomi* 

Che fautore quando parla in persona 
propria usi le comparazioni e le senteoic 
troppo frequentemente. Livio sopra ogni 
altro istorico « se ne astiene allora quasi 
del tutto, lasciandole in boeca dt persone 
gravissime, eh* egli introduce in tante sue 
nobili consulte di stato e di guerra per 
via delle mirabili sue«^Concioni oblique e 
dirette. Quivi poi egli' nqlle ♦loro persone 
Jnsegna ; e quivi come in luogo proprio 
ammaestra, non lo facendo nella sua pro- 
pria narrazione , perchè la modestia e il 
buon costume non permettono allo scritto- 
re ammaestrare chi legge , con Y usare 
troppo spesso i suoi ptpprj documenti ; ma 
piuttosto egli ne lascia T officio a quei gran* 
di uomini che governano i regni e le re- 
pubbliche, e dalle cui lingue come da tan- 
ti oracoli pendono quei che gli ascoltano, 
quando nìB* senati o negli eserciti le risolu- 
zioni più gravi e più importanti con i pa- 
TeriJoro fi- pigliano. Saluslio , Curzio t 
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tacito in ciò veramente non yanno cotf 
^uXta la riserva di Livio ; ma però non ec- 
cedono , e molto meno in questa parte do- 
-vrebbono poi eccedere T istorie che esconcr 
'da* claostrì , dove hanno sì poco luogo tali 
insegnamenti e dottrine; oltre che fra le 
sentenze che in' tanta copia scaturiscono 
dallo Strada , quante ve ne sono che si 
possono giudicare migliori per chiudere cod 
le sòlite vive acutezze qualche epigramma', 
che per aggiungere maggior peso alia gra« 
"vita cosi propria delle ben regolale istorie. 
Polibio ali* incontro è pieno di vaganti conì- 
patazioni e sentenze ; onde sempre più si 
conosce che Io Strada in primo oggetto si 
è proposto di imitare ^lelP autore. 

Che finalmente nella sua istòiia egli 
idem abbia data quella parte che era do- 
vuta al negozio , non regnando poi nella 
guerra tanto T armi fra T armi % che nel 
ihedesimo tempo non si passi ancora dalle 
armi alle trattazioni. Con T armi partico- 
larmente vanno sempre uniti i consigli , 
poiché non suole pigliarsi alcuna grave ri- 
soluzione o militare o civile, che nelle 
consulte di stato o di guerra non si esa- 
mini bene prima e non si maturi. Dun- 
que a penetrare i consigli ed ogni altro 
successo in materia dì negozio che pesi , 
e a renderne quanto piii sia possibile ben 
informati i lettori , deve T isterico applicare 
la sua maggiore attenzione. Questa ])af te , 
che in apparenza non ^ la più sire^it'oiti j» 
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è nondimeno ia effetto la più importanl& 
Quel saoao esteriore delle scaramucce, dct. 
le fazioai , degli assalii e delle battàglie, 
con quelle occisioni, inceadj e sacchi mi- 
litari di tanto strepito dilettano bea maggior-, 
mente senza dubbio , e danqo .maggior pa- 
stura alla gente scolaresca e. alla , popola* 
re ; ma il negozio aiP incontro insegna pia 
di gran lunga, e pasce d* altra maniera gli 
animi delle persone erudite e gravi , al coi 
giudizio ed approvazione deve ristorìco 
sottomettere principalmente le sue fatiche. 
Onde pare clic lo Strada avrebbe potuto 
in questo arricchire e nobilitare la sua i- 
stona molto più di quello che ha fatto. 

Resta ora da considerarsi lo stile, che 
secondo le sue qualità suole aggiungere o 
togliere tauto più di pregio a tutte le com* 
posizioni , e specialmente isteriche ; ma cer- 
tamente in questa parte può meritare iodi 
COSI vantaggiose lo Strada, che gli servaue ' 
come per un contraccambio delle sopranno- 
tate opposizioni che alla sua istoria si fan- 
no. Quivi vedesi ch'egli proporzionatamea/^ 
fa il suo mestiere , e eh* egli in somma 
quivi esercita la vera e sua principale prò 
fessione; avendola fatta si lungo tempo e 
con tanto applauso , come ognun sa nelle 
prime scuole d*umanità , che abbia la com- 
pagnia in. questo sì celebre suo collegio 
Romano. Nel maneggiare dunque lo siile 
della sua istoria, egli tesse si bene ed or- 
na, sì nobilmente ogni materia , che le più 
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minuto ancora , e quelle che hanno mag^ 
giorni cute del basso e del servile sì I^ggo^ 
no tutte con gusto ; e per questa conside* 
razione dello stile non se ne possono sde- 
gnare né anco T orecchie eruaite e gravi. 
11 carattere è sempre uguale, variando pe- 
rò nel sostenersi òneir innalzarsi secondo la 
differenza e la varietà degli avvenimenti» 
Apparisce più allo e più efncace nelle cou< 
cioni, e dall'altra parte più ameno e più 
ornato nelle descrizioni, con Tesser vestite 
ancora ugualmente come bisogna quelle in 
particolare , che descrivono i ' successi più 
sanguinosi degli assalti e delle battaglie. E 
si vede seguire il medesimo a proporzione 
delle materie , quando V autore la le sue 
principali parti di narrare in pei*sona. Ma 
che 9 benché tante lodi si debbano allo stile 
di questa sua Belgica ' istoria , nondimeno 
viene giudicato cne siano dovute molto 
maggiori all' altro delle prime sue prolu- 
sioni, quando si voglia paragonare insieme 
r uno e r altro componimento in quello 
che riguarda la purità e vera significazione 
latina. 

Questo è il senso de' Padri Gesuiti 
medésimi , che più sono versati nell'istesso 
mestiere ; né si può negare veramente che 
neir istoria Io Strada non usi alle volte 
qualche parola e qualche frase latina , che 
non è per lo meno del secolo più latino : 
laddove egli nelle prolusioni si mantiene 
molto pili nelF aui^fa dicitura e purità di 
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quel secolo , benché assai più religiosaintif 
te ancora di lui vi si mantengano alui 
scrittori istorici pur della compagnia. Fii 
Joro singolarmente il Maffei « del quale ho 
.parlato di sopra , non senza maravigik 9 
.è veduto ia particolare ch'egli io una delle 
sue prolusioni con tanta acerbità ripreor 
dendo li troppo frequenti guerrismi di l¥ 
.cito» in diversi luogni poi dell* istoria c^ 
.non se ne astenga* 

E per fare una breve comparaiioe^ 

qui tra il Maffei e lo Strada » parmi ck 

X istorie loro in alcune parti quasi del totti) 

,si uguagliano « Uguali possono cbianiiu^i 

tnella nobiltà dello stile, uguali neirarfso- 

roia del numero; né può aver Tunae 

r altra maggiore evidenza. S^ avanza il Mal* 

fei nelle descrizioni, €| lo Strada nelle eoe- 

.cioni. Quegli di ordinario, è più grave i^ 

•questi più spiritoso. Quegli mantiene k w 

istoria di gran lunga più connessa e p 



'imita, e questi dall'altro c^nto pecca 
r uscire e nel vagare troppo fuori "**!j 
narrazione principale; che sebbene iJ Afa'* 
fci ancb* egli trascorra assai nelle digrei' 
sioni, e specialmente ne fa una d'un ^^^ 
intiero sopra i Cbinesi , nondimeno 1^^ ^ 

• sempre chiamato , e quasi costretto dd'I^H?; 
ea&ione , descrivendo eflli paesi e popoli co» 
nuovi alle orecchie di ^uro|)a , con ^li^ 
notizie di tale qualità, che per essere \^^^ 
intese « faceva di bisogno, che da varie <&' 
gnessioni variamente fossero aocompagQ#^ 
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-|ff<l<]x>vè si può dire che lo Strada' per lo 
più souza alcuna opportunità le vada cei^ 
eaudo per ogni passo e iptndueendo. 

Ma per tornare alla piersona propria 
•di lui, queste poche osservazioni iu uiate-* 
ria di stile sarebbono finalmente come pic« 
oioìi.nei, da* quali non potrebbe ricevere 
pregiudizio la bellezza del suo stile, che iu 
generale risyilende sì nobilmente iu tutto 
il corpo della sua istoria. Di modo che 
quando non fosse per altro, si può credere 
che solamente iu riguardo allo stile riceve* 
rà la sua istoria applauso grande, e che 
forse la faranno vivere tanto più quei di- 
fetti medesimi ne^ quali può essere caduta 
perciò nawcendo essi da troppo gran quan* 
4.ità di troppo ben regolate materie, una 
tal selva di cosi ben descritti racconti sen- 
za dubbio servirà di maggior trattenimen- 
to ^ e massime appresso di quelli che non 
couoscooo tanto V arte o non se ne cura* 
-no 9 o che leggendo V istorie sono più ca- 
paci della parte onde nasce il diletto, che 
non sono di quella onde nou nasce il di- 
letto, ma si ricevono gli insegnamenti. 01« 
•tre che quale istoria uscì mai cosi perfet- 
ta , che non abbia avati contraddittori? Gli 
hanno provati in maniere vane fra gì* isto- 
rici latiqi Salttstio e Livio roeJesimi con g)i 
altri due nominati di sopra , ne io sono 
così vano, che avendo composto la mia di 
Fiandra nel tempo stesso che lo Strada va 
Hiegtàiando la sua mi possa cadere in pen- 
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siero che uan soggiaccia forse a maggrori <}^ 
felh. Ma si deve considerare fra lui e m^ 
^questa differenza , oh' egli ha scritto |>eif^ 
professione, ed io per trattenimento. Bgir 
alla casa Farnese , ed io a me medesiTìio ; 
egli con ógni comodità e di tempo e di 
luogo e di quiete; laddove io quasi sempre 
ho scritto di furto , essendomi bisognato 
rubare me stesso continuamente alla vio- 
lenza, che a tutte Tore mi hanno fatta 
nel divertirmi dair intrapreso lavoro e iar 
cure private , e gli affari pubblici , e lo 
strepito inquietissimo della corte, e T im- 
pedimento .della mia languida sanità , che 
e stato il maggiore e più molesto di tatti 
gii altri. Onde tanto pia scusabili potrannd 
essere gli errori da me commessi , quanto 
più giustificate sono V occasioni d^ aver io 
potuto commettergli . Di vantaggio e non 
debole io potrei forse pregiarmi, cioè d^a^- 
ver coti pubblico ministerio sui luoghi stessi 
maneggiato e veduto; ricevcrollo nondime- 
no più volentieri per T opinione degli altri 
che per la mia propria ; ma è tempo or- 
mai di tornare alle materie di prima. 

IVou mancavano altre' persone dilettare 
ancora in palazzo. Era bibliotecario della 
faraosa biblioteca Vaticana il Cardinale fia- 
ronio Ifì quel tempo sotto di lui, alla cu- 
stodia de' libri e del luogo mi ricordo che 
si ti orava uua persona , il cui nome ora non 
mi sovviene, ctr era molto stimata in quella 
corte per quella sorte d* officio, richicden- 
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Lobi molta cognizione di lettere, e special^ 
pente ecclesiastiche a ben sostenerlo. Ave- 
rario pure similmente T uno e T altro de* 
[!]ftrdìiiali nipoti nelle famiglie loro diversi 
aatuiòì e dì lettere e di negozj molto qua- 
lificati; e perchè le nunziature della Sede 
ALpostolica ecano divise fra essi due nipoti, 
come fu mostrato di sopra quando si parlò 
deir uno e dell* altro , perciò ciascheduno 
di loro aveva un principiale segretario, dal 

3uale si reggeva il peso delle corrispon* 
enze e degli ordini che di mano in mano 
Sì inviavano alle corti dove risedevano i 
xiunzj. Questi due segretarj andavano in 
abito pavonazzo » e molto spesso negozia* 
Tano in persona propria col Papa, e gli 
oFficj loro per ogn' altra circonstanza era* 
so de*. più stimati che avesse il palazzo. 
Chiamavasi il segretario d'Aldobrandi no , Er- 
minio Valenti , e quello di San Giorgio » 
Lanfranco Margotti. Quello era da Trevi 
luogo picciolo ed aperto ^ e poco distante 
dalla città di Spoleti. Questo era nato in 
Parma, o là d' intorno. L'uno e T altro era 
di condizione tanto bassa ed ordinaria , che 
loscurità in essi del sangue, lasciava quasi 
anco non meno oscuri vocaboli della pa- 
tria. Da giovani si erano applicati Tuno e 
r altro alla segretaria , la quale in tutte le 
corti , ma specialmente in questa di Roma 
si^ole essere una delle strade che pii!i feli- 
qeoiQOte conduce alle più alte fortune. In 
esfi non concorreva gran fondamento di 
Bentivoglio Memorie. VoL V. iz 
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lettere t in modo c|) e sì poteva dire cfaefivt 
fiero ameodue segretarj di pratica inoklfl 
più che di stadio. Oltre al valore oefla 
pratica erano dotati d* altre parti miglioii 
che poteva richiedere una tal sorte ioi- 
ficj. Lanfranco però di oomun parere s&r 
perava Erminio di gran lunga ne'takati 
particolari che la natura gli aveva con»! 
duti in quel mestiere di chiarezza e bò- 
lità maggiore : e superava molti altri coi 
il sapere essere ancora più- spiritoso e pi| 
sollevato dell* altro. Ma tutto per dono od< 
la natura , perchè si a questo come a qudb 
mancava ogni vantaggio d'altra^ e spesso a» 
cera la necessaria cognizione in materia di 
lingua per comporre toscanamente secoxMb 
le buone regole. Con tutto ciò erano sù^ 
getti Tuno e T altro di molta stima , #dif 
questi due si può dire, che unitaioeD^ 
concorressero insieme le virtù e la fortooi 
in portargli al cardinalato. Segui prima is 
Erminio, e poi in Lanfranco ne* temfi 
é nelle occasioni che io anderò di mano ia 
mano rappresentando. 

Era anche grandemente stimato in fa* 
lazzo Monsig. Agucchia, che serviva Ì0 ^ 
ficio di maggiordomo il Cardinal AldobraO' 
dino ì ma da lui e dal Papa spesso Tenùm 
adoprato similmente in altri gravi ne^* 
Era egli nobile Bolognese , e nipote f^ 
via di sorella del Cardinal Sega , sogg^tf 
di valore singolare , che ne aveva ac^ 
stato il nome in tante sue nunziaiarsi^ 
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Eli ultimameDte oeir essere succeduto alla 
gazione dì Francia dopò il Cardinale Oie«^ 
tano. Appresso di Sega aTe?a Agaocbta iif- 
faticato in Francia con molta approvazione 
del zio ; e venuto in Italia si era posto poi 
sempre in maggior concetto d* abiliti per 
ogni grave maneggio ; onde mòrto il zio 
era entrato appresso Aldobrandino ikeirac^ 
cenuato servizio. Non godeva perÀ se non 
il grado della prelatura ordinaria^ ma quet 
lo di confidenza e di stima in che egli si 
trovava come bo "detto appresso Aldobran- 
Axno ed appresso il Papa medesimo, lo ren« 
deva grandemente considerabile. E se ne 
TÌdero poi gli effetti , perchè neir ultimn 
prooìczione io creò Cardinale tra queidi*' 
ciotto. Eragli fratello , ma d* età mólto in* 
feriòre, Giovanni Battista, che serviva an^ 
^or egli in affari di segretaria il Girdinal^ 
'AMotirandioo medesimo. Sin d'allora mo* 
strava Gio. Battista un talento particolare 
in quella sorte di professione , e poi vi si 
avanzò di maniera , che diventò segretaria 
di stato di Gregorio XV. e si tenne allora 
par certo , che , se Gregorio fosse alquanto 
'più lungamente vivnto , l'avrebbe promosso 
al cardiualato. Morto dipoi Gregorio egli 
éserciiò per molti anni la nunziatura di 
Venezia sotto il presente pontificato , e ven^ 
06 a morte in quel cariòo ^ lasciata gran 
lama di se in tutte le qualità più riguar- 
devoli che potesse avere un mtoisiro pub- 
-blico«, • ■ ' 
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E Terameute egli nel!' intendere e nil 
maneggiare le materie polìtiche era doblo 
d* uqa 51 chiara e si giudiziosa capadii, 
che lo rendeva in tal guisa non solo ogoa- 
le 4 ma superiore ad oeni più difficile ìm- 
piego. iNon aveva pero egli la meacsma 
chiarezza e facililà nello stile» perchè spes- 
so dava nello stentato , e per conseguezna 
nel. tenebroso ; e volendo anci>e spesso af- 
fettare i più reconditi toscanesmi , faccn 
che molle sue composizioni sapessero di 
scuola molto più che di corte. 

Ancorché non abitasse aveva però co- 
modità di stanze in palazzo il padre htt' 
selmo cappuccino predicatore del Papa,cb« 
si chiamava il padre Monopoli per e$!sert 
nato in quel luogo nel regno di iNapofi. 
£serciiaYa egli queir officio con grande ^p 
provazione della corte di Roma. 

E veramente la sua dottrina efficace 
e la sua vita austera , e 1' apostolico lelo 
col quale esercitava , avvertiva , correggete 
e minacciava anco molto liberamente la 
corte , facevano riverire le sue prcclici* 
sempre con molta laude ed insieme eoa 
molto frutto. Non aveva cultura né Y^ 
tezza nel dire, ma suppliva con la dotili^ 
na , perchè erano densissimi i luogW ^ 
scrittura e de* padri ch'egli continuamcntó 
portava; erano più i sensi che le parole^ 
in somma egli slava tutto nella soslanxai 
e si curava poco degli ornamenti. Dal ^^ 
pa e dal Cardinale Aldobrandino era mot 
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io ben velluto e stimato ; e crebbe ia ma* 
•niera ralTetto e la stima loro verso ilL lui^ 
che Dell' ultima creazione degli otto> egli fu 
promosso ai cardinalato* 

Ma non debbo tralasciar qui nelF uU 
tintio dì far. menzione di un nano Polacco 
nootto erudito, e specialmente nella lingua 
latina, che il Papa aveva condotto seco 
toruando dalla legazione di Polonia. Chia- 
ma vasi Adutno, viveva in palazzo, era bea 
traltenuto , ed aveva libero X adito ogni 
giorno' col Papa, dal quale sempre era con 
qualche scherzo e tratteuimenlo di burla 
raccolto. Parlava latino e con franchezza 
e. con eleganza, e mi ricordo che alle volte 
pigliava all'anticamera uno dettomi del 
Baronio, e durava fatica in trovare il mo<- 
do per leggerlo, tanta era la sproporzione 
tra la mole del libro e la picciolezza del 
suo corpicoiuolo. Restami pur in mente che 
il Papa aveva molto guUoi di vedere alle 
laani insieme esso nano e Giulio Cesare 
nella romana corte cameriere d* onore , il 
quale era uomo di lettere, buon poeta la- 
tino , e specialmente ne' versi eroici , alcu- 
ni de* quali uscirono anche allora con molta 
approvazione alle stampe. Trovavasi Giulio 
Cesare spe^tio al desinare del Papa* per oc- 
casione di virtuoso tratleniiiiento, ma per-^ 
che non gii mancavano difetti , e quella 
ìli particolare dell'ardi te/.za, che bene spes« 
$o degenerava nelF impudenza ; perciò i} 
uaao eoa buona grazia ora in un modo f 
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ora in un altro T andava piingendo', ^t 
Giulio Cesare in varie maniere panem 
air incontro il nano , talché nasceva M$ 
contese loro una scena di passatempo cb? 
ricreava il Papa , non alieno in queir ora 
dal sentirsi alleggerire in queslncd in étt 
maniere simili oa tante gravissime coi»; 
<mde*era oppresso coniinuamentej» 

Con qu^te persone che ho nominate» 
e con altre di stima che vi abiCavano , » 
spesso aveva occasione di trovarmi. Ed 
nondimeno la mia conversazione più b^ 

3uente con gli altri camerieri o segreti t 
'onore, secondo i tempi che ci faoevsM 
essere insieme Tuno e 1 altro. Fra ì segreti 
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Spagouolo Aragonese di nobilissima casa» 
d* amabilissime qualità, e che molto prtoa 
serviva in corte e ne aveva gran prslica 
Era fratello del marchese d^Arizaserra ost 
bile nel regno d'Aragona « e per ogni siM 
riguardo veniva molto stimato da tutta It 
nasione Spagnuola, e specialmente dalDs^ 
ca e Duchessa di Sessa , delle cui persona 
io parlai da principio. Con questo came- 
riere io aveva quasi la più stretta coafO^ 
sazione; andavamo spessissimo insieme ipe^ 
cialmente alle visite del medesimo DucSf 
e più ancora della Duchessa, e da loro is 
riceveva sempre favori particolari in eoa-* 
formità di quelli che avevano Sfatto a aii* 
madre e a me , ed agli altri miei fraiw 
nel tempo che avevano alloggiato sella 
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easft io Ferrara- «per occtsione d^arer to* 
luta il Papa onorare qaella' ciilà eoa la 
%vkA' persona nel modo eoe dì sopra io rap« 
presentai. ^ 

In Ferrara pur anch^io av^va di, già 
roBOsciuto un ministro principio dell* am* 
basciatore di Spagna nella corte di Roma* 
che si chiamava rietro Ximenez di Mugl- 
ili gentiluomo qualificato ancor egli di 
Saragoem , eh* è la metropoli di Aragona» 
Con titolo di segretario dd Re serviva Xt* 
menes neir amoasceria ^ e dopo il Ottoa 
fiicéra in essa le prime parti. Era erande 
amico egli ancora e quasi paesano del Pa« 
lafox*» e dotato similmente di bellissime 
parti , che lo rendevano meritevole di ^ael« 
Jo e d* ogni altro più onorevole impiego» 
Parlavano bene Italiano V uno e V altro di 
loro; ma io procurava che ambedue m'in* 
eegoassero la lingua Spagnuola , come fe- 
cero , e con mio grandissimo beneficio per 
r oecasioae che dobi di metterla in uso ^ 

Juaudo io flit mandato unnzi^ alla corl# 
i Fiandra , nella quale dairArciduca , dal^ 
r Infanta , e da* principali ministri non si 
pratica quasi altra lingua che la Spa» 
gnuola. 

Con diversi camerieri d* onore io co»> 
wrsai medesimamente con molta domesti^ 
cheàm ; ma in particolare con alcuni che 
erario Oltramontani, e che mi potevano dare 
sempre molte notixie, come mcevano^dellis 
oosa più degne .da sa|Mii iniocpo . ^ paesi 
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loro. L'uno di essi fu il conte di ZolWén 
Alemanno^ e Taltro Marquemoni Fraacoe 
de'iquali bo parlato di sopi^ , e ci nacque- 
ro occasioni poi in aUri tempi fuor dMla- 
)ia. Perchè Zolloren fa invialo dalF EleUwc 
•di Colonia per gravi negozj alla corte di 
Tiandra nel tempo mio, e quando io ini 
nunzio in Francia , cosi all' andata come al 
ritorno nel passare per Lione foi o(spite 9»* 
pre di Marquemont, che era ArcivcscoTO è' 
quella città. E portò il caso che Zolkm 
ed io fummo poi creati Cardinali ncMa » 
desima promozione^ di Paolo V., e pw» 
anni dopo fu dal presente Pontefice ono- 
rato deiristessa dignità Marqaemont 

Tra 1 camerieri Italiani era jgiaat 
mente couspicuo il Gaetano in particoUre, 
non tanto per la sua nobiltà così riJcfttt» 
quanto per le sue virtù che per se m» 
Simo tanto più ancora lo rilevarano. (m 
lui ancora mi strinsi in amicizia , come en 
seguito con alcuni de' suoi fratelli, ed **■ 
cuni de' miei che avevano militato in F»^ 
dra airistesso tempo, e componeva nobil- 
mente in poesia toscana , e si vide fra Wlr^ 
sue composizioni alcun tempo dopo reciure 

Subblicamente una sua tragedia con gran- 
'applauso. Nondimeno egli ^^.P'^,^^ 
liere che poeta , e verseggiava più d'ordi- 
narioper improvvise occasioùi, che meditatói 
dal grave passava al satirico molto gmK>* 
aamente ancora quando voleva. Fu poi ^ 
Paolo V. creato Arcivescovo dì Capaci ^ 
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Vo^oagioni portarono che al oiedesimo tem- 
po egli andò nunzio in Germania ed io in 
Fiandra , e dopo egli fa trasferito in Ispa- 
%nsk ed io in Francia ; e cosi passammo 

a nasi dodici anni di strettissima corrispon- 
eaza in tutti i negozj pubblici che dalPu- 
zia e dair altra parte in quel tempo occor- 
sero. E r occasione pur similmente portò » 
che dalla mia promozione alla sua non cor- 
resse altro intervallo che di tre mesi , e che 
insieme con luì io dovessi poi ricevere il 
cappello cardinalizio per mano di Papa 
Gregorio , che aveva con tre altri fatto lui 
Cardinale, per essere morto avanti che io 
partissi da Francia Papa Paolo, che aveva 
tre mesi prima, come ho detto, confei-ito 
il medesimo onore nella mia persona. E 
tanto basterammi aver detto sin qui intor- 
no alle memorie da me raccolte m questo 
«lio primo libro. 
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RACCOLTE 



DAL CARDINAL BENTIVOGLia 



XJSilO S E e O H D O. 



Quel che seguisse nella Corte di Roma 

iìUomo air universale Giubbileo 

dell'anno i6oo* 



Cap. L 

JXlle memorie di qaesto secondo libro 
darà principio quella dell' anno Santo. È 
cosa nota che anticamente al fine d^ogni 
•ecolo i Romani Pontefici con un giubbUeo 
utiiversale facevano godere più largamente 
del solito alla Cristianità i sacri tesori del- 
rindalgenze per beneficio maggiore de* fé* 
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deli: fu dairaoDO centesimo poi abbreviate 
il tempo . al cinquanlesimo , e poi and» 
da questo spazio ad un altro più brcfe,* 
ciascuno venticinquesimo. Ma in tempo di 
Clemente essendo caduto Tanno Santo, che 
chiudeva V intiero secolo del 1600. pere» 
parve che in certa maniera questo ano 
venisse a portare con se qualche prerop- 
tiva maggiore degli altri tramezzati nellV 
dina rio corrente spazio fra un secolo e 
r altro , e che in conseguenza promettesse 
maggior concorso di forestieri , e ricercas* 
air incontro maggior preparamento alle di- 
▼ozìoni. Con tutti i Prìncipi cattolici d«i 
Cristianità il Papa anticipatamente aveit 
passato officj caldissimi , acciocché facessero 
godere ogni maggior comodità e sicureia 
di strade e di ospizj a quei pellegriai càe 
persooalmente Tolesseru venire a participjiw 
so i proprj Santi luoghi di Roma i um- 
versale giubbileo. Per tutto il dominio «> 
clesiastico si erano inviali da lui oraiai 
strettissimi per il medesimo effetto , ma 
specialmente in Roma aveva assegnate iar* 
ghe elemosine agli ospedali che sogliono 
ricevere in maggior numero i pellegnm, 
e volendo con dimostrazioni pardcolarì w 
carità , di zelo e di splendidezza fare appi' 
rire il suo affetto paterno verso le narwai 
Cattoliche Oltramontane , aveva fatto pre^ 
parare un* abitazione in borgo delle ^^ 
capaci , più comode , e più vicine al pa- 
lazzo del Vaticano e alla basilica di Sa0 
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Piciro per farvi alloggiare i Vescovi pove- 
ri, i Sacerdoti vergoguoai , o tali altre per- 
sone che da quelle parti fossero per venire, 
a celebrare V anno Santo nella cilfà di Ro* 
ma. Fatte tutte queste preparazioni e molte 
altre , le quali dovevano servire all' edifi- 
cacione spirituale e alla comodità tempo- 
rale de' forestieri , che 10 per maggior bre- 
vità qui tralascio di riferire, egli diede 
principio alla celebrazione dell' universale 
giubbileo. Questo principio suole pigliarsi 
alfantecedente vigilia del Santissimo Natale 
di Cristo Signor nostro per includere in 
una celebrazione tanto devota un giorno 
festivo tanto solenne. Bla perchè il Papa si 
trovò impedito dalla podagra, perciò da 
quei primi vespri fu trasferita la cerimo- 
nia deir aprirsi la porta Santa , cbe è la 
prima azione delfunivcrsale giubbileo , alla 
vigilia della Circoocisionc , la qual festa 
cadde appunto nel primo giorno deiranno. 
Dunque neir accennata vigilia il Pontefice 
accompagnato dal sacro collegio, dagli am« 
basciatori , da tutta la prelatura ecclesiasti- 
ca , e dal fiore di tutta la nobiltii secolare 
palò in forma di processione pontificalmen« 
te nella basilica di San Pietro per celebrar- 
vìr il vespro con ogni più solenne pompa 
di cerimonia. Fermossi' prima nel portico» 
il quale maestosamente scorre da un lato 
airaltrodi detka basilica, e dal cui primo 
adi^o si entra in essa per le principali sue 
porte* Quivi (egli con* le solite cerimonie 
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aperte la porta Santa , che nelI^anteòedenèP 
universale giabbileodelFanno 1675. era slata 
Aperta e poi chiusa da Gregorio £11L e pe^ 
essa entro insieme con tutti gli altri ndia 
Ibasilica , ma con tanta difficoltà per U 
moUitudine infinità del popolo iunnaiera^ 
bile 9 che non poco egli stesso penò a p^ 
ter introdurTisi. 

Con r aprirsi la porla Santa apertosi 
il tesoro delle sacre indulgenze, le qns^ 
già sulle stampe si erano pubblicate pei o- 
gni parte del cristianesimo, continuossi ce» 
grandissimo concorso di genti in Roma a 
goderle. Ciò consìsteva nel visitare le Chie- 
se , le quali erano principalmente di Ssn 
Pietro , San Giò. Laterano , Santa Malìa 
Maggiore e San Paolo, e le altre tre deRe 
sette ordinarie • Come ogni dì V espe- 
rienza dimostra 9 niuna cosa muove ^H 
V inferiore , che T esempio del capo sa- 
premo ; e perciò volle d Papa eoo quelle 
aelle sue azioni proprie tanto maggiormenfe 
eccitare la pietà e la divozione ancora ne- 
gH altri. Dunque neUa prima prossima Do* 
menica egli andò personalmente a visitare 
)e sette Cniese ; calò in San Pietro » e con 
la solita esemplare divozione disse la messa 
privata air altare de* gloriosi Apostoli. 

Quindi fece orazione a ciascheduno 
de* sette altari privilegiati, e poi uscito dal 
tempio, si pose a cavallo d*una mula iMari^ 
ca decentemente guarnita . Egli non solò 
inai non usò carrozza , ma ne anche mai 
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UIC cbiaea né altra aorte di cavallo ordina- 
rjo » e si trafferi a San Paolo. In quella 
Chiesa feoe pur anco le orazioni solite p 
come poi similmente in San Se)>astiano9 e 
dopo m San Giovanni , facendo^ ivi prima 
in ginocchioni tutta, la scala santa » che ^n 
fupri del tempio. Di là entrò in essa , e 
fattevi pure le consuete orazioni, si fermò 
poi nel eonliguo palazzo Apostolico febbri- 
ea|o , da Sisto Y. e riposatosi alquanto . in 
certe stanze terrene pranzò in esse , e con* 
giungendo alla liberalità spirituale la tem- 
porale» fece dare similmente da pranzp ii| 
aJtEie vicine camere non solo a tutte le per- 
so ne del suo servizio» ma a tutte le altrc^ 
ancoora più considerabili che T avevano ao>r 
compagnato. Il cthe seguì sempre nell* ìstessa 
maniera tutte l'altre volte caegli in qu^l* 
Tanno visitò le sette» q le quattro ChiesCf 
Da San Giovanni partitosi in lettica passq 
a.Santia Croce in Gerusalemme» e dopo s^ 
S^n Lorenzo» e finalmente a Santa Maria 
Mag^ore.In tutte le quali Chiese pur fece 
le. aolite orazioni» e da Santa Maria Mag* 
giore traversando V abitato di Rpma ritor-* 
nò al Vaticano. Questa fu la sua prima U7 
scita alle sette Chiese. Di quando in quan* 
do egli poi reiterava la medesima divozio- 
ne di tutte le sette. Ma non passò mai 
Domenica di quell anno Santo » purché e- 
gU non fosse infermo » che non visitass<; 
le quattro basiliche principali: nel modo 
Issato la prima volta calando prima ii) 
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San Pietro » é poi andando a San Paoh^ 
e dopo a San Giovanni , dove si Cemam 
a pranzo terminando la visita sempre ia 
Santa Maria Maggiore. In ciascheduna Qm- 
sa egli faceva apparire la sa^ esempliriià- 
ina divozione ; ma nel tetre specìalouBle 
quasi sempre in gtnocchione la scala ai- 
ta, qnanio egli in quell* atto pativa, taato 
più ediOcava. E senza dubbio il patimeiito 
era grandissimo rispetto alla sua poda^ 
e chiragra , le quali nel fermar egli tutti 
il peso sulle ginocchia, e nel salire daiiV 
no all'altro scalino, gli tenevano impedite 
in modo le inani ed i piedi « che non pi- 
leva* se non difficilmente e eoo intenso e 
acerbo dolore servirsene. E pure io non m 
ricordo eh* egli in queste funsioni mai tn- 
lasciasse quella sorte di particolare diVo- 
2Ìone. E certo s' intenerivano i cuori di 
ciascuno in vedere una tanta maestà 00^ 
liarsi a quel segno di spirito , e con A gn& 
zelo di fede; il che specialmente appariti 
dalla copia di tante lagrime che dagli oc- 
chi per ciascheduno di quelli santi ff^ 
gli uscivano, secondo che le ginocchia daff 
uno air altro di mano in mano lo porU* 
Tano ; benché non paresse nuova tale di' 
Tozione a chi T aveva gli anni innanzi dai 
volte veduto poco prima di àssoUere il R^ 
di Francia e di riunirlo alla Chiesa , iQ' 
dare di gran mattina in privatissima formi 
dal Quirinale a Santa Maria Maggiore eoa 
piedi nudi , che erano si debilitati dalla 
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pedala, e con gli occhi che ta tal coca- 
itone gli 61 disfacevano in làgrime > per in« 
plorar tanto più intenaattente il favor ce« 
Mate nel doversi da «Ini risolvere on sì 
alio e importanle negozio. Compose il Car* 
ditMile di Verona t quel à raro soggetto dA 
quale ho parlalo di sopra ^ una sua Ialina 
operetta delf anno Santo d* allora • In essa 
ammira egli quasi con istupore questa par- 
ticolare applicazione del Papa alla, visita 
delle Chiese, e tante altre sue azioni esem- 
pian che fecero apparire in cosi alto grado 
e la ana pastorale vigilantissima cura , e il 
suo ardente apostolico zelo, in quella oc- 
casione deiruniversale giubbileo nella qua- 
drageaima di quell'anno volle particolar- 
mente il Papa , che tutte le azioni spiri- 
tuali ai facessero con diligenza straordina- 
ria ed insieme con istraordinario decoro, 
Per tntte le Chièse salirono sui pulpiti i 
più famosi predicatori d'Italia. In tutti gli 
oratorj delle confralemilà principali con 
ogni maggior decenza si fecero le solite 
divozioni. Il Papa istesso più volte visitò 
gli ospedali , lavando i piedi a gran nu* 
mero di pellegrini ,: ancorché la cbiragra 
vi repugnasse ^ mettendogli dopo a tavola , 
porgendo loro le prime vivande , e con 
somma carità in fine lasciando loro e lar- 
ghe benedizioni , e non meno larghe de* 
mosine ; al qual ministerio lo servivano sem- 
re e V accompagnavano diversi Cardine- 
i; ma specialmente quei di palazzo , che 
\ BenUvogUo Memorie, f^oi. V% i3 
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più d*oidiiMrio averano occasioBC di 
T«ff§{ appreiio la aoa persona. Olire atte 
prediche aolite degli akri anni che il padie 
SloDopoli nei giorni deierminalt feoeia 
palaasot ne adì molle altve il Papa 
Ulta ]Hrif ala capprila » chiamandom osa 
sto ora spello predicatore de* pia cdcln 
cbe avesse oueiranao la corte ; e sai ti- 
oordo ch*cgh gustò pariicelarmeole d'vdìit 
tre primati sermoni lii quel modo che fìi- 
rono iaiti dal Cardinal Baroaio, dal Gw* 
dicale Anloniaao , e ddl Cardinale BeUtr- 
minoy godendo in vedere esercitato 
mite officio ancora da tali e sì 



pet^one da lui io quel grado con laal» 
onore suo e della Chiesa coostiftaite. 

Pi«)n passavH mai settimana , che éi 
fuori non comparissero confraternita nn* 
merose, le quali venivano a godere perso- 
nalmente in R( ma runivenial giubbileo. 
Ciascuna di loro verso la sera in aa cor- 
tile del pabzzo si faceva vedere al Papa^ 
il quale da una finestra nel giro che di- 
cevano i pellegrini dava loro più Tolie la 
santa benedizinue apostolica. Ma comparve 
da Fiorenza una eoo fraternità , verso la qua- 
le il Papa fece varie dimostrazioni di naolto 
affetto e di molto onore; perciocché mia 
mattina dopo d* aver di hxxsi mano oomn- 
nicato ciascuno de* fratelli ; furono essi con- 
dotti nflia gran galleria Gregoriana dove 
era apparecchiata una lunghissima taTols, 
^ quivi fu duto loro nobilniento da prati-' 
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» comparendo il Papa io persona a be* 
nedire la tavola e le persone , e a mini- 
strare ancora le prime Tivande al convito. 
Io mi troT«i con gli altri camerieri del 
èervisio a qudia sorte d'azione, che lece 
apparire quanto il Papa si pregiasse di 
trarre il sangae suo da Ftrenee, e quale 
fosse tuttaTia il sao affetto yeno, la nano* 
n^ Fiorentina* 

Desiderò il Papa in queir anno che i 
Cardinali in quel maggior numero che si 
potesse comparissero a palazzo nelF occa- 
sione de* concistori e delie cappelle con le 
persone ^e con Y accompagnamento loro 
a cavallo, parendogli che ciò avesse più 
deir antico e deli^ ecclesiastico , e più ael 
nobile e del maestoso. Prima non solevano 
comparire a cavallo iu così fatte occasio- 
ni , se non i due Cardinali Montalto e* 
farnese per le comodità che avevano V u- 
no e r altro di mantenere numerose e 
8{4endìde famiglie nelle loro corti » e di 
fiire tutte quelle spese di più che ricercava 
una tale azione: onde per questa difficoltà 
della spesa appunto, poche altre persone 
de* Cardinali s aggiunsero a questi due. 
Gli altri furono Colonna , Cesis , Sforza , 
e verso il fiue dell' anno il Cardinale Ales- 
Sandro d'£ste fratello del nuovo Duca di 
Modena, che era stato promosso anch*cgli 
fra i tredici poco innanzi creati , e che al 
fine di queir anno venne a pigliare il cap- 
pello cardinalizio per mano del Papa M« 
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oon^o il ftoUto. Per dar «aempio ìL Ik|if 
nd palazzo Apostolico d* ogni maggior tto> 
defitta e semplicità ecclesiastica ancon» 
quella parte la quale riguardala il cab 
e 1* ornamento delle proprie sue stame; 
^li volle che tutte restassero nude e ^ 
gliate di tutte le sorti di paramenti, e cbe 
in quella vece fossero vestite di varie {al- 
ture di divozione . U cbe senza dubbio ^ 
dificava i forestieri nolabilmente , e le pe^ 
sone nobili in particolare cbe da ogni lati 
d' Italia e da* paesi Oltramontani in gru 
numero si videro venire in quelF aiiBd 
in Roma, e che poi da* Cardinali o àa^ìi» 
basciatori, o in altra forma erano introdotti 
a baciare in camera i piedi al Papa , e 1 
ricevere la santa benedizione apostolica. 
Ciò segui frequentissimam'ente , né si pai 
/dire con quanta benignità , con quanto %t 
)o, ed insieme con q;uanto decoro \\ Papi 
^i accoglieva , gli udiva , e poi al fine ^ 
acenaiava. 

Fra i pellegrini più riguardevirii cbe 
vennero allora per divozione a Roma » oc 
comparve uno di altissima quaKtà , e & 
il Cardinale Andrea d'Austria , cbe aleuti 
mesi prima tornato dal governo di Fiaodia 
ìu Germania aveva egli govarnate quelle 
Provincie nel tempo che TArciduca Alber- 
to n* era stato assente per Todcasione dd 
suo matrimonio cou V Infanta di Spagfiub 
Tornato poi TArciduca in Fiandra eoo la 
sua nuova moglie n*era partito il Gardiael^ | 
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Andrea , e fermatosi alcuni pochi mesi in 
Germauia egli prese risoluzione verso il 
Ir deir anno di venire occaltamente a 
Roma. per conseguire Tiadalgeoze del giul> 
Ueo in vera forma *di pellegrino , e per 
godere insieme uaa breve revista in Roma 
glessa dove egli era stato in altri tempi, e 
trovatosi ancora in diversi conclavi. Pene- 
trò il Papa nondiméno la sua venuta ^ a 
mandò subito il Girdinale San Giorgio , 
( era poco innanzi partito Aldobraudini 
per le due legazioni di Fioreiua e di Frau- 
da, delle quali k> parlerò qui appresso ) 
a condurlo in palazzo , dove il Papa lo ri- 
cevè ed alloggiò con grandezza e con ogui 

più affettuoso. Finite le dtvo« 
Roma il Cardinale si tn^sferi a 
lltp^ , e di li a }K>co tornò in Roma al- 
^uaMio iodisposto ^ ma subito restò taimen* 
le oppresso dal male , che in pochi giorni 
Ib privò trremediiibilmente di vita.Yisilollo 
^ d* una volta il Papa , e mandava coii* 
neaie alcuno ili noi altri camerieri 
i per intendere come stava » e final- 
^ando seppe che il Cardinale s'av- 
a alla morte ^ volle andar egli stesso 
1 ocanfoitarlo in quel transito , e con le 
aroprie sue mani gli ministrò non solo la 
mmuli iiinr Apostolica , ma ancorai il San* 
lisshBO Viatico senza abbandonarlo mai fin- 
thè apìrò interamente. Io mi trovai a tutto 
3 «secesso , che fu di molta edificazione : 
t certo son potevano dar maggior ascaoipio ^ 
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U Cardiiuie con la aua morie , Be U hfi 
QOQ la sua esortazione ; tal costanza e tM 
crialiaiia il Gardìa<^Ie mostrò in qudl'ete* 
iBo passaggio, e tal fervore di zelo ssntig' 
SUDO e di lagrime teoerissime usci dslh- 
pa ne^oooforii che gli diede. Sentì oosiE- 
meno il Papa . gran dispiacere di qa^o« e 
volle che nella Chiesa nominata deirAsiai, 
cfae appartiene alla naeione Alemanna , fa* 
sero al Girdinale celebrate in ogni pia m 
bil forma ie ^lite esequie cardinalisie, on 
farvi aggiungere di pia ancora un* on» 
zione fonebre che in ultimo fu recitata in 
sua lode. E meriiavansi veramente dal Ot' 
dinaie Andrea tutte queste dimosU^azioai , pa; 
che egli fu Principe di rara pietà , e dotato di 
molte altre singolari virtù, come k <^ 
da me narrate in particolare nella mia v I 
storia di Fiandra baaso potuto (are insi- 
to chiaramente conoscere. 

Neiristesso anno santo il Papa qoasi 
finì d* ornare la Chiesa di San Giovanni is 
quella sontuosa forma che si vede preseo- 
temeote » e che ha fatto crescere tanto la 
divoziotie per V una parte , e lo splendore 
per r altra in quella sì antica e famoa 
Dasilica ; e al medesimo tempo del giu^' 
bileo fece pur anco accelerare notabil- 
mente nella Chiesa di San Pietro il \9foro 
di una sontuosissima cappella , che da \^ 
ai erigeva dirimpetto alla Gregoriana j ^ 
ciocché quivi ancora nella basilica rappresela 
tanie il suo vescovato universale del Cris^" 
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tìtasìino restas&e qualche partioolaK jMevKi* 
ria di lui » come nell*altra del éU0 tmeoTato 
di. AfMna era per durarne una si celebre 
ie di- tanta TCneranone finita T opera, eoa 
«wergli poi restato il nome di Cappella 
Clementina ; e mi soTviene che in certa 
sola&nità ci intervenne anche una trolta il 
Papa col sacro collegio € eoo tatto' il 
resto dell* accompagnamento ad una mesta 
cantata. Fra queste azioni e diverse altre 



che troppo lui^o saf ebbe il voler riferirle » 
ipasai tutto 1 anno dell* universa! gialn 
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Segue matrimonio /ha UDuca di Pi»^ 
fna j Ranuccio Farnese e Margherita Al' 
dobrondina pronipote del Papa : wene a 
Roma' il Duca stesso ad effettuarlo » e 
4jueUo che in tal materia discorresse la 
corte. 



M. 



.a nel medesimo tempo che tante e s) 
esemplari azioni ecclesiastiche edificavano 
sì altamente gli occhi e molt<^ più gli a« 
nimi delia Cristianità, non potè restare li« 
faero ii Papa da quei discorsi che farono 
fatti allora per una azione sua temporale ^ 
che non si giudicava corrispondeate a què* 
sle spirituali ora qui riferite, olire a quelle 
che più di mpra ho già vaccontate* L* oC'* 
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GUfione di tali discorsi nacque dbil mlii- 
mooio che si iratta?a ia quel tem|io,e 
che poi segui fra il DocaRanaccio dthf- 
osa e Mlarsberita Alddbraadioa pronipote 
del Papa. Questa era figliuola dì Giofumi 
Francesco e d* Olimpia sorella del Cardisal 
AldobraDdino «ed' anni ancora si teocrì, 
che appena la rendevano abile al matri- 
monio. 

Nel condurre questa pratica enw 
varie le coasideratiow ehe si facevano <lil- 
r una e dall' altra parte. Sperava il Dw» 
con tal parentado ai potere in molte Mi- 
niere avvantaggiare gli stati suoi io I/^wr 
bardia « e gli altri vicini a Roma che k 
sua casa godeva in feudo dalla Sede Apo- 
stolica ; ma non poco lo rimordeva il pa- 
rere che fosse troppo inferiore qaettn 
matrimonio a -quelli che più frescamenle 
Tavo Ottavio e il padre Alessandro a1^ 
vano fatti , per via de' quali aveva godalo 
e godeva la casa Farnese cosi alta e coti 
splendide parentele. 

Dairaltro canto vedeva il Papa quanto 
avrebbe potuto importare alla casa sua f n- 
nirsi con quella d' un tal poteatato in In- 
Ha 9 feudatario della Sede AposldÌGi » f 
in conseguenza obbligato a rendere igni 
ossequio maggiore afia Chiesa ; e che 0; 
aendo Principe aderente ancora per tatti i 
rispetti alla corona di Spagna» aiffel^ 
potuto ne' vantaggi di casa Faracae appti' 
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•o quella corona farne godere unitamien* 
le alla casa Aldobrandina nella medesima 
corte. 

Ma queste considerazioni quanto più 
aTCTano dei temporale , tanto maggiormente 
DelFanimo suo ritroTavaoo opposizioni eccle* 
aiastiche. Parevagli che un tal matrimonio 
troppo eccedesse le condizioni della sua 
casa 9 che troppo ripugnasse alla modera- 
EÌone sin allora da lui professata, e che 
avendo egli nella devoluzione di Ferrara 
con invitta costanza ributtato ceni allet* 
lamento di trasferire queir acquisto nella 
sua casa , ora V ai ione presente io fareblie 
variare troppo dalle passatele snecialmente 
da quelle massime spirituali che in tutto 
il corso del suo pontificato egli aveva vo« 
luto far prevalere tanto sopra le tempora- 
li. Cosi discorreva il Papa , e sapevaai di 
eerto che erano stati veri gii allettamenti ., 
eon i quali da molti Principi de* maggiori 
d^ Italia e fuor d* Italia , gelosi di vraere 
tanto aggrandire lo stato temporale della 
Sede A postolica , si era procurato di per« 
fuaderio a far 1^ accennato acquisto per la 
iua casa , al quale effetto avevano , oltre 
al calor de^ consigli, fatte insieme non me- 
no calde r offerte ; ma egli pieno di scio 
veramente apostolico aveva sempre con u- 
guale costanza e ributtati quelli , e molto 
più ributtate queste. Autì egti in tal occa- 
sione più volte ave?a celebrato il suo glo- 
riotissimo antecessore Pio Y* chiamando 
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saDtiftsiiQft la bolla ^ con la quale da Ufi 
era poste sì graade e sì giusto freoo nìk 
cupidìgie de* futuri Pontefici col proikin 
aolto gravissime pene ogni aorie dTinlea- 
dazione » e pregiandosi che ia essa partiaie 
larmente avesse avuta gran parte il Gudi- 
nale Giovanni suo fratello, daJ medesÌM 
Pio Y. promosso al cardinalato. £ nÌBit 
Cardinale più del medesimo Cleasenteà 
era opposto a Gregorio XUI. e al mpolf 
Sfondrato neirinclinaxione che casi avevaii 
inoatrato a favore del Duca di Ferrara n- 
BUto a Roma particolarmente a procom 
la nuova infeudazione di quello skito (xr 
la sua casa. 

Ma quanto più ritenuto andava fi h- 
pa in questa sorte di pratica» tanto ]HB 
inclinato scoprivasi il Cardinale Aldobcaa- 
dino a procurarne V effettuazione^ benctò 
il Papa non ne volesse sapere niente ; ina 
il Cardinale AldDbrandino, ch*era crescialo 
d*aaDÌ e d'autorità, e insieme di spirili 
che avevano delP imperioi^o molto più cbe 
del moderato , desiderava sommamente & 
vedere ingrandire la sua casi per tutte le 
tie possibili , fra le quali stimava che ooa 
delle maggiori fosse d' imparentarla con 
alcun Principe Italiano di tal qualità, che 
dopo le mutazioni solite Je' pontificati po- 
tesse tanto più servir d'appoggio per sta- 
bilirla e per sostenerla. Onde egli e eoa 
r esempio di molti altri Pontefici che ave* 
"Vano cootratte parentele di gran laa^ 
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tta^iori « e specialmente con la ragione 
di doversi far questa coi» un Principe fea« 
datario della Sede Apostolica: si sforaaya 
di le^re oi^i opposizione dalla parte del 
tio ^ e passando anco lìberanfeHte più io* 
naosi , diceva che il zio avendo acquistato 
« gran merito con la Chiesa con la riu-" 
nione della Francia, e con la Cristianità 
nella pace generale fra le due corone, e 
con le Santa Sede particolarmente nella 
recuperasione di Ferrara ; oltre all^ aver 
con altre sue celebri azioni reso similmen- 
te glorioso il suo pontificato poteva bene 
fiiustamente rieevere come per ricompensa- 
dal medesimo suo pontificato , questo van- 
taggio per la sua casa , la quale » come egli 
replicava spesso , si unirebbe con un^altra ^ 
die dovrebbe dalla Sede Apostolica rico- 
noscere la sua principale dipendenza. Con 
queste e con altre ragioni, che potevano 
più aaoTere il. zio , sforzavasi il nipote di 
urlo condescendere al matrimonio ; e va- 
lendosi per tal ^oe appresso di lui ancora 
d* altri mezzi opportuni , V andò piegando 
in marnerà, che finalmente lo tirò air ii^ 
tera approvazione della pratica , nella quale 
essendo concorso pienamente poi anche il 
Duca , fu però tirata innanzi , e con ogni 
pMo d^n^una e delP a4tra parte il matri* 
SK>nio fti stabilito. 

Volle il Duca effettuarlo in quella for^ 
ma che p>tesse più soddisfare il Papa , e 
fiHT mag^ormenle apparirò- <^uant^ egli sti^* 
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mava d* imparentarsi eoo la sua easa;Qii« 
de pigliò risolaàooe di veaire a Romae^ 
stesto , affinchè sotto gli occhi , e per lit- 
uo del Papa medesimo il matrimonio p^ 
tesse r ioien» vèo compimento riceTetc 
Dunque ps|ssato il verno di ^xxé^.aMJìo ifioa 
nd qual tempo il negozio si era maneg^ 
to e conciato, il Duca si pose ta viaggio, 
e condueendo seco un fiorito numero de* 
più qualificati suoi fendatarj Tenne a Ro* 
ma , e vi giunse verso il fine d'Apnk. 
Dal Cardinale Aldobrandino iu oompagoa 
di tutte le craatui^ del Papa egli fu in- 
contrato un peazo fuori della cìtiÀ ; e pa 
fu accolto dal Papa con tutte qualle di- 
mostrazioui d'affetto e d'onore che da 
lui si potevano desiderare. Quindi si vcmie 
alla celebrazione del matrimonio , e sega 
sul principio di Maggio nella seguente mi- 
niera. Discese il Papa nella cappella ordi- 
naria di Sisto ^ con r intervento di tallo il 
Sacro Collegio de' Cardinali (ma senza f» 
pa). Disse la messa recitandola nel modo 
comune; e quando fu il tempo gli si ^ 
aentarono avanti in gìnocchione gu sposi« < 
con le proprie mani, secondo il rito solito 
della chiesa, congiunse amendue in BMtrf' 
uonio. Trattennegli poi T istessa mattias a 
pranzo in tavola separata « secondo 1 ^^ 
de' Pontefici con tutti i Principi , e ilD*' 
ca fu sempre alloggiato in palazzo. » ^non 
in quanto egli ebbe gusto d'essere os^^ 
qualche volta anco del Cardinale mq «*' 
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. teBb 9 e d^ abitare nel proprio sì maestoso 
eiifioio loro Faruesiaoo. Dimorò il Duca 
m Roma quel tempo che fu necessario , e 
hsctali gli ordini che bisognava per con- 
darre a Parma la nuova sposa in quella 
forma cbe più conveniva ^ egli con alcuni 
pochr de* suoi presa la posta , se oe tornò 
sìmilmenle a Parma con più spedito viag- 
gio , per aspettarla poi e riceverla egli in 
^adla citlà con ogni più splendida e più 
liiela accoglienza. Era di tredici anni allora 
r età di lei , e sopra di trenta quella del 
Duca. Intorno alla presenza ed altre qua- 
lità^ di Ini 9 toccossi già di sopra quanto 
bastò y neli' occasinoe di essere stato egli a 
riverire il Papa a Ferrara. In lei appariva 
una beir aria di v<dto , e %i si aggiungeva 
una grazia particolare in tutto il resto del 
portamento , e sapendosi che la madre, don- 
na di tanta virtù ^ con ogni più dilìgente 
cara 1* aveva . allevata ; stimavasi che tali 
dovessero riuscire le sue qualità di moglie^ 
die avesse a restarne con ogni maggiore 
soddisfazione il marito. E poco dopo anco- 
ra ella parti di Roma per andarsene a Par- 



Intanto la corte sempre avida di sape* 
re» e che alfine tutto sa e nulla tace, ave- 
va penetrato che il Duca né partisse con 
gasto intero , né interamente lo lasciasse 
in palazzo, e che egli avesse molto più do- 
mandato di quello che avesse ottenuto. Giu- 
dicavano specialmente i più avveduti della 
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c»ìe meàetitnn quasi impo86Ìbile^fra 3 fth 
c« e Aldobraudino potersi siabtlire Iman 
e ferma corrispoadema» Il Duca Tcntrt 
reputalo Principe d^ alti spìriti e domimi" 
ti; e perciò credevasi che egli non Som 
per coulenersi dentro a quei tm^mioì , che 
arrebbe voluto Aldobrandioo pieno dild 
coDcettì e bramoso della damioaziooe ai- 
cor egli ^ e che abbagliato dalle fuggitile 
grandezze presenti si (ermaTa molto pia 
lu esse« che nei dispersi alle dacliaaziea 
future* Cott giudicava la Corte, e verauMt- 
te questo riuscì non giudizio, ma vatid* 
ciò» Perciocché dopo succeduti fra loro di fó» 
po in tempo varj disgusti pe^ Tarie occo^ 
renze , che nondimeno lasciaTan luogo i| 
poter yivere dissimulati ; nacquero poi lati 
accidenti , che fecoro disunir gli aniaii^t 
più ancora gP interessi deli' una e dell' altri 
parte « e convertirono tinalmenle Taoiore 
in odio , la stima io disprezzo, e ogni tes- 
so di parentela in professione aperta d'iot* 
mici zia; e questi accidenti per turbarono i* 
maniera il Papa stesso , che per opinioni 
comune tanto più presto, p^r tauto lanKO- 
tevole esito , ne segui al fine th sua morte* 
De si dubita ch'ali non rimproverasi^ 
quest'azione più volte al nipote, e nona 
mostrasse pentito di essere condesceso v» 
sensi di lu! più tosto che di aver rite&ato 
con m-'iggior costanza i suoi proprj. 

M^ di questi e altri successi , ne'qu^l^ 
parve che Papa Clemente col d^linar ié* 
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gempre più umauaj^e « per con dire » 

sempre p!ù intenerisse a favore de* suoi^ 

3 di mano in mano altrpire anderò parlan* 

o conroroie alle occasioni, cbe in varie 

■ftoierc gli andarono producendo, 

Cap. ni. 

DissohesL il primo malrimomo del Re 
U Francia don Madama Margherita di 
^alltnSj e segue il secondo fra lui e la 
Principessa Maria d^ Medici : per questa 
wcasione uà Legato a Fiorenza il Cardi* 
Hilc Aldobrandino , e poi subito in Fran* 
ìia. 

I: eco dopo essersi effetioato questo ma- 
:riinonio fra il Duca di Parma e FA^ldo- 
brandina , pubblicosseue un altro di con* 
seguente moito .più grandi , eh* era seguito 
fra il Re di Francia Rninco IV. e la Prin- 
cipessa Maria de* Medici figliuola del già 
gran Duca Francesca , e del T Arciduchessa 
Gìl>vanna d'Austria e nipote di Ferdinando 
soccednlo a Francesco, Aveva Enrico gran 
tempo innanzi , quando era solamente Re 
di ' Navarra , e quando egli seguitava la 
setta degli Ugonotti, avuta per moglie Mar- 
gherita di Yalois sorella di Carlo IX. A tal 
matrimonio era condesceso il Re principale 
mente con fine di ridurre alla Religione 
Oittetic^ dnrioo, e d* unirlo così d*interes- 
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si 9 come ai univa di sangue alla casa ni» 
le coQtra i medesimi l/goaoiti « da' ufàk 
▼eni?a perturbalo ogni di laaggiormciie fl 

Ma perchè id questa sorte^ di pnlìAie 
si. era procedalo eoa diversi artificj iU> 
r una e dall* altra banda » avevano i on- 
traenii avuto riguardo molto più alla ab 
teria tempocaie dallo sialo , che aUs fpn- 
tuale dei Sacramento; di modo che doo» 
sendosi in questa parte osservale bene tgfr 
le le solennità necessarie , veniva a rertr 
manchevole il matrimonio e ao^^getto i 
potersi agevolmente dissolvere, quando /» 
se nata qualche occasione che a ciò iod» 
cesse o 1 una o T altra parie delle pemae 
che X avevano contratto. E con prove ■i' 
nifeste poi si era veduto rioaeirt pool 
felice questa sorte di congiunsioii^ peivroe- 
cfaè Eurico y fatto allora Cattolico , era ei- 
duto ben tosto nuovamente neU* eresia , ó»* 
slrandosi alieno di Margherita , come eh 
scambievolmeute di lui. Quindi uascevtdie 
ambedue vivessero poco insieme» ocbe,» 
lai volta pur tornavano a riunirsi , p^ 
sto eoa nuovi e con maggiori disgoflU 
tornassero a separarsi. Il non essere osótt 
prole di sorte alcuna da tal ^ matrimonio , 
r aveva fatto apparire tanto più ancora»^ 
fausto. Né questo vincolo aveva mai rite- 
nuto Enrico dal favorii^ gK Ugonotti f<U 
far sua la lor causa » dal pubblicarsi i<^ 
capo , e dal sostenere la fazione loro c<* 
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lotti gli altri mezzi più vantaggiosi. Sacce^ 
dolo poi l'iufelice caso di Enrico IH. ave- 
va iocontnìto qaesto Enrico lY. infinite dif- 
ficoltà dentro e fuori ; ma dichiaratosi fi« 
Dalmente vero Cattolico Je aveva superate, 
e con somma gloria e felicita al pacifico 
jpos&esso del regno era poi pervenuto y ne 
altro ormai più mancandogli che di perfe« 
donare in esso Y intiero stabilimealo della 
ana regnatrice casa , col vedere stabilirsi ia 
tè medesimo la sua propria real descen- 
deaza , egli perciò era venuto in risoluzio- 
ne di voler affatto dissolvere il primo suo 
iiiatrimonio^ a fine di poterne celebrare eoa 
speranza maggiore di prole un secondo* 
Fra il Pontefice Cjemente e lui passava 
ogni più stretta e affettuosa corrispondenza, 
e professava egli un grand' obbligo verso il 
Pontefice per essersi mostrato pieno di tan* 
to zelo e di tanta affezione versQ la Fran-^ 
eia , ma particolarmente verso lui stesso 
e neir averlo ben riunito con la Sede Apo- 
stolica , e neir aver poi si ben maneggiata 
la pace che si era conclusa fra lui e il Re 
di Spagna. 

Dunque fermatosi Enrico in questo 
pensiero , sì come a lui non era stato ma- 
lagevole di giustificare con molte ragioni 
appresso il Papa ia sua dimanda , così al- 
l' incontro il Papa non si era mostrato dif- 
ficile neir ammetterla , e nel disporsi a far- 
ne seguir poi anche favorevolmente Teffet- 
to, A procurai:^ la dichiarazione di nullità 
Bentìvoglio Memorie Voi. V^. ^4 ' 
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il Re aveva mandato a Roma espressamaM 
un ambasciatore glraordinario , e queslo aa 
Stato Niccolò Brulard signore di Siliery,cte 

5 rima aveva esercitata molti anni l'ambascem 
i Francia appresso la repubblica degli Svitó- 
ri, che erapoi intervenuto alla negoziantwe 
della pace in Vervin , e che allora go^^ 
uno de^ primi luoahi appresso il Re ai* 
maggiori impieghi odia Corona. Io lo li»- 
vai poi gran cancelliere di Francia alte»- 
pò della mia nmnziatura in qttel regao,t 
«veramente mi parre uno de* maggion M^- 
gettl nelle cose di giuatieia e di stato, die 
per r una e per V altra qualità potessero A 
qualsiTOglia gran Principe adoperara. Alt 
instanze del Re come ho detto si era ft- 
clinato il Papa con benigna dispqsisione,e 
aveva commessa questa causa di nullità ói 
Francia , depatando a ul eilfetto il Cardim- 
le di Giojosa , TArcivésóavo d'Arles e 3 
•Vescovo di Modena suo proprio txu^ j 
con facoltà di venire a sentenza , e questi 
finalmente T avevano data in favore delKe« 
dichiarando nullo il suo matrimonio , e ad- 
ducendo per una delle cause principali fcs 
r altre » che Margherita per forza e non 
per consenso vi fosse condescesa e V aves- 
se contratto ^ e avesse poi ancora ^Ua sta* 
«e fatte quelle dichiarazioni che dal caato 
di lei sopra tal nullità bisognavauo* Gòa 
questo successo , nel quale dalla parte ai 
Roma aveva specialmente avuta grau msQO 
il Cardinale d' Ossat , rimaso libero il B* 
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dftl suo primo i^ìbcoIo mairi mouiale , si era 
cippiie^to. egli fissamente qaanto prima a 
fmssttre al ^^condo. Eraagli proposti dava^ 
ri« bauile Tavj partiti » ma BDaimente iw* 
cUnò a quello che bo detto della Princìr 
pessa Maria de* Medici. Restata molto fr^ 
'«ca tuttavia nel regno la memoria deir al- 
4ru Regina uscita pure da quella casa; • 
dal gran Duca il Re ne*, suoi maggiori tra« 
•^Agli af era non solo riceTuti prudenti con- 
cigli in parole, ma opportunissimi ajuti ao^ 
Cora più Yolte in danari. Era poi dotata 
.d* una singoiar bdlexza di corpo^ e d* ogni 
altro più singolare ornamento d* animo la 
. Fripcipessa Maria in sé medesima. Onde la 
pratica di questo congiungimento ritrovò 
•tal disposizione dairuna e dall* altra parte, 
:che fu si può dire air istesso tempo e moa« 
'Sa e conclusa. Correva la primavera di quel 
.celebre anno Santo del 1600. quando fu- 
rono accordate in Fijense le scrìttnre di 
«questo sì celebre matrimonio. Andò perla* 
le effetto da Roma a Fifmze il medesi*- 
.mo signore de Sillery , e vi andò acoom- 
"pagnato dal signor d*Alincourt cavaliere del- 
.lo Spìrito $anto, che il Re aveva invialo 

• a Roma ambasciatore straordinario per 
iratiar quanto si favorevolmente era succe- 
duto intorno alla dissoluzione del matrimo* 

• Ilio accennato* Questo ali* incontro era fi- 
^ glìuolo del signor di Y illeroy primo BCgrt* 

lario di stato 9 e 1* inviò poi il medesimo 
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Re alcuDi anni dopo airistessa corte dt 
Boma per suo ambasciatore ordinario. Ac^ 
cordati che furont) gli articoli del matri*^ 
xaonio nella debita forma , se ne- tornaro* 
no il Signor di Sillery a Roma , e Alincourt 
a Parigi. Ne tardò poi molto il Re a spe^ 
dire il signor di Bellaguardta a Firenze pei' 
effettuare in nome suo il matrimonio neK 
)a debita forma « e per condurre la nuora 
Regina in Francia. Era il signor di Bella- 
guardia cavaliere di chiaro sangue e di nc^ 
buissima qualità , e godeva il carico di gran 
scudiere ^ cioè di cavallerizzo maggiore ^ 
che è uno de* primi e de* più stimati officf 
del regno. Avera egli avuto gran luogo 
tra i favoriti d* Enrico IIL e pur tuttavia 
continovava in molto favore appresso il me- 
desimo Enrico lY. Io conobbi pur anche 
e trattai molto domesticamente con questa 
cavaliere in Francia , e fui ospite ^suo in 
Digiun ^ che è la terra principale del Duca 
di Borgogna , della quale provincia ^li era 
• gOYcroatore quando io fatto Cardinale pas« 
sai di là nel ritorno mio da quel regna. 
E certo non aveva la Francia signore alca- 
> no ne di più nobile presenza , ne di pia 
belle maniere ^ né di più cavalleresche azio- 
ni. Era egli soldato ancora » ma la sua prìn* 
cipale qualità consisteva in essere perfetto 
cavaliere di corte , e bisognava che in que** 
sta parte veramente ognuno gli ced^e^ 
come in effetto ognun gli cedeva. GiixtM 
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m Fiorenza, e riceTuto con le dimostrazio- 
ni d^onoreedi stima che più convenivano» 
"vi soggiornò egli qualche tempo per darlo 
a mettere insieme un buon numero di- ga- 
lere 5&U le quali doveva la Regina essere 
condotta per mare in Francia , o lasciala 
io Marsiglia. Per trovarsi alla celebrazione 
del suo sposalizio era venuto a Firenze il 
Duca di Mantova con la Duchessa sorella 
maggiore della Regina, e perchè dovevano 
)^ gran Duchessa di Toscana e la medesi- 
ma Duchessa di Mantova accompagnar la 
fuegina sino a Marsiglia , perciò tutto que- 
sto grande apparato faceva differire la sua 
partita più di quello che il Re avrebbe 
Tolulo, 

Intanto aveva desiderato il Re che il 
Papa volesse tanto più render solenne quc-. 
sto matrimonio con inviare a Firenze lega- 
to il Cardinale Aldobrandino suo nipote 
acciò in suo nome benedicesse lo sposali- 
zio ; e fattane Y instanza fu cosi ben rice- 
vuta , che il Papa con ogni prontezza eles- 
se al ministerio il nipote. Pubblicata la le- 
gazione 9 il Cardinale si preparò subito ad 
eseguirla , e risolvette di farla in ogni più 
Splendida e strepitosa forma. Scelse egli in 
suo seguimento un buon numero di Vesco- 
vi e di altri prelati , che tutti erano de* 
più conspicul; e similmente un buon nu-, 
mero de* primi baroni di Roma e d* altri 
cavalieri ancora pur molto principali. A sì . 
nobile e numeroso accompagnamento cor- 
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risposero le livìree che si fecero , e le fir« 
miglie e latte V altre circobtanze go& le 
quali potesse ciascun de* prelati « de* faarcH 
ni e de' cavalieri comparire più onorerti- 
meale che gli fosse possibile io cosi fat- 
ta occorrenza. Nò poteva il Cardinale fin* 
di vantaggio, perchè la sua propria com* 
parsa e di tutti i suoi separatamente seguii- 
5e con ogni pompa e splendidezza maggio- 
re» 

Ma Questa legazione di Firenze se ne 

tirò dietro un* altra unitamente^ che Io 
fece trasferire subita per negozj gravTSstinì 
in Francia. Aveva allora quel Re mossD 
contra il Duca di Savoja apertamente h 
guerra per sforzarlo con Tarmi a restitui- 
re il marchesato di Saluzzo dopo essere 
riuscito vano ogni accordo. E perchè nd 
Buccesso di essere venuto in mano di Su'* 
voja quel marchesato* avevano gli Spagnndi 
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si dubitava che restando accesa tra il S^ 
di Francia e il Duca di Savoja la guerra non 
fossero li Spagnuoli per unire 1 armi loro 
manifestamente con quelle del Duca. Preve- 
devasi ciò dal Papa , e consideravasi da lui 
lì pericolo d* aver nuovamente a vedere su- 
scitato un incendio di guèrra, che avreb- 
be potuto rinnovare le miserie di quello cht 
da lui poco innanzi con tabta gloria di 
lui meaesimo » e con sì gran benefizio àà^ 



/ 
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la CrisliauiUi si era estinto. la modo che 
essendogli nata questa occasione dMnviare il 
Cardinale Aldobrandino Jegalo a Firenze» 
egli stimò che fosse opporlunissima J' occn- 
sione ancora di spedirlo con ogni celerità 
maggiore a procurar la pace tra il Re di 
'Evancia e il Duca di Savoja » e a stabilire 
tanto più nel medesimo tempo quella che 
era seguita A frescamente col mezzo suo 
fra r istesso Re di Francia e il Re di 
Sp^gua. Maturato ben prima questo pen- 
siero , come in altro luogo si vedrà più di- 
stintamente 9 chiamò il Sacro Collegio de^ 
Cardinali in un concistoro particolare ^ e 
diede loro parte dell* una e aeir altra riso^ 
iasione che aveva presa. Disse che il Re di 
Francia con molto affetto V aveva richiesto 
a voler inviare legato a Firenze il Cardina* 
]«. Aldobrandino suo nipote» acciocché in 
nome suo benedicesse lo sposalizio matri- 
moniale che doveva seguire tra esso Re e 
e la Principessa Maria de* Medici. Che a 
tale istanza egli con ogni volontà era con- 
desceso ^ sperando che da un tal matrimo- 
nio fosse per nascere un gran bene alla 
Cristianità , e specialmente alla Francia. 
Che ogni di quel Re facendo apparire là 
€ua riverenza verso la Chiesa, verso la San- 
ta Sede e verso la Religione Cattolica, po- 
teva sperarsi che i suoi descendenti ali i- 
mitazlone di Carlo Magno e di tanti altri 
)oTo gloriosi progenitori di nome e d*a- 
Jtiooe veramente Re Cristianissimi fossero 
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per mostrare il medesimo zelo e pieti ia 
favore della Chiesa » e eh* avessero pariico* 
larmente a liberare la Francia dall' eresia» 
e riduiTe quel regno alf antica e sola Re* 
ligione CaUolica. Ciò disse il Papa in ri- 
guardo alla legazione di Firenze. 

Quindi ripigliato il ragionamento die* 
de parte al Sacro Collegio della guerra 
che areva mosso il Re di Francia conlrajl 
Duca di SaTOJa» e del pericolo che sopra- 
stava alla Cristianità d* un incendio mollo 
peggiore per tal cagione. Rappresentò Tob- 
blìgo che egli aveva d^ usar tutti i rimedi 
possibili per estinguerlo , e eh' egli perciò 
stimava necessario d' inviare speditamente 
il medésimo Cardinale Aldobrandino in 
Francia dopo che si fosse sbrigato dalla le- 
gazione di Firenze; e domandò poi in ul- 
timo il parere loro a' Cardinali sopra Tuos 
e r al tra delle legazioni. Fu dal Sacro Cd- 
legio l'una e \ altra sommamente approva- 
ta. Onde finito il concistoro , fu dal Papa 
con le cerimonie solite data la croce della 
legazione al 'Cardinale Aldobrandino» il 

3uale fu poi accompagnato da tutti i Gar^ 
inali a cavallo nell abito loro consueto in 
tal occasione sin fuori della porta del f^- 

Solo , dove egli si licenziò da loro mostraa- 
o di n^ettersi allora in viaggio» Nondime- 
no egli non partì queir istesso giorno ^ ma 
tornato ia carrozza chiusa a palazzo , si 
trattenne tutto quel di col Papa , e poi 
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Ibel seguente» che fu alli 26. di ScUembre, 
«t pose effettivamente in viaggio. 

Andava egli con numerosissima com- 
pagnia ; onde era necessario dì compartire 
10 giornate brevi e comode il viaggio che 
61 faceva. In tre alloggiamenti pervenne alli 
confini del Gi^n Duca, dove trovò don An- 
tonio de^ Medici fratello naturale della Re^ 
{^ina , che in nome di lei e del Gran Duca 
era venuto ad incontrarlo e riceverlo. Dal 
medesimo don Antonio fu egli pur sempre 
accompagnato e condotto ad alloggiare di 
luogo in luogo secondo la distribuzione 
delle giornate, e per tutto ricevè queir o- 
nore e quelle comodità che più conveni- 
vano in riguardo alla sua persona e a 
€{uelle di tutti gli altri che lo seguitavano. 
In sette giorni, dopo esser entrato nel do- 
minio del Gran Duca , egli giunse vicino a 
due miglia a Firenze ; fatto ivi ricevere e 
alloggiare dal Gran Duca in un monasterio 
bellissimo delT ordine Cartusiano , per do- 
ver poi nel giorno seguente £ar la sua so- 
lenne entrata in quella città. Alquanto pri- 
ma eh* egli giungesse al monasterio venne 
il Gran Duca medesimo in carrozza col Prin- 
cipe suo primogenito , e con un nobile ac- 
compagnamento di molte altre carrozze ad 
incontrarlo e riceverlo ; e dopo averlo la- 
sciato nel monasterio tornò a Firenze. 

Intanto si erano disposte tutte le cose 
necessarie per V entrata solenne del Cardi* 
naie. Avvicinatosi dunque egli nella matti* 
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na del di seguenle , che fa qnello di Sai 
Fraacesco 9 alla città ^ per un breve spaaA 
di strada gli venne incontro a Catullo il 

Srau Duca , menando seco nel modo steso 
on Virginio Orsino Duca di Bracciano sw 
nipote per via di sorella , don GioTand ds 
Medici e don Antonio del quale ho detta 
di sopra , con tutto ii resto della sua cor* 
te , e della nobiltà di Firenze par a ca^ 
lo ; facendo apparire con ogni ^ nota^ 
ostentazione di pomposo apparecchio» qnnb 
to dalla Regina e da lui si àesìdexamà 
TcJer seguire in ogni più splendida e pift 
maestosa forma quel primo e più solenni 
riceYÌmento. Ma in queir atto medesime 
portò il caso che succedesse uu fastidioso 
incontro» dal quale fu per ricevere un gran 
disturbo» e forse per disordinarsi amU^ 
la legazione. Trovavansi di già a caTallo in- 
sieme il Cardinale e il gran Duca » e i» 
Banzi loro andava mischiato T accompagni 
mento dell* uno e dell' altro; restando ip««' 
lati del Cardinale di dietro della sua p^ 
sona e a quella del gran Duca. Ps^'^ 
conveniente al legato che i principali U- 
roni venuti con lui ^ dovessero ritencrt 
Tnltimo luogo che veniva ad (essere il primo id- 
oauzi a lui Legato e al gran Duca ; lasciao- 
dovi solamente quello spazio in mezzo cut 
era necessaria ad essere portata la crort 
innanzi al Legato. Erano col gran Daca 1 
Ire sopraddetti signori con superbissime ^ 
vree portate da uu gran numero di^^^^ 
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fieri ; e TeDiYano con intenzione di Tokr 
essi restare nel primo accennato luogo ayan- 
ti il Cardinale e al gran Duca. A tal fine 
ai erano fermati io disparte aspettando cLe 
passasse tutta idlera la cafalcata per inet« 
tersi pòi nel detto luogo; ma di ciò fallo 
Consapevole il Cardinale ne mostrò senso 
to\ gran Duca , e gli fece istanza che pro« 
ftirasscf di persuadere don Virginio a cavala 
care in confuso con gli altri Romani ba« 
toni ; fra questi erano quattro i più prin^ 
Ciipali» cioè Marzio Colonna Duca di Zaga* 
rofo, ch^era il pi& vecchio^ Gio. Antonio 
Orsino Duca di Santo Gemini , Lotario 
Conti Duca di Poli , e Paolo Savelti signo« 
re d* Albano , della qual città egli ebbe poi 
titolo di principe. £ perchè Papa CJemen* 
te per levar i disturlbi cbe portava seco 
questa materia di precedenza fra i baroni 
nòmiani, aveva dicniarato con un partico* 
lare stto decreto» che tra di loro V età pre* 
cedesse e non la persona ; il Cardinale per- 
ciò fece dal' suo maestro di cerimonie m^ 
tendere a don Virginio « cb* egli doveva ri- 
cordarsi del decreto che il Papa aveva fat^ 
to in questa materia. Pai^ve a don Virginio 
cbe ciò lo pungesse » e cbe il Cardinale 
mostrasse di voler pareggiar lui eh* era ca- 
po degli Orsini , con Màrzio^ cbe non era 
èapo de* Colonnesi. Onde con termini riso- 
luti fece rispondere al Cardinale eh* egli 
era a Firenze e' non a Roma; e che in 
BiOma eziandio egli non aveva mai voluta 
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8otloporsi alla legge di quel decreto. Ripori 
tata al Cardioale qoes^ risposta, se oeaU 
terò grandemente , e rinnovò Y istanu 4 
Gran Duca perchè disponesse don Tii^iuo 
e gli altri due sopraddetti ad unirsi mesco- 
latamente con i baroni Romani. Usò il Gia^ 
Duca nuove diligenze a tal effetto, e eoo, 
don Virginio in particolare ; nondineio 
egli costantemente fece rispondergli cheift 
ogni altra occasione 1* avrebbe ubbidito, 
xna che lo supplicava a perdoDargti se ift 
quella per onoi^ suo e delia sua casa ih» 
poteva ubbidirlo. Da tale risposta alteratosi 
maggiormente il Legato , e parendc^Ii ck 
in ciò restasse offesa la dignità del Papa e 
la reputazione sua propria; con parole risefib* 
te ordinò subito che venisse la sua carrot- 
za da viaggio eh* era poco lontana , diefaiV 
fandosi col Gran Duca di voler pialtosta 
ritornarsene addietro , che soffrire unaul 
azione. Ma il Gran Duca addolcitolo eoa 
termini pieni di rispello e d* onore, I^ 
pregò a non volere maggiormente turbarsit 
perchè egli avrebbe rimediato al disordioe; 
e perciò subito egli medesimo andò a trtv: 
vare don Virginio, e operò di maniera che 
lo fece partire e tornare nella cillàcongk 
nitri due insieme. A questo modo cesrà il 
ilislurbo. 

Giunto il Legato alla porta della citt^ 
gli si presentò innanzi col clero il Vescovo 
li i Piesole , come più antico suffrap^^ 
del Cardinale di Firenze Arcivescovo, e S* 
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HéAe a baciare la croce, per ]a quale ce- 
remonìa il Cardinale e il Gran' Duca scese^^ 
ro da cavallo. Quindi rimontati fu riceva* 
to il Cardinale sotto il baldacchino nell'abi*- 
to Cardinalizio più maestoso ^ e a quel mo« 
io con il Gran Duca al suo lato sinistro ^ 
Eu condotto alla Chiesa . Cattedrale « dove fat- 
la r orazione consueta in tali occorenze e 
data la benedizione al popolo , se n* andà 
al palazzo dei Gran Duca ; e salite le scale 
fa da lui condotto alle proprie sue stanze, 
che erano con tutto il resto del suo appar- 
tamento ammobìgliate in ogni più splendi* 
da e sontuosa forma. Dopo aver desinalo 
andò egli a far con la Regina il primo suo 
complimento , e da lei fu ricevuto il Car- 
dinale con ogni dimostrazione maggiore e 
di stima e di cortesia; visitò poi egli subi- 
ta la Gran Duchessa, la Ducnessa di Man- 
tova , e la Duchessa di Bracciano. 

Preso che ebbe il Cardinale un con- 
veniente riposo insieme con tutti i suoi che 
furono ricevuti anch^essi e alloggiali eoa 
ogni maggior comodità e lautezza , sì ven«- 
ne all' azione del contratto matrimoniale , 
e a quest* effetto si trasferirono la mattina 
delti sei di Ottobre il Legato e il Gran Duca 
iosi^me a cavallo con un numerosissimo ac« 
compagnamento alla Chiesa Cattedrale. Do-* 
*po loro seguitava la Regina in carrozza con 
le Principesse nominate di sopra , e col 
Principe di Toscana , e la sua carrozza era 
accompagnata pur da un gran numero di 
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altre ^ nelle quali erano le dame ddb It^ 
gica , delle dette Principesse e ddk fi9- 
pria città di Firenee* Dopo queste camw 
veniva a cavallo il Duca di Maalofaeil 
signor di Bellagarda ^ col signor di Sillaj 
venato in quella occasione da Roma a h 
renze ^ col Duca di Bracciano , eoa te 
Giovanni e don Antonio de* Medici, t 
questa divisione a cavallo si era (atti |S 
meglio agginstare i luoghi. JLe livree ck 
furono esposte in vA occasione rii|S(àioiB 
delle più splendide e più superbe à»i 
fossero mai in altro tempo vedute io bi- 
lia j e il simile fu de* vestiti , delle gìoje< 
d* altri ornamenti con i quali e la ReÉiit 
e le Principesse e le dame si. fecero fedat 
in quella solennità. Ne minore fa Tostt» 
fazione in ciò dalla parte ancora de'Fitt* 
eipi e de* cavalieri. Comparve il Grsn. Df 
ea vestito di bianco e ricclussioiamcBM 
TidornatOy come quegli che in nome del li 
con procura particolare doveva contcartc 
il matrimonio , e perciò egli in pari tpo^ 
si trattenne in Chiesa con la Regina. Dt»* 
que preso che ebbe il Legato quel laQ|i^ 
che a lui si doveva nello spauo dove eit 
Taltare maggiore , e similmente la R^ 
e il Gran Duca , e poi gli altri Priacipi.c 
Principesse e ambasciatori; fu celdmuia | 
ogni solenne forma di ceremonia dal Lep' 
to la messa » e al tempo debito si preieo- 
tarono innanzi a lui la Regina e il ^^ 
Duca y e per mano sua seguì la cdehrtfK^ 
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il«S del matnmoQÌo. Terminala la messa « 
toruossi al palazzo del Gran Duca ccu Ti- 
btesso ordine. A.TVÌeìnaiosi poi ia ooKe^ ra« 
guiftossi tutta lu medesima compagnia ia 
una gran sala per godere una festa di hal- 
lo , che durò sin qaasi alla mezza m)lte» 
Quindi passossi ad una rea! cena. In capo 
alia sala dove il compito si celebrò ^ sorge- 
va alquanto dal suolo un tavolato coperto 
di tapeti finissimi , nel quale sotto un rie* 
chìssimo baldacchino era distesa una mensa 
per otto persone. £ "queste furono alla man 
destra la Regina « la Duchessa di Mantova, 
e la Gran Duchessa con la Duchessa di 
Bracciano , e alla man sinistra il Legato e 
il Duca di Mantova , il Gran Duca e il 
Priucipe suo primogenito. Ne* due lati del- 
la medesima sala correvano poi lunghissime 
tavole, nelle quali cenarono air ìstesso tem* 
pò dall'una e dairaltra parte le dame servi- 
te confusamente da cavalieri. Con più rea- 
le e più ma^tosa magnificenza non poteva 
essere apparata la sala , e a proporzione 
riuscì in tutte le parti il convito. A que* 
st* azione corrisposero tutte l'altre ancora 
e di tornei e di feste e di cacce e di com- 
^medie e d* altri varj trattenimenti , con i 
quali furono celebrati quei giorni ne* quali 
soggiornò il Cardinale in Firenze. Ma riu-* 
sci famosissima specialmente una rappre« 
senta zione recitata in musica . per la graa 
diversità dell* invenzioni esquisite che vi 
apparirono cosi intorno alla singolar bellez- 



^ 
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Ba della scena priocipale trasmutata pijl 
Tolte muabllissimanieute in più scene, come 
intorno ali* eccellenza degli intramezzi del- 
le macchine , de* canti , de* suoni y e altri 
mille trattenimenti che del continuo rapi- 
vano il teatro in ammirazione. ¥» cerio si 
potè star in dubbio, se quelle fossero mi' 
raviglie immaginate o pur fere, o se aves* 
sero più dell* umano o più del Dirino, e 
se in quel tempo fosse stato maggiore il 
gusto che la scena recava con sì rara e 
si ben accompagnata varietà di spettacoli; 

pure il diletto che dal teatro nasceva 
per sì alta e si maestosa ragunanza di speU 
latori. £ra particolarmente arricchito d* uq 
gran numero di bellissime dame il teatro, 
ma sopra tutto la Regina appariva non men 
Regina in bellezza che in qualità, cou sì 
gran forza erano tirati gli occhi di tatti a 
rimirare i suoi ; tanta era nel rimanente 
a:ncora la perfezione del suo volto , e sì ra« 
ra in tutte le altre parti queir armonia di 
bellezza che in lei si ammirava , e che al 
bello d* ogni altra con si manifesta supe* 

1 iorità prevaleva. Tale in Firenze manife- 
stavasi la Regina , ma, sedici anni dopo 
quando io giunsi a Parigi, nel qual tempo 
continovava ella nella reggenza per la tene- 
ra età del Re suo figliuolo , e tuttavia ri- 
teneva il governo del suo regno, io latro- 
"Vai pur similmente con si vago e fresca 
aspetto 9 che la sua bellezza d allora non 
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Mirto meno rìmlend^va nell' abito vedovi- 
«-di quello 8i fosse vedala risplender pri*^ 
na nel marìlale. £ potè £eu:8Ì giudizio 
dbe siccome dia aveva superate g^ tutte 
la bdlez}se d* Italia » cosi avesse riportato il 
nedesimo vantasgio poi anche sopra tutte 

rUe di Franaa. Sbrigatosi il Cardinale 
guesla sua prima legazione con tutto 
quei maggior gusto che poteva darai o. 
riceverai da ogni parte;. risolvè di mandare 
a Roma quasi tutto V intero suq accompa* 
filamento di prima , e di tener seco quel 
adlo numero di persone che necessario fos- 
te al. fare con ogni celerità maggiore il suo. 
viaggio di Francia ; onde npn ritenne se 
non il Vescovo d* Avellino ch'era stato suo 
medico « e volle copdnr seco anco due pre- 
dioatjori eminenti , obefuronq il Monopoli- 
cappqceìno, del quale io parlai di sopra » e 
il padre don Paolo Tolosa dell'elidine Tea- 
ti|U3u Erano però molto differenti » e quasi. 
^ tutto contrarj fra. loro questi due pre*. 
£catpri nella professione del predicare* B 
Monopoli 9 come allora toccai con mano ^ 
aostravasi tutto austero e d'abito e di faccia 
e di voce e di parole e d* azioni » e purché 
cpli apparisse dotto non si curava d appa- 
nre. eloquente. , AH* incontro il ve^ir del 
Tolosa poco variava dair abito Ecclesiastico 
pia coumne. Era egli dotata di nobile # 
faziosissimo aspetto, e corrispondeva al- 
raspetto la voce e'I «esto, e al gesto ogni 
iltra parte eh' ^li taceva nel pulpito ; % 
Bcntivogìi'o Memorie Voi. V. i5 
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benché Talesse mollo nella doltriiia , n 
vasi nondimeno che il suo talento Busb» 
M cons^teva neU* eloqaenai. In Unbte 
mililodine riusciva V ano però ftiimhiiai 
air altro e di stima e di lande, pmki 
ciascttno di loro nel suo genere di jet 
care non poteva essere udito con fre^ 
"^ maggiore di concordia , e accompìp 
lo con ma^ior pimezza d*ap(daaso. 

Il Monopoli fu. poi creato Canlisale, 
èome accennai pur di sopra ; e il Tote 
fu fatto prima Vescovo di Bornio e fi 
Arcivescovo dt Cbieti « e mandato niiois 
a Torino , quasi con univeraal coneetCd é 
avesse a riuscir Cardinale aoi^e ^lì nb 
medesima promozione. BCa tornando al Or- 
dinale parti i^li da Fireùse alii i6. dck 
stesso mese di Ottobre , e a* incamminò i» 
«o Bologna. Al partire gli furono jnres»- 
tati dalla Regina e dal Gran Duca daei* 
lìssimi diamanti in anello , ed egli aU'ìiww 
M'O presentò loro varie nobilissime gcoliltt- 
xe di devozione. Su l' atto della partioi J 
Gran Duca col Principe suo Bgliuolo aowo* 
P^gtiò il Cardinale per due miglia di il» 
d»> e pia innanzi poi fo accompagail» 
«no a Pratolino dal Duca di Bracciauoi 
da don Giovanni e da don Antonio i d* 
gli fecero vedere quella deliziosa vili* ^ 
Gran Doca non pia distante che di cinqtt* 
miglia dalla città. Conlinovò poi òquA^ 
nio ad accompagnarlo per tutto il rimancs- 
<• della Toseana, facendolo per tutto ni^ 



^ 
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Are e aUoggiare nel modo stesso che era 
^to al sao Tenire a FireriM ; né poi 
ardo molto a partire la Regina condottA 
ir mare sa le galere dd Papa, di Tosca- 
ft e di Malta , e accompagnata come ao- 
mnai dalla Gran Duchessa , e dalla Da- 
hessa di Mantova sino a Marsiglia « e Tac- 
Mnpagnarono sin là parimente il Duca di 
tracciano^ don Giovanni e don Antonio 
le* Medici c<m nn grandissimo nnm^o di 
llri caTalieri e d'altre qualificate persone» 

Cap. ly. 

Vien continuato dal signor Cardinal 
ibrandino il suo .viario di Francia > 
ma prima cAe* idùro si riferisca iniomaal' 
la sua negouaaone^ mostrasi qual fosse la 
diffsrenza che passava tra il Re di Fran- 
cia e il Duca di 8aiH>ja sopra U mar* 
chesato di Salugzo. 

vJ seito che fu U Cardinale Aldobrandino 
dalla Toscana , seguitò con ogni celerità il 
suo Tiaggio per abboccarsi col Duca di Sa* 
Toia p e poi trasferirsi alla sua negosiasione 
pnneipale con il Re di Francia. Ma peirchè 
s* intenda meglio tutto il successo di fune- 
sta leMcione» la quale Tcramente può giu*^ 
diiara per una delle più memorabili che 
riami uscite dalla Sede Apostolica ; io repi^ 
lo MCésiario dì rifisrire prima con ogai 
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chiarexca , ma ìimeine con o^ IxMl 
ToccatioDe della differenza chepamntn 
il Re di Francia e il Duca di SaY<^ » 
pra il marchesato di Sakizso « al che ioi| 
giungerò quanto più brevemente saiàp» 
sibile tatto quello che d* ordine dd hp 
fa negoziato dal Patriarca di CoataatiiMfaii 
col Re di Francia e il Duca di SaTojt p 
ma che il Cardinale Aldobrandino pute 
da Roma per T accennata goa legasioBCi li 
osservale il principio , il progresso ed I 
fine di questo mane^io « che avera uà 
a se gli occhi di ognuno, io mi appU 
specialmente allora con ogni più vira iadi' 
stria e curiosità. Pareva cne tosse mia gn 
ventura in quel mio primo anno di corte 
r essere spettatore di un si alto Pàsuom^ 
ed il poterne raccogliere un si gran fratta 
per r occasioni , nelle quali fosse y^àx^ 
a Dio in altri tempi di formi passare (Ut 
vita privata a qualche pubblico minislcrio. 
Né rimasi ingannato oa questa opiaMoe. 

ferchè più volle nelle mie nunùatore i 
iandra e di Francia , ma particolamtfDtt 
in Francia quelle notisie mi riosciranopa 
fruttuosissime in diversi affioiri di giaaa^' 
mento» nei quali io ebbi occasione d'aéo* 
prarmi. Anche prima che il GardiniieAl* 
dobrandino partisse da Roma, la cotte en 
piena di onesta materia toocaipte il marcii^* 
sato di Saluzzo, e come tutta la medaiitf 
corte era divisa in passioni., co^ mosbt- 
vi)9Ì tutta divisa parim.ente in disconi< A 
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r\ parlavaqo in -vantaggio del Re dì Fran- 
ia, ed altri ìa favore del Duca di Sa?oja ^ 
ol quale perchè andavano uniti i parti- 
;iani del Re di Spagna, la cui fazione era 
K>teiitissiina in Roma , perciò se il yincett 
a causa avesse dovuto consistere neMi- 
leorsi 9 da questa parte teDEa dubbio si sa- 
rebbe riportata con poca difficoltà la vitto^ 
ria. Frequentissime erano appresso il Papa 
r udienze de* ministri pubblici, le quali era- 
uo più straordinarie che ordinarie* Per la 
Francia ij Cardinale d* Ossat faceva le pri- 
me parti, e sì trovava egli in grandissima 
riputazione per la sua lunga esperienza neU 
la corte di Roma , e per la singolare sua 
destrezza 9 dottrina e capacità. Né mancava 
il signor di Sillery di far le sue vigorosa- 
mente ancor egli , poiché sebbene era nuo- 
vo nella, corte di Roma : non era però nuo^ 
ve nel maneggio de* grandi affari,, come io 
accennai di sopra , ed a lui s^ appoggiava 
principalmente questo del marchesato. Era 
ambasciatore del Duca il conte di Yerrua 
venuto ancb* égli a Roma di fresco , ma 
riputato pur similmente abilissimo ad ogni 
maneggio , ed aveva* condotti seco due giu- 
reconsulti de' primi che avesse il Duca in 
Torino» Sostenevasi egli principalmente con 
r autorità del Duca di Sessa, che già molti 
anni prima era ambasciatore del Be di Spa-' 
gna, e in somma riputazione appresso il 
rapa, e appresso tutti gli ordini aella cor*' 
te non solo per la grandezza del Principal 



s 
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eh* «gli rappreseDtaTa , ma per le fuopìi 
qualitii che ia lui rìspleadevano • coseb 
là aecenoai » quando mi occorse a piriv 
i lui e della Dachesia siul moglie. Da q«- 
ali il Papa era combattalo incessanteoieite; 
ciascuna delle parti sforzandosi di van^f- 
giar la sua causa appresso di lui per lille 
le vie possibili 9 ma però senza rtporUne 
mai se non con gran sensi di pace » iAIf 
tuosi consigli di padre » e feinroroaìauM 
preghiere e ammonizioni di celante , p 
sto e comun pastore. Affliggevalo nonàim 
no incredibilmente il pericolo ai mambb 
che di nuoTO quel miserabil fuoco di ^ 
ra potesse vedersi acceso , eh* egli non imi' 
lo prima con sì gran beneficio deils fif- 
slianità 9 e eon tanto onore della sanla S^ 
de e suo proprio aveva estinto. £ vien- 
mente considerandosi bene il negozio de 
inarchesato pareva quasi impossibde efaeli 
controversia fra il Re e il Duca poMe 
ricevere alcuna sorte d* aggiustamento. Mo- 
stravasi risolutissiniQ il Re di Francia di j^ 
ler in ogni modo rientrare in posseM <U 
marchesato, e pubblicavano i suoi num- 
atri 9 eh* egli né per interesse uè per ripa* 
Iasione avrebbe mai consentilo di reitir 
come relegato di là da' monti» e senza qad- 
la porta , che la Frauda tanti anni sten 

rcificamente goduta in Italia. Ali* incoila 
Duca di 8avoja non meno risolotameB^ 
si dichiarava di non rolere i Francea in 
Casa ^ u^ altro custode di quella porta cbt 
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A medesÌAio; e questi erano sensi anc 
^olto più degli Spagnaoli, che proprj suoi 
tn riguardo aUo stato di Milano^ nei qua-, 
ie cadevano V istesse considerazioni che nel 
Fienioote. Fra queste contrarietà si tenaci, 
coaae dunque poteva sperare il Papa che 
jriuscìsse con felice esito questa legazione 
appoggiata massimamente al principal suo 
jupote; dal che per conseguenza veniva a 
mmxete nn impegno tanto maggiore delia 
pontificai sua ripuCazioile ? O>nosceva, egli 
*« considerava tutte queste difficoltli , ma 
pieno di zelo Apostolico non meno spera* 
va di restame superiore neir occasione pre- 
sente, di quel che^ fosse rimasto in tante al* 
tre di gravissimi negozi passati ^ eh* egli ave- 
va si felicemente condotto a fine; e perciò 
-con la solita intrepidezza e costanza a ani* 
mo e coi solito ricorso a Dio in primo luo- 
go aveva voluto in ogni modo spedire il 
nipote a questo nuovo maneggio di pace » 
dicendo che se non bastasse lo spedirvi il 
nipote 9 vi anderebbe egli stesso , e che 
Y impegnare 1* autorità Apostolica in tali 
casi era fame Dio protettore, il quale fa« 
•rebbe allora più sostenerla , che il secolo 
più tentasse per altre vie d* abbassarla* 

Ora vengo alF accennata mìa narrati* 
%a. Avevano i marchesi di Saluzzo nei tem-^ 
pi addietro come feudatarj del Delfinato 
corsa per ordinario la fortuna del Re di 
Francia , benché in diverse occasioni secon* 
do la diversità de* tempi avessero ancora 
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mogirato di riconoscere ndla cagadiSmp 
là sorranità dell* istesso feudo. Ma od toa- 
po del Re Francesco L quando più ar^ 
in Piemonte la guerra fra lui e Fimpcrh 
tore Cario V. essendo il marchese dì Si- 
loBEo d'allora chiamato Francesco » psaalo 
improvvisamente 9 e con azione proakoni, 
come i Francesi ia nominavano » d^l cu- 
po del Re air esercito dell* Imperatore;^ 
aveva il Re confiscato il feudo con diofaii- 
razione ch'egli fosse caduto manifestamo- 
te in delitto di fellonia. Mancato poifena 
figliuoli esso Francesco^ e del tutto e&tii^ 
tasi ancora la successione della sua csa* 
avevano i Re di Francii^ sempre godato p- 
cificamente il possesso del marcnesato. l 
nella pace del i55g fra le due corone» in 
virtù della quale il Duca di Savoja Emoi- 
4iuel Filiberto padre di Carlo era stato restiti»' 
io al possesso della Sa? oja , e quasi cirifl- 
tero possesso ancora del Piemonte, oos 
aveva egli mossa pretensione alcuna «opn 
il feudo di Saluzzo incorporato dì già nel- 
la corona di Francia. Intanto erano tocoe' 
dute le turbolenze che in tanti modi e i 
miserabilmente agitavano quel regno, eoa 
la qual occasione il Duca Emmanuel Fili- 
berto aveva con termini d* ogpi . migiioit 
corrispondenza ricuperato dal Re Enrico IIL 
tutto quello cbe rimaneva alla corona ^ 
Francia in Piemonte. Venuto poi ^i;^ 
morte e fatte ogni dì maggiori le discordie 
civili che laceravano la Francia ,• siicccsst 
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negli stati il figliuolo Carlo nato di Mada- 
ma Margherita sorella di Enrico IL Re di 
Francia » che aveva presa per moglie T In- 
fanta Caterina secondogenita di Filippo II. 
Re di Spagna ; onde cos) per queste , co- 
me per altre simili splendidissime parente- 
le 9 cbe si aggiungevano a tante sublimi 
prerogative proprie della sua casa , tutto 
pieno di sangue regio, e di spiriti in so 
stesso non meno regj , non poteva soffrire 
^\ non cedersi del tutto anche in regia 
condieione e fortuna; e da t[uesti sensi tan- 
to più in lui si accendevano gli spiriti per 
far eh* egli i^n solamente vi aspirasse col 
desiderio» ma perchè dovesse procurar con 
tutti i mezzi possibili ancora di venire al- 
l' esecuzione- 
Fra le terre più considerabili del mar*- 
chesato la più forte e la più importante era 
Carmagnola. Quivi da* Francesi veniva trat* 
tenuto il maggior presidio, quivi il mag- 
gior numero d* artiglierie , cop ogni altra 
più abbondante provvisione militare ; e one- 
sta era come la piazza d^arme laprincipa» 
le in tutto quìel governo del marchesato. 
E distante Carmagnola da Torijio tre ore 
sole di spedito viaggio. Onde con tal vici- 
nanza pareva al Duca d* avere i Francesi 
io casa , di udire continuamente il suono 
delle trombe e de* tamburi sottq Torino^ e 
di portare in bocca un si dui*o morso « che 
gli facesse nella residenza sua propria rice* 
vere le leggi in luogo di darle ^ e provar 
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guati più là comune aoggèsìoiie ^^atelbi 
che il Tero proprio comaiuio di Prinape 
Assolalo, Al cbe si aggiungeva il pericoio 
aoaDifesto di vedere introdursi per qaék 
parte del marchesato T eresia di Franai ia 
Italia 9 per dover aspettarseoe priou id 
Piemonte , e poi neir altre p^rti di qoctt 
nobilissima provincia » dove risiede il capi 
universale della Chiesa , le medesime \» 
l>oleBEe e calamità che ogni giorno pìàoT' 
ribilmente agitavano quel già ù felice, i 
potente e si Cattolico reano. 

In Francia portava lo scettro alloni 
Be Enrico 111. ma fcon si debole auiorU, 
che avendone usurpata una gran parte ii 
-fazione degli Ugonotti , ed un* aUn m 
minore quella che similmente poteva dba- 
marsi facione de* Cattolici; non rìfesen 
egli quasi altro' di Re , che la nuda sppi- 
renca ed il nudo nome. Erano venate ii 
mano agli Ugonotti molte piasse ìmportaflU, 
con le quali avevano resa ia lor &aoBC 
formidabile al Re ed alla contraria de* Cat- 
tolici, capo de*quali, ma con autorità <|(iMi 
più di Re che di capo , era Enrico di U- 
reno Duca di Guisa. Né si dubitafs che 
egli sotto specioso colore di sertire ij^ 
Chiesa e alia religione con più vero di9^ 
gno non aspirasse di pervenire alla fortotf 
maggiore del regno per sé medesimo. E od 
successo aelle bancate memorabili di h^^ 
gi era stato egli vicinassimo a gìuogerfif 
ae avesse altrettanto saputo conoscere Tìb* 
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▼ito deir occasione » quanto V occasione gU 
•i era mostrata favorevole in presentarglielo.^ 
Fra queste agitazioni del regno era co- 
tniiiciato 1 anno i588» nel quale fu presa 
risolosìone dal Re di convocare a Bles gli 
Stati generali, acciocché in tal ragunanza, 
che rappresenterebbe il corpo interp del 
regno , si potessero meglio trovar quei ri* 
medj che A richiedevano alle tante si gra- 
▼i e si pericolose apparenze; ma il vero 
disegno del Re, come poi seguì , era per 
avere in mano con tal occasione più comò* 
daqiente il Duca di Guisa ^ e non tardar 
più a dargli la morte ^ stimando il Re che 
egli con troppa giusta ragione potesse pri- 
var ddla vita chi voleva privar lui 
copi ingiustamente del regno. Di ciò pote- 
va il I>aca aver gran sospetto; ma troppo 
iusnperbito di sé medesimo , del suo vaio* 
re, delle sue aderenze e della sua autorità» 
e troppo gonfiato specialmente dalla fortu- 
na , la quale secondo i soliti inganni ordi^ 
va la sua maggior caduta , quando egli si 
aspettava la maggior sua esaltazione * stimai 
va piuttosto suo gran vantaggio , che il Re 
venisse » e eh* egli si trovasse ia una tal 
ragunanza* Sperava e^ » e ne fSsiceva ogni 
diligenza di aver si favoretoli i deputati 
deir assemblea , che V autorità del Re sem- 
pre più dovesse restarne abbattuta » e la 
sua air incontro sempre maggiormente in« 
naizata. 

Venuto il Re a Bles » e ragunatavi la 
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Eeneraie assemblea , non si erano qat! 
lite le prime aperture de* negozj che it^ 
Tevano trattarvisi , quando ecco gioogere 
inaspettatamente un rapido avviso » che ddf 
Duca di Savoja con repentino assalto era» 
state mo$se V armi contro il marcbssato dr 
SalutKo , e che V invaderlo e 1' occupuW 
era seguito in un medesimo puntò. Soo» 
duta 1 azione il Duca procuro subito d*o^ 
nestarla , e con quel senso che poteva a- 
sere più plausibile a colorirla » scrisse ii 
Francia , e pubblicò in ogni altra parte ék 
egli a ciò si era mosso per non lasciar ìa* 
trodurre T eresia di Francia ia PiemooU 
e nel resto d* Italia , che troppo ogni & 
cresceva in quel regno la potenza eJ'snfip 
degli Ugonotti , che troppo specialmeole 
essi prevalevano in Delfinato, e che ouss* 
do cessasse il pericolo égli rimetterebDe k 
cose ne* primi termini. A tal nuova rìmue 
attonito il Re 9 e non meno attonita Tm* 
semblea. Era il Duca di Savoja prtmo et* 
gino del Re. Fra V uno e V altro passali 
una piena pace , e di già la Fran<^ g^ 
Ta uu lungo e pacifico possesso del mft^ 
cbesato. Dalla qualità del pretesto venin 
resa tanto più strana eziandio la avu^'^ 
deir azione ; perchè non ostante la vicioss' 
za del Delfinato , sapevasi eh* era netto ii 
ogni parte il marchesato dall' eresia 9 che 
tutti i governatori erano sempre stati Cai* 
telici » come anche tutti i presidj , e che 
negli «ditti del regno a favor della UbcHà 
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lì coscienza restava cbiarainente éocetiualò 
1 paese di qua dai monti. In maniera che 
lOQ si può esprìmere quanto fosse Tindi* 
(nasione che il Re mostrò , e che mostrò 
i^ assemblea medesimamente per un tale e 
lì inaspettato successo. Volevano i più ben 
affetti verso il pubblico onore e beneficio 
del regno, che lasciate da parte le discor- 
die presenti subito si voltassero tutte le sue 
forze alla ricuperaiìone del * marchesato e 
a farsi pentire il Duca di Savoja di un* 
axione sì ingiusta e sì temeraria ; ma pre* 
i(io s* intepidì quel primo impeto , e risor- 
aero più che mai le domestiche dissensioni. 
Erano strettissime le corrispondenze che il 
Duca di Guisa manteneva col Re di Spa* 
glia, e sapeva eh* egli molto strettamente 
ancora s* intendeva col Duca di Savoja ^ 
code il Re venne in ferma credenza che 
Guisa fosse stato partecipe di tutta questa 
azione di Savoja, e che Savoja non Tavreb- 
1>e pensata» non che eseguita senza il ca- 
lor di Spagna, e senza queste occulte cor- 
rispondenze di Francia. Fermatosi dunque 
il Re tanto più ne* suoi primi sensi contro 
il Duca di Guisa , risolvè di non tardare 
più a levargli la vita « e nelle proprie sue 
camere» e quasi su gli occhi proprj lo fé- 
ce ammazzare da alcune delle sue guardie. 
Restò r assemblea maravigliosamente 
commossa da questo altro pur si grande» si 
strana e si inaspettato successo » che quasi 
al medesimo tempo nasceva nel cuor della 
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Francia ; e nondimeno il Re con molle t?^ 

▼e ragioni avrebbe potuto sperar di gioii* 

ficarlo, o per lo meno d'addolcir lo^ se 

tento di qaesta morte non avesse il 
dopo con troppo crand^ empietà e i 
fatta succedere T al tra del Cardinale di Gui- 
sa fratello del Duca, ed insieme la prigio- 
nia del Cardinale di Borbone, Principe fé- 
nerabile non solo per la medesima mpkk 
del Cardinalato, ma ancora per la pren>- 
gativa particolare che gli dava il sao regie 
sangue , la sua canizie , la sua bontà e li 
candidezza delle sue azioni. Al medesima 
tempo il Re fece pur anche imprigionare 
rArcivescoTO di Lione Principe di rraneii, 
soggetto insigne per altre molte sueqxialiti 
riguardevoli 9 e che era per 1* ordine ec- 
clesiastico il principal deputato neir aaseai- 
bles. Furono ricevute in essa con somme 
orrore queste seconde esecuzioni si fiere eoo* 
tro persone ecclesiastiche sì eminenti ; e 

Sueste fecero tanto più crescere F orrore 
ella prima contro il Duca di Guisa Frìn* 
cipe di valor singolare, amato incredifaii* 
mente e riverito da tutti i Cattolici , e per 
comun loro opipione riputato il principal 
rifugio e sosterò loro. 

Dunque restatasi piuttosto che finitasi 
Tassemblea non tardarono molto a soprawe* 
nire quegli orribili movimenti per tutto il 
reano, che produssero la l^a memoralnle 
de Cattolici ^ e che si tirarono ben toèto 
dietro in si tragica forma \ atroce a mise* 
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kl>il morte del Re medesimo. Dopo lui era 
ikiamato alla successione Eorico lY. Re di 
avarra« come primo Prìncipe delsangae, 
ìSL che per essere capo e fautore degli U- 
otsolti ayeva centrar] generalmente per* 
ìjLtta il regno i Cattòlica. Intanto si era ut- 
^ potentissima la lega loro dentro il re- 
;tio 9 e di fuori veniva anche favorita con 
^i ajati della Sede Apostolica; ma {»inci« 
mlmente con le forze del Re di Spagna.* 
Ho stava ozioso il Duca dfSavoja'dalla sua 
parte ; anzi valendosi della congìnntura non 
solamente egli non pensava a restituire il 
marcbesato di Sai uzzo ; ma spintosi con 
r armi nella Provenza» faceva in essa altri 
nuovi progressi , come anco procurava di 
fargli nel Delfinato e nel Lionese» provine 
eia le più vicine alla sua propria di Savo- 
ja. In tante e sì grandi opposizioni interne 
ed esteme mostrava iln animo invitto il Re 
di Navarra ; ma finalmente egli conobbe 
che a superarle non vi era altro rimedio» 
che il dichiararsi Cattolico » e ciò fu ese- 
guito da lui prima io Francia » e poi nel- 
la debica forma in faccia del Siommo Pon« 
teficè e del Sacro Collegio de* Cardinali , 
voleva dire su gli occhi di tutta la Chiesa, 
ricevendone una piena assoluzione Aposto* 
lica^ ed in quel più solenne modo che po- 
tava rìehiedere un $1 alto e st memorabile 
successo. Nel giorno decimosettimo d* Ago- 
sto deiranno 1S95 seeui tal azione» gior-* 
no senza dubbio do* pia felici che la Cri- 
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slianità mai godesse» poiché rittniva tigo»- 
de e si. poderoso r^no con la Chiesi, «n 
la Santa Sede e con gli altri meaibrì del 
corpo uoiversale Cattolico: giorno . pia* tts 
che di somma gloria al Poniefice Clemail^ 
il quale seppe con tanto zelo , con tua 
prudenza e con si magnanimo cuore sofè 
rare le difficoltà^ che in tante maniere un 
tal riunione aveva incontrate ; ma gioru 
che renderà chiarissima per og^i tem^ n 
particolare la memoria di due aogsetti m 
eminenti in dottrina e Tirtù» cosi heneni' 
riti della Chiesa ^ come furono Ossat c•F^ 
ron, i quali facendo officj di reg/ pitK» 
ralorì con somma fede , vigilanza e destra- 
za manMgiarono e conclusero alfine unsi 
arduo ed importante negozio, riportandone 
in ricompensa poi Tuno e T altro pqr na- 
no deir istesso Pontefice , benché in ^ij 
tempi, la dignità del Cardinalato. 

Ma benché dopo essersi dal Re tanta 
solennemente professata la fede Cattolici, 
egli aTCsse poi con somma gloria e feliciti 
domate le lazioni interne del regno: poo. 
poteva ancora però egli sedere con pi^ 
quiete e stabilità nel soglio reale per i ii^* 
pedimento che gliene davano 1* armi e8te^ 
ne del Re di Spagna. E per questo mede- 
mo rispetto non poteva applicarsi alia n* 
cuperazionf del marchesato di Saluxsot^ 
a ben risentirsi contro il Duca di Savojai 
come era il suo principale desiderio e di- 
segno. Procuratasi dal Pontefice in ^^ 
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lezeo con sommo ardore « che siccome e* 
I segui tsK per le sue mani con taffta feit'- 
ilà la rìunioDe del Re di Francia con la 
ede ApostoHca ; cosi potesse felicemente 
Dcora succedere col mezzo suo quello che 
er beneficio della Cristianità si doveva 
esiderare che fra le due corone si stabi-> 
isse. A tale effetto aveva egli spedito in 
^rancia con tìtolo di Legato il. Cardinale 
li Fiorenza ^ il quale era poi venuto a 
Cervino, terra neutfiale fra le due fron- 
iere di Francia , e quivi si erano ridotti 
parimente appresso di lui i deputati dell' n<* 
Qa e dell'altra parte. Col Re di Spagna fa* 
bevano come una causa medesima TArci- 
luca Alberto per gì* interessi ,di Fiandra , e 
il Duca di Savoja per quelli del marche- 
tte; ma quanto si mostrava TArciduca 
disposto a restituire Cales e tutte X altre 
piazze che gli Spagnuoli avevano levate 
alla Francia in quelle agitazioni del regno ; 
altrettanto mostra vasi alieno il Duca di Sa* 
voja dalla restituzione del marchesato in 
qualsivoglia forma che sopra ciò gli si prò* 
ponesse. Non si fermava egli più in quelUt 
sola ragione eh* aveva riguardo a non la- 
sciar introdurre F eresia di Francia nel 
Piemonte e nel resto d' Italia ; ma con 
molte altre egli era uscito fuori manife- 
stamente a pretendere che il marchesato 
per giustizia gli appartenesse. Di ciò mo- 
stravano somma indignazione i deputati 
Francesi , e non meno anch* essi risoluta* 
Bentwo^io^ Memorie. FmL V. 16 
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meale sì clicLìaravaDo che il Re loro Mi 
non sarebbe oondesce$o alla pace^sepruDa 
con la restituzione del marchesato non i 
riducessero le cose ne* prinii termiol Rio- 
sciTa quasi inestricabile qaesto nodi>,€ 
più volte per tali cagioni si tenne ra(«DÌi 
trattato. Ma perciià i due Re incliosnao 
ugualmente alla pace , e il Yjg^ìo pers^ 
ordini strettissimi che aveva oal Ptepa b- 
ceva ogni possibile sforzo per aiiperaitie 
difficoltà, convennesi finalmente che intn- 
no ^lla differenza del marchesato si faoes 
tin compromesso nel Papa , il quale defitto 
alio spazio d* un anno dovesse per giustià 
interamente deciderla e terminarla. Ca 
questo ripiego fu conclusa la pace. £ <[ik- 
sta in ristretto era la differenza che p^' 
▼a tra il Re di Francia e il Duca ai ^ 
voja sopra il marchesato di Saluzzo Kpxt 
do i) negozio venne in mano del Papa. 
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CiP. V. 

Quello che negoziasse in nome del 
*Papa il Patriarca di Costantinopoli col 
iRe di Francia e col Duca di Sa^voja pris- 
ma chis il Cardirsale Aldobrandino partisse 
di Roma; e quello che poi seguisse intorh 
no xilla mossa d'armi del Re contra il 
ìDuca. . 



n 



itnessa danque alla decisione del Papa 
.la differenza del marchesato nel modo che 
«i. è veduto , . egli cominciò a far viva in- 
-stanza d* esserne quanto prima informato 
appieno dall'una e dair altra parte» accioc* 
•che avesse comodità di possederne Lene o- 
gni punto , e di maturare poi nella fórma 
che hisognasse V intera sp^izione della sua 
sentenza. Come fu mostrato di sopra , erano 
venuti a Roma il signor di Silkrj e il 
conte di Verua; quegli spedito dal Re di 
Francia , e questi dal Duca di Savoja per 
la causa del marchesato » ma Tuno e l'al- 
tro aveva differito si lungamente a venire» 
che ormai pochi mesi restavano a finir 
Tanno dentro al cui spazio si prefiggeva il 
tempo del compromesso. E perchè non era 
possibile che il Papa in termine cosi breve 
potesse vedere la causa» egli risolvè di pro- 
curare appresso le parti » che il compro- 
messo per qualche nuovo spazio di tempo 
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si prolungasse. Da quella di Sayoja non ti 
poteya essor^ difficoltà , perchè stando egli 
m possesso del marchesato , ogni dilazione 
era per iui Yantaggiosa , e ali* incontro il 
Re ai Francia mostrava non un vivo desi- 
derio, ma piuttosto un' ardente impazienza 
di ricuperarne il dominio, del quale ve- 
deva che la Francia contra ogni ragione 
troppo manifestamente restava spogliata. 

Parve dunque necessario al Papa di 
fare col Re i più caldi oGficj per ottenere 
Taccennata proroga, e per questo gli specfi 
espressamente il Patriarca di Costaatino* 
poli , soggetto di già conosciuto e molto 
ancora stimato dal medesimo. Questi era 
fra Bonaventura Siciliano da Gilatagirone» 
religioso della famiglia osservante di S. Fraa* 
Cesco. Aveva come di sopra toccossi dopo 
i gradi inferiori della sua religione , eser- 
citato ultimamente il supremo del genera* 
lato , e il Papa si era servito di lui appres- 
so il Cardinale di Fiorenza Legato Aposto- 
lico in tutto il maneggio della pace ira le 
due corone frescamente in Yervin trattala 
€ conclusa. In quella negoziazione aveva il 
generale riportata gran lode, e fatto appa- 
rire che li suoi talenti lo rendevano abile 
non meno agli impieghi del secolo che a 
quelli del claustro ; onde il Papa per di- 
mostrazione d' onore e di. stima V aveva ppi 
creato Patriarca di Costantinopoli. 

Spedito che egli fu al Re di Francia per 
doverjPare col Duca di Savoja similmente gli 
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•ffi^ che bisognassero, il Papa cominciò a 
pigliare intorno alla causa le necessarie in- 
tormazìoni dal signor di Sillery e dal conte 
il Verua. Ma sul princìpio s incontrò su-* 
Uto una durissima difficoltà » e questa fa 
che i Francesi volevano avanti d*ogai al- 
tra cosa 9 che si vedesse il punto del pos- 
sessorio ; e ì Savojardi air opposito preten- 
decano che universa) meute il Papa deci* 
desse ambedue i punti del possessorio e del 

Setitorio* Erano grandissime sopra di ciò le 
urezze deir una e dell'altra parte. Con 
tutto dò potè il Papa frattanto avere in 
mano qualche scrittura, e scoprire sino 
a certo segno dove si fondassero le ragio- 
ni che di qua e di là si potevano addur- 
re, G)nsistevano le ragioni in sostanza* nell* 
aver i marchesi di Saluzzo prese 1* investi- 
ture del marchesato secondo il vario cor^o 
de* tempi » ora dalla parte di Francia e o- 
ra dalla pai:te di Savoja ; e in conseguenza 
ttm, variabile soggezione riconosciuta la so- 
vranità del feudo ora in quella ora in 
onesta ; nondimeno appariva molto chiaro 
1 ultimo stato, nel quale per lungo tempo 
e si pacificamente la corona di Francia n« 
aveva goduto il possesso prima che il Du- 
ca di Savoja venisse all' innovazione sopra 
narrata* 

intanto il Patriarca era giunto in Frau- 
da , né si può dire quanta renitenza avesse 
trovata nel Re intorno al consentire , che 
il. compromesso con nuova dilazione di tem^ 
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pò si prolangasse. Aveva -^li preso nit 
sospetto che il Papa non solo per connn- 
cere il Duca di Savoja, ma per soddisore 
molto più il Re di Spagna , che entnn ì 
parte con Savoja in tulto quello interese 
del marchesato ^ prima si tosse ìodoito a 
spedire il Patriarca , ed ora con tanta eS* 
cacia procurasse una tale dilazione, la gole 
perche era di cosi gran vantaggio ilSì 
parte contraria , e tornava in sì gran p^ 
giudizio alla sua : non poterà essere da là 
se non molto ritrosamente sentita. Mìb 
il Re per le addotte ragioni si era ìd& 
spettilo del Papa , del Duca di Savop r 
degli Spagnuoli , non si mostrava da fit* 
sta parte ali* incontro minor sospetto di ioi» 
temendosi eh* egli desiderasse di restare li- 
bero quanto prima dal compromesso per 
trovarsi poi lìbero in conseguenza a pol^^ 
assalir subito il marchesato con rannft« 
a rientrare in possesso a viva forza per 
quella via. L* istanza del Patriarca in so- 
me del Papa era che s* allungasse quanto 
più fosse possibile il compromesso: ^appr^ 
sentando la qualità e 1* importanza d' una 
tal causa , e quanti nodi s' incontret^bbo; 
no difficilissimi* da sciogliere prima che a 
potesse vedere ben terminata. Ma in som- 
ma il Re non volle consentir mai a diJ*' 
zione maggiore di quattro mesi. 

Desiderava egli nondimeno di Icneìre 
soddisfatto il Papa , e di persuaderlo a ere- 
Aere cU* egli nella causa del m»xée$3^ 



àel Card. Benìivo^o. Zjb. 11. 24^ 
on avesse pensiero d*usar se non per ul- 
Oda Decessila il rimedio deir armi ; onde 
>Q parole di gran rispetto gli fece prò- 
orre dal Patriarca il seguente partito^ 
ki* egli consentirebbe Tolentieri dalla sua 
arte a depositare il marchesato iu mano 
el Papa , e aggiungere al compromesso 
ma proroga tale di tempo , che potesse 
tar al Papa ogni maggior comodità di ve- 
lere e condurre a fine la causa. Che uix 
al partito non poteva essere giustamente 
icusato dal Duca di Savoja , e che ricu* 
andblo darebbe «egno di volere con arti- 
icio tirare la causa in lungo , e frattanto 
godere il vantaggio del presente possesso » 
1 che non potrebbe consentirsi in modo 
alcuno dalla sua parte. 

Udita che ebbe il Papa una tal pro- 
posta rimase molto perplesso e irresoluto 
Era se medesimo per le considerazioni im- 
portanti , che gli si rappi esentavano cosi 
neir ammetterla come nel ributtarla; e per- 
chè la materia non poteva essere più gra- 
ve, perciò risolvè di porla in deliberazio- 
ne coi ministri suoi di maggior confidenza , 
e de' quali ordinariamente negli affari di 
stato era solito più di servirsi , e pesate 
l>ene le ragioni si vide sorger fra loro una 
gran contrarietà di pareri» 

In opposizione al deposito discorrevasi 
in questa maniera , che di già si vedeva 
quanto il Papa si trovasse angustiato dal 
fK)mpromesso ; ma quanto pia si angustia^ 
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rebbe m voler di più sottoporsi al defaep* 
lo ? Dal coiÀpromesso poter egli al ioe 
•brigarsi agevolmeate cou uoa solo iietu e 
bea aggiustata sentenza ^ alla .quale acco- 
modaudosi quiétameote le parti , non po- 
trebbe egli desiderare di vantaggio , e doq 
accomodandosi verrebbe a cader sopn£ 
loro» e non sopra di lui ogui ìnconveoia* 
te e disordine che fosse per risultami, ib 
se in. favore di una parte » oltre la seotes* 
sa si vedesse aggiungere eziandio la rcstir 
tuzione del marchesato , come seotireUr 
ciò la contraria ? e auanto maggiore pie* 
giudizio stimerebbe di ricevere dal Papi.' 
e se vinta forse dalla passione mettesse no- 
no all'armi per non soffrirlo ^ dovrebbe if 
Papa allora armarsi ancor egli , e ndU 
medesima forma sostenere la sua reslito- 
2Ìone e la sua sentenza ? Dovrebbe in Im* 
go di mezzano farsi parziale ? In ìnoff 
a autor di quiete , fautor di guerra ? e coi 
mezzi istessi di procurar V una 9 far no^^ 
vamente risorger V altra ? Alle passate soe 
azioni troppo ripugnerebbe questa fres» 
te, troppo al suo officio di padre coiaanei 
« alle sue qualità particolari di supremo t 
pacifico pastore del Cristianesimo. E ^oi^ 
to gravi , se pur ciò seguisse , riuscirci» 
bero le spese in parti massimameate^ 
lontane dallo Stato Ecclesiastico ; si Waad 
agli eretici dtjlla Francia , i quali tanto 
goderebbono di vedere il Papa involto aeA 
fiamme d' un tal incendio » e che p£r ogoì 
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#ia jprocurerebbero tanto ancora d'alimeD- 
tarlo? A qaesle e forse ad altre più mo« 
leste necessità potersi ridurre il Papa eoa 
UJQ simile impegnamento. Ricusasse aanque 
egli di sottoporvisì , e potendo bastargli 
d avventurarsi a quei minori pericoli che 
si potevano temere nel compromesso , in 
ogni modo fuggisse i ma&ciori , che inevi- 
laoilmente con se porterebbe il deposito. 

Ma iu contrario adducevansi molte ef- 
ficaci ragioni , e primamente consideravasi 
la riputazione e la dignità della Sede Apo- 
itolica. Tornar senza dubbio in grande o- 
nor suo , che due tali Principi avessero 
tlato segno di cosi gran conGdenza e ri- 
spetto verso il Papa neir azione . del com- 
promesso. Ma quanto più largamente ap- 
parirebbe ciò in quest* altra di far ancora 
sesuire il deposito ? Con V aggiunger Y uno 
ali altro darebbesi appunto quella for^a 
che bisognasse alla pontifìcia sentenza , la 

anale stando appoggiata al solo fondamento 
el compromesso, poteva essere dalle parti 
molto più arditamente o con varj pretesti 
delusa » o con aperto disprezzo schernita. 
Ed in casi tali restare si offesa la dignità 
del Papa , eh* egli sarebbe coslrelto a do* 
ver in ogni maniera procurar T esecuzione 
della sua sentenza. Al che quando non 
giovassero i prieghi , V esortazioni e simili 
pastorali officj ^ come potrebbe egli se non 
volesse parer giudice appassionato, iniqua 
e iagiusio tralasciar d'unir Tarmi sue tem^ 
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porali con la parte di cui si temesse éiifr 
cevere violenza ia opposizione dell' aitici 
che tentasse ingiustamente di usarla. 

Dunque corresse i medesimi pencoli 
nel compromesso che si correrebboiio od 
deposito. Anzi , che si doveriano coiùd^ 
rare minori ia questo , potendosi credoe 
che ninna delle parti mai ardirebbe di op 
porsi con le armi alla sentenza del Papi, 
il quale col deposito goderebbe ancora il 
jrantaggio d'averne pronta in sua. aaoo 
r esecuzione. Poter forse piuttosto M» 
dere che all'una e air altra parte » in dd^ 
bio di conseguire la vittoria , dovesse Di' 
scir caro ogni nuovo allungamento odb 
sentenza , e frattanto perchè non ané' 
he potuto forse ancora succedere qualak 
impensato caso nella varietà di- quali chi 
il mondo ogni dì più produce , col qiuk 
per propria natura del successo medesùa^f 
e senza alcuna temporale ambizione e cs- 
pidità de' PonleGci la Santa Sede po(ecc 
continuar sì lungo tempo nel possesso del 
mapobesato» che in luogo di semplice d^ 
posito si convertisse in vera proprietà di 
dominio. E quanto vantaggio in un caso 
di tal qualità riceverebbe la Chiesa, e par- 
iicolarmente l' Italia ; cioè nel vedere m 
un sito cosi importante fra le sue uiQf> 
deir Alpi una tal porta in mano a' Pontefici» 
per aprirla e chiuderla di tempo in temf^ 
secondo che più convenisse o per servine 
delk religiouQ Cattolica r^o {>er magg^^'^ 
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^ stabiliménto noD solo della quiete partico- 
" lare d* Italia , ma dell' universale riposo an- 
^- cora in tutto il resto del Cristiaueslmo ? 
^ INè dover porsi in conto qualche incomo'- 
" cLitÀ dì spesa in riguardo di tante altre. 
^ conseguenze maggiori che si dovevano oon- 
^ fiiderare in materia di tal momento. 
^ Dunque^ richiedersi per queste ragio- 

ni che il Papa accettasse il deposito. Ma 
sopra tutte per quella di non lasciar mezzo 
ftlcuno intentato, col quale si potesse da lui 
rimediare all' imminente pericolo di una 
nuova guerra , dopo aver egli con tanta 
ftelicità e con tanta gloria estinto il fuoco 
dell' altra , che aveva fatto patire alla Cri- 
stianità e specialmente alla Chiesa -un fla- 
gello si lungo di tanti e si atroci mali. 

Questa ultima ragione mosse il Ponte- 
fice di maniera , eh' egli finalmente prese 
risoluzione d' accettare il deposito. Mostra* 
Tasi da lui nondimeno grandissima ripu- 
gnanza a questo partito , perchè egli in 
effetto conosceva quanto più fosse perico- 
loso il deposito che il semplice compro- 
messo, nel quale pur troppo anche stimava 
d'avventurare con tali rrincipi T autorità 
pontificia. Ed in proposito d' esperimenlare 
questa autorità generalmente, e con i Prin- 
cipi in particolare , soleva egli dire che il 
non averne occasione alcuna i Pontefici era 
gran ventura, che Taverne alcuna e sa- 
perla giudiziosamente sfuggire era gran 
prudenza } ma che bisognando per qualche 



^z Ddle Memorie 

necessità cimeplarsi a tal prova , V asam 
con favorcTole successo doveva rìpntais 
una grazia singolare di Dio , e quasi iia 
miracolo manifesto. Al Patriarca ^li das-. 
que ordinò che dopo .arar in nome sos 
ringraziato il Re della confidenza die in 
lui mostrava , procurasse con ogni piò ^ 
do officio di mantenere le cose ne*priiB 
termini del semplice compromesso, e d'al- 
lungarlo più che fosse possibile ^ iaceoio 
apparire veramente al Re la sua ripugnao* 
za al deposito , ma che nou si potendo 
sfuggire 'di accettarlo , gli significasse cb 
in riguardo al ben pubblico e alla camer- 
vazione della pace , egli finalmente non n- 
cusereU)e di sottoporvisi. Volle di pia cfte 
il Patriarca usasse ogni diligenza maggioret, 
acciocché il Re non ostante il comproioes» 
e il deposito si contentasse di porgere o- 
recchie anche in tanto ad altri partiti, per 
via de* quali potesse nascere qualche com- 
posizione amicabile fra le partì , e cosi re- 
star egli poi libero affatto da ogni imp^* 
gnamento fra loro. Di quante si negoziava 
tra il Papa e il Re aveva piena noma 
r ambasciatore dà Sillery ; ne mancatali 
Papa di fare ogni officio con lui parimen- 
te) acciocché egli accompagnasse i suoi ia 
ogni forma più favprevole appresso il K« 
nella materia della quale si trattava. 

Esposte che ebbe il Patriarca al Be 1^ 
sue commissioni , lo trovò tuttavia m^'^^ 
fermo £iel desiderare che in ogni m^^ ^ 
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^Tettuasse il deposito , senza il quale si 
loiosirava del tutto alieno dal prolungare 
con nuovi termini il compromesso. Persi* 
steya nel dire che il prolungarlo era trop* 
pò vantaggio del Duca di SaToja, ma che 
quando vedesse in mano del Papa il suo 
marchesato ( con quesla parola di suo s«m- 

Ere il Re parlava ) egli allora consenlireb- 
e a prolungare il compromesso tutto quel 
tempo che per decidere la causa vi biso- 
gnasse, e che nel medesimo tempo ancora 
81 contenterebbe d' udire altri partiti d* a« 
micabile accordo che si proponessero. Que- 
sto fu il senso cke il Re mostrò , e questa 
la risposta che fece. 

Dunque non tardò ìì Patriarca dopo 
aver negoziato col Re a trasferirsi in Pie- 
monte per trattar col Duca di Savoja me- 
desimamente deir istessa materia nel modo 
che conveniva. Era di già informato il Du- 
ca della proposta che aveva fatta il Re in- 
torno al deposito , e ne sentiva un ama- 
rissimo dispiacere; perchè in effetto nel 
più occulto di sé medesimo egli stava ri- 
solutissimo di non voler in ninn conto ve- 
nire alla restituzione del marchesato ; non- 
dimeno considerando per V altra parte quan- 
to gli fosse necessario di non accrescere 
maggiormente i sospetti nel Re e di noa 
fargli nascere nel Papa , aveva presa riso- 
luzione di consentire per lo meno appa- 
rentemente al deposito ; e perciò il Patriar- 
ca nel riferirgli quanto aveva in commis- 
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sione dal Papa » Io troYÒ ben disposto "&!<• 
r effettuare per la saa parte il deposilo ^ 
ancorché per altre sue parole , e special'* 
mente per quelle del nunzio ordinario che 
risiedeva in Torino » egli subodorasse di 
certo che il Duca non aveva potuto^ sentir 
peggio , che di Tcdersi venire addosso una 
lai proposta. Mostrò dunque con ogni mi- 
glior appai*enza il Duca che assentirebbe 
al deposito , e per farvisi conoscere tanto 
più ancora inclinato discorse luDgameole 
col Patriarca intorno alla maniera del far* 
lo. 

Ma il Patriarca prima di passare nella 
pralica più innanzi col Duca si risolvè di 
tornare subito a trattare col Re, e perciò 
senza alcuna perdita di tempo ripassò di 
nuovo a Parigi per rappi^esejilare egli al 
Re pienamente tutto quello che aveva dò* 
[oziato col Duca , e con o<;ni maggior et 
icacia procuro a astringerlo, accioccne m 
grazia del Papa si contentasse di dare o- 
recchie a qualche amicabile accordo prima 
ancora d* effettuarsi il deposito , atteso che 
non si doveva perdere la speranza che ciò 
potesse succedere fra le parti senza che il 
Papa nel compromesso e nel deposito w 
avesse a trovar impegnato sì pericolosamen- 
te fra loro. Veniva a ciò il Re mal volen- 
tieri , dicendo che troppo dubitava àt^i 
artifici con i quali procederebbe il Du^ 
di Savoja nel trovar sempre nuovi pretesti 
per non usoir fuori del marchesato; nd 
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|Hal sospetto perseverando sempre più il 
R^e, e persuadendosi fermamente che il 
Duca non effettuerebbe mai il deposito» 
riscaldatosi nella materia più del solito un 
giorno, disse al Patriarca queste parole : 
nonsignor Patriarca toì vedrete die il 
Duca di Savoja con artificiose invenzioni 
indrà sfuggendo il deposito , e che il Pa« 
fé non potrà farmi giustizia , come io spe« 
rerei con la sua sentenza ; onde io sarò 
costretto a farmela da me stesso con la 
mia spada. Era accortissimo di ^ua propria 
natura il Re , e bencho impiegato lungo 
tempo fra Tarmi, era non men consuma^ 
to ancora fra i negozj , e parve appunto 
eh' egli allora prevedesse con sicuro prò* 
nostioo quello che doveva seguire , e che 
BCguì poi in materia del marcnesaCo , come 
si anderà di mano in mano ra]>preseutan* 
do* Reiterò nondimeno sì eftìcacemcnle it 
Patriarca le medesime istanze , che al line 
il Re non, seppe negare al Papa una sì 
giusta e si da lui desiderata soddisfazione^ 
Dichiaratosi il Re che darebbe orec-' 
chic a qualche ragionevole accordo anche 
prima dì venirsi ai deposito, scrisse subito 
li Papa un' affettuosa lettera di sua mano 
al Duca di Savoja^ con la quale caldamente 
r esortava a non perdere sì buona occasio*» 
ne di aggiustarsi col Re, e di uscir quanto 
prima da sì duro negozio , e pieno di sì 
nodose difficoltà. Ricordògli a questo fine 
che volesse proporre qualche speditivo e 
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riuscibile partito « e dal nunzio suo ordn 
nario gli fece liberamente soggiungere, che 
ti disingannasse ormai , è credesse che il 
negozio non poteva più durare in quella 
maniera , e che assolutamente il Re non 
r avrebbe sofferto. Mostrossi il Duca desi- 
deroso d* aggiustamento , e di nuovo si 
dichiarò che egli dalla sua parte effettua^ 
rebbe volentieri il deposito , affermando 
ciò con termini tanto espressi , che si co- 
minciò a credere eh' egli veramente incli- 
nasse al partito. 

Dunque non tardò più il Patriarca in 
procurare di stringerlo, benché il Papa 
sempre contiùuasse a mostrarvisi renitente. 
In ogni caso voleva il Papa che il deposita 
seguisse in tal forma , eh* egli potesse eoa 
sicurezza nel fine della causa vedere ese^ 
guita la sua sentenza. Era la sua intenzio- 
vie che il Re e il Duca rinnovassero in pia 
ampia forma il compromesso di prima; 
che vi si comprendesse la decisione del 
petitorio insieme col possessorio a fine di 
terminare la causa per sempre; che perrio 
gli si allungasse il tempo sino al\ termine 
di tre anni. Che il marchesato si mettesse 
in mano di un presidio composto de* suoi 
vassalli. Che il Re e il Duca ampiamente 
rassicurassero di non tentare in esso oo- 
cita alcuna mentre duraste il deposito; che 
proporzionatamente concorressero alla spesa 
pecessaria per mantenere il presidio , e cb^ 
in particolare dal Re gli fosse data ogni 
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maggior sicurezza , che gli eretici della ' 
Fnncia , e massime i più vicini del Delfi- 
Bato non userebbero insolenze contra ir 
deposito che si doveva fare. 

Queste erano le condizioni principali , 
cbe per effettuarlo proponeva il Papa dal 
canto suo. 

Ma venutosi a trattare più strettamente 
sopra ciascuno di questi punti, comi nciossi 
beo presto a scoprire quanto il Duca di 
Sairoja fosse alieno da tal partito. A misura 
che il Re procurava di agevolare le con- 
dizioni cbe dal Papa si proponevano , an- 
da?a in esse ali* incontro il Duca trovando 

'4 

sempre qualche sottigliezza e difficoltà. Vo- 
leva in particolare , che se durante il de- 
posito fosse venuto. a mancare il Papa , si' 
rimettesse di nuovo il marchesato in mano 
sua , e che dovendo ora uscirgli di mano 
sua, dovesse ali* incontro il Re lasciare la 
prolezione di Ginevra ; cosa che non ap-' 
parteneva punto al negozio del marchesa- 
to f e che ravvivò neir animo del Re più 
che mai i primi sospetti , e con indigna- 
«ooe cosi grande , cn egli minacciò a per- 
tameote di voler farsi la giustizia da se 
stesso eoa Tarmi ogni volta che il Duca 
senza alcuna maggior tardanza o non ef- 
fettuasse il deposito , o non venisse con lui 
f qualche ragionevole accordo. 

Io questo pericolo si trovavano le co- 
^1 quando si udì correre inaspettatamente 
^i^a strepitosa voce , che il Duca andava 
Bentivoglio Memorie. JCoU K\ '7 
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\xx persona alla corte di Francia per trat^^ 
tare egli medesimo di stringere col Re il 
suo aggiustamento sopra la differenza del 
marcbesato. Questo avviso fece nascere sur 
bito varj discorsi per ogni parte ^ ma spe* 
cialmeate in Roma , àoye è maggiore il 
prurito e T abilità di fargli, e dove a for- 
za dSngegno i più gravi e più occulti af- 
fari del mondo spesso ancora si antivedono 
prima che agli occhi comuni si rappreseu- 
tino. Rilanciata dunque sulla varietà de* pa- 
reri queir azione del Duca , giudicavano 
alcuni eh* egli andasse a negozio di già con 
reciproca soddisfazione segretamente fiuito» 
Altri stimavano che non essendo finito , cott 
la sua andata in persona egli stesso Ta- 
ifrebbe più vantaggiosamente concluso. Mai 
più al fine credevano eh* egli trasportato 
dalle . speranze andasse a negozio tuttavia 
molto incerto : e che da lui si potesse far 
peggio che mettersi in mano di un Re ù 
grande e si formidabile , tutto fisso nella 
ristorazione del sno regno , e di già tanto 
avvolto in un pubblico impegoamento di 
voler ristorarlo in particolare con Ja ricu- 
perazione » come egli sempre diceva ♦ del 
«no marchesato. £ veramente parve strana 
sopra maniera, che il Duca mostrasse dab-r 
borrir tanto il deposito di quello stato in 
mano del Papa * e eh* egli poi volesse de-; 
positar la persona di se medesimo nel po- 
ter assoluto del Re di Francia. Onde noa 
i&ancavaao di quelli ^ che avanzandosi ^ 
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^iù alte e più sottili coDsiderazioni giudi- 
sivaoo quasi impossibile, che il Duca rif- 
iatato soprammodo ambizioso e inquieto ^ 
lon andasse in Francia con qualche gran 
nacchina di movere il Re a qualche gran 
lovità, con la quale nel vantaggio che ri* 
leverebbe il Re per la Francia fosse il 
>uca per conseguir anch* egli più agevol- 
aente il suo fine non solo intorno alle cose 
lei marchesato 9 ma in altre eziandio moN 
o maggiori per la sua casa. Ciò cadeva in 
pensiero a <i[uelli che erano di più pene-* 
:raute e più scaltro ingegno; ma non vi 
*u alcuno di cosi tragico senso , a cui po- 
;esse entrare neir immaginazione , che il 
Duca andasse in Francia per macchinare 
contro il Re, contro la casa reale eVontro 
i* intero corpo del regno una si orribile 
congiura, come fu quella del maresciallo 
ii Birone ; e pure la fama pubblica rice- 
vuta pienamente e confermata per ogni 
parte manifestò poi dopo lo scoprimento 
iella congiura, che il Duca era andato in 
Francia con questo fine principale , e che 
^gli stesso allora col maresciallo di Birone 
l'aveva segretissimamente ordita e conclusa* 
Ciò specialmente vien dichiarato dal Car- 
dinale Aldobrandino medesimo in una sua 
relazione molto copiosa , nella quale riferi- 
tee tutto quello che da lui fu negoziato 
nella legazione ; mostrando che i parlico- 
bri della congiura gli fossero venuti anche 
più distintamente a notizia nel tempo ch^e- 
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gli alciiDi anni dopo si trattenne in Tcrat 
iusieme col Cardinale San Cesareo suo ni- 
pote assai lungamente appresso il mcdci 
mo Duca. Ma questa essendo materia cte 
non appartiene alla negowazione che io to 
descrivendo, perciò sarà da me lasciata dd 

tutto a parie. 

Era dunque ricevuta con varj discca 
come ho detto la risoluzione che afw 
presa il Duca di Savoja di andar in Fra»- 
eia , e generalmente veniva ripresa moto 

{>ìù che lodata. Won rimanevano igaoù i 
ui stesso tali discorsi , e pigliandone gm 
dispiacere tanto più s'ingegnava di ffusùr 
ficar quest' azione. Pubblicavasi da lui et 
dopo la pace di Verviu il Re di Franca 
aveva •mostrato particolar desiderio che di- 
scesse occasione di potersi vedere iasione 
r uno e r altro di loro, e avendo il Dutt 
dopo la pace inviato il signor Roncasio mi- 
nistro suo coniìJeiìlissimo a far verso y 
Re allora quei complimenti d* onore e (t 
riverenza che Y occasione richiedeva ; esso 
i\oucasìo era stato benignissimamente ^i^ 
colto dal Re , il quale con più cari scoa 
gli aveva fatto apparire il medesimo oc»' 
Serio di vedere il Duca , e di goderlo e 
di onorarlo come si doveva nella propr» 
sua corte di Francia. 

Da ir altra parte il Duca voleva che a 
ciò egli fosse consigliato ancora dal PflJ*» 
dicendo eh' egli aveva fatto conferir q^^^* 
sua intenzione , e che il Papa era stato di 



\. 



del Card. Bentwoglio^ Uh. II. 261 
larere, che l'andar egli iu presenza , a^^ 
rebbe potuto senza dubbio agevolar gran- 
Icmenie ogni accordo. Ma in effetto uè in 
ì*raiicia ne in Roma gli officj del Duca 
trano stati ricevuti in quella maniera» Per* 
ìiocobè in Francia , sebbene il Re aveva 
*icevuto il Roncasio con molta benignila ^ 
\ gradita la dimosti^zione del Duca ; non 
;ì era però allargato nel modo che pub- 
blicava il Duca intorno al vedersi egli col 
He;. anzi sapevasi che il Re aveva chiara- 
nente soggiunto , che meglio sarebbe stato 
prima di pigliarsi dal Duca una tal riso^ 
luzione , che teraii/ta^e la differenza del 
marchesato affine di poter allora trattar 
insieme con pieno gusto , e non aver oc- 
casione alcuna d'amareggiarlo. E quanto 
sii Papa si era inteso pur similmente ch'e- 
gli aveva molto gradito e stimalo l'officio 
del Duca , ma non datagli alcuna sorte 
d* incitamento per fare una sìmil risolu- 
zione ; anzi che aveva soggiunto essere mol- 
lo incerti e molto pericolosi gli abbocca- 
menti de' Principi « e cbe servivano spesse 
volle più a disunir gli animi loro , che a 
consigliargli. Sapeva dunque nel segreto di 
iè medesimo il Duca, che il senso del Pa- 
pa e del Re piuttosto era stato contrario ^ 
cbe favorevole al suo intento d'andare in 
Francia ; ma sopra tutto 1' angustiava e lo 
metteva in gran pena la considerazione del 
Re di Spaena , dal quale egli non poteva 
dubitare cbe non fosse per essere malissi- 
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mo intesa una tale azione. Dì già ne pirli' 
Tano male tulli i ministri dd Re in li» 
lia , di già TÌ si opponerano con lutii ^ 
efficj loro. E specialmente il Conloulàle 
di Castiglia governatore di Milano, che il 
Duca era pù vicino^ e che da lui aock 
era il più riputato, con termini quasi fi 
di risentimento che di esortazione pnxi- 
rava in ogni maniera di rimoverlo os e» 
fiitto pensiero. Con tutto ciò il Duci Di- 
strandosi tuttavia di persistervi , cercan i 
onestare appresso gli Spagnuoli medemt 
mente la sua andata in Francia con kn* 
gioni esposte di sopra-, ma spècia/ffiente 
gli assicurava che non avrebbe in nioi 
caso mai consentito di lasciarsi metter fbon 
de] marchesato , perchè assolatameole in 
ciò andava troppo unito il suo proprio in- 
teresse con quello del Re di Spagna. E 
nondimeno sapendo i ministri regj mcgUo 
ancora di tutti gli altri che il Duca en 
Principe d* alte macchine e d* inquieti € 
Kasti pensieri , non potevano acquietar» 
alle sue parole , e temevano che il Y^^ 
in mano del Re di Francia , fosse {>er goal* 
che grande ordimento di cose nuoie,e 
eh* ogni vantaggio che dovesse poi risultai* 
al Re e al Duca, avesse interamente a fos* 
darsi nel danncf loro. Intanto usava il Bff; 
ca ogni diligenza per disporre le coseni 
modo in Francia , che non solo dal Bei 
ma da quei signori e ministri , che nella 
corte erano in maggior autorità e ovoif^t 



del Card. Sentìvogtio. Lih. IL 263 
ift sua andata fosse beo ricevuta, e potesse 
]>artorìrgii ogoi trailameato piùavvantag- 
^oso e nella forma deir accoglienza e 
nel fine principale del negozio. Le persone 
più adoperate dal Re in quel, tempo e di 
maggiore stima erano il Duca di Memonin* 
sì Contestabile del regno ; il marcbese di 
Rhony ^praititendente delle finanze e ge- 
nerale deirartiglieria, il signor di Beliievre 
gran cancelliere, il signor di Villeroy pri- 
mo segretario di stato, il presidente Gian- 
nino , che aveva avuta grandissima parte in 
tutte le negoziazioni più difficili della Lega, 
e il Signor di Sillery che si trovava in Ro- 
ma a quel tempo , e della cui persona ho 
già fatta menzióne particolare più d* una 
^olla. Aveva il Duca di Savoja un amba- 
sciatore ordinario in Parigi , ma confìdaa- 
<lo assai nel segret'trio Roncasio tornò a 
mandefr lui in Francia * per iscoprire più 
chiaramente Y animo del Re e il senso de- 
gli accennati ministri \intorno alla risolu- 
zione del suo viaggio. Trattò Roncasio più 
d*ana volta con Bellievre e con Villeroy 

ger le qualità degli offizj loro, e perchè 
ellievre particolarmente era intervenuto 
alla negoziazi<fne della pace in Vervin, e 
in essa aveva sostenuta per la Francia le 
prime parti. 

Ma non potè in somma ritrarre egli 
più di quello che di già si era scoperto , 
se non che e^si più ampiamente si allarga- 
rono in dire, eoe aevuea dubbio il R^ ava- 
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Tebbe Teduto, raccolto e trattato il Doet 
nel modo che si dovesse lui parente um 
amico e un ospite di tal qualità. Hi 
che essi non alerebbero però mai cods^Iì»- 
to a venire , se non pensala di soddiÀre 
nella forma che si conveniTa» il Re sopì 
r interesse del marchesato. ConfidaTa bsh- 
dimeno il Duca tanto in se medesimo, db 
non poteva deporre le speranze già prae 
d*aver con la sua presenza a migliorac 
e con avvantaggi grandi ogni accordo. E 
perciò sebben fluttuava . fra sé stesso A 
volte , conoscendo quanto egli s^avvf^ntuns- 
se con si pericolosa risoluzione ; in ogs 
modo egli finalmente determinò dì seguirìi, 
e star preparato a partir quanto pnB& 
Sempre si tratta di gravi arcani fra i Prrii- 
cipi, e d*ordinario quanto più sono gravi, 
tanto più si procura che restino occnki, 
ma pochi al fine se ne trovano che noa 
siano e ben a dentro spiati , e poi bea a 
pieno scoperti ancora dal tempo. Che il 
Duca di Savoja persistesse così tenacemeatc 
nella risoluzione d* andar in Francia , di 
già si è veduto, che restava segretissimo al- 
lora il principale incitamento che a ciò io 
moveva , cioè il maneggio che fra lui e il 
maresciallo di Birone doveva seguire in Pa- 
rigi ; il che dal tempo e con breve tardan- 
za fu poi chiaramente scoperto* E quanto 
alla ripugnanza si grande , che il Duca 
mostrava al deposito del marchesato in ma- 
no del Papa ; rimase occulto pur anche 
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allora uno de' sospesi che più 1* adombta- 
"vano» e che poi col tempo alcuni anui do« 
po si Tenne a scoprire dal Cardinale Aldo- 
brandino medesimo, secondo che da lui 
slesso neir accennata sua relazione si rap- 
presenta. Dice dunque egli che trovandosi 
appressa il Duca insieme col Cardinale San 
Cesareo suo nipote , come ho toccato di so* 
pra, ebbe occasione di sapere sicuramente 
da un ministro mollo principale del Duca, 
che fra le cagioni di averlo fatto abborrire 
tanto il deposito una era stata il temere 
che il Papa non procurasse di far per la 
sua. casa T acquisto del marchesato. Gelosia 
contro la quale esclaoia , per cosi dire , il 
Cardinale Aldobrandino in quella scrittura, 
mostrando egli quanto un pensiero tale 
fosse alieno dalla moderazione del zio; e 
<{uanto vana in ragion di prudenza sareb- 
be stata medesimamente ogni speranza di 
fare, e più ancora di stabilire una tal sor- 
te d'acquisto. E come si poteva, dice egli, 
sperarne il consenso da due Principi che 
se ne mostravano essi medesimi tanto in- 
vogliati? avrebbe dovuto il Papa fidarsi 
d* un tal consenso anche ottenendolo? ave- 
rebbe dovuto avventurare la sua casa in 
un principato si lontano, si debole tra le 
forze d' un potentissimo Re di Francia da 
un lato , e un ambiziosissimo Duca di Sa- 
Toja dair altro ? Vivente lui forse si sareb- 
be proceduto con qualche ritegno; ma suc- 
cedendo un altro Pontefice ^ e in coasegueiE^- 
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za rodio e 1* invidia, eh' allora sooIesf<^ft5 
fei contro gli ullimi passati nipoti , quanto 
più vacillante sarebbe rimasto quel naovo 
acquisto y e con quali forze avrebbe ella 
temuto sempre qualche violenza ora dalFu- 
uo ora dair altro di quei due PrÌDcipi\ t 
da quello più ancora che pigliandone Voo 
casione sotto colore d'ajutarla, diaeguass« 
tacitamente forse d^ opprimerla. Ciò in so- 
«tanza contiene la scrittura d'Aldobrandioo 
intorno a questo particolare. 

Ma tornando al viaggio <;be il Dnca 
faceva in Francia , ecli finalmente al prin- 
cipio di IMovembre deir anno tBgg. partì 
da Torino e andò a Sciamberì , eh' e la 
principal terra della Savoja; e quivi si 
fermò alcuni giorni per fare la raannanta 
di tutto r accompagnamento col quale in 
Ogni più splendida torma egli voleva com'* 
parire nella oorte di Francia. Andava egli 
in somma con alte speranze , che avesse in 
un modo o in un altro a riuscirgli feli^ 
cernente la risoluzione che aveva presa. 
Da una parte confidava di potersi nnire 
col Re di Francia con gran suo avvanUg* 
gio e per r interesse .del marchesato « e 
per altri suoi fini ancora. Il che non p<> 
leva seguire, come fu toccato di sopra, sé 
non per via di trattati , che si fossero sta- 
biliti fra loro a^ danni del Re di Spaeoa. 
Dair altro canto egli portava con se 1 ac- 
cennato mianeg^o occulto d^ stringere col 
maresciallo di Bijroue ; dal che poi nasce** 
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nino lecons^neoze a favor suo proprio , 
e delle cose di Spagna , co] pregiudizio al^ 
]' incontro che ne sarebbe risultato a quel- 
le di Francia. Ma non si riponevano da 
luì minori speranze nella istensa negoziazio- 
ne del marchesato, perchè egli si propone- 
▼a in essa di poter agevolmente guadagna; 
rè i ministri del Be più stimati, e le sue 
dame più- favorite non solo coi doni che 
sempre hanno grandissima forza , ma eoa 
r attrattiva di se medesimo , e con le di* 
sinvolte e spiritose maniere ch'egli go- 
deva dalla natura , e delle quali con gran* 
d* arte in ogni occasione sapeva mirabil- 
mente valersi. Trovatasi il Duca allora in 
età di trentasette anni. Era egli piccioli 
assai di statura » e con qualche disparutez^ 
2a rilevato ancora fra lo spalle, ma vivace 
soprammodo negli occhi e nel volto , e non 
meno eziandio ne'gesli , e nelle parole a(Fa« 
bile, cortese, Jiberale, magnanimo, abilis* 
simo ad ogni azione militare e civile , e 
dotato in somma di tante altre si egregia 
parti , che non sì potevano quasi unir la 
più belle insieme per far bene corrispon* 
dere la qualità d* un gran Principe al più 
desiderabile governo d*un gran principato. 
Ma queste si rare virtù venivano somma* 
mente oscurate dair ambizione , la quale 
nel Duca di Savoja regnava con tale ecces« 
so 9 ch^ portandolo continuamente a torbT* 
di, vasti, e per lo più faUaci disegni, face* 
va cV in vece di misurarsi egU con la mi* 
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6ura sua propria , usasse molto quella d! 
Re 9 alle cui prerogative noii potendo $;>{> 
frire di cedere come Principe dì tanta eni- 
nenza , anch* e^li d' una casa tutta misU 
di sangue regio ancor essa ; perciò atefi 
cercato e cercala sempre inqaietamenle 
con tutti i mezzi di rendere alle grandezs 
loro quanto più poteva uguali le sue. 5ei- 
le agitazioni maggiori che in tempo ddb 
lega si erano patite in Francia aveva aspi- 
rato egli a farsi Re di Provenza , e poi ac- 
che air istessa corona di Francia quando 
si trattava d* escluderne tutti i Princìpi di 
Borbone. 

Svaniti poscia qnei tempi , non tnoo 
svanite perciò in lui quelle cupidità. Coi 
Piemonte e con la Savoja stava egli in met- 
to alle due corone, e senza dubbio avreb- 
be voluto il suo principale interesse, c\a 
egli tra le forze loro sì formidabili per 
maggior stabilimento e sicurezza di se me- 
desimo si fosse fatto mezzano di concordia 
e di pace fra T una e Y altra. Ma la pa(^ 
fra loro non rendeva lui più grande» an- 
corché venisse a reoderlo più sicuro. Ooàe 
egli desidemva le turbolenze , e a questo fio^ 
nudrìva molto più volentieri tra'due Re tat- 
ti i maggiori sospetti e le maggiori gelosie 
che poteva , sperando che turbate ie cose 
Joro fosse per nascere vautaggio grande 
sempre alle sue , e a quel modo arrivar 
egli più agevolmente poi alla si da lui bra- 
mata regia condizione e fortuna. Ma iQ 
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somma vedesi che air ambizione soellouo 
essere molto più familiari i* preci pizj che 
Boa sono gP innalzamenti , e di ciò il me- 
desimo Duca potrà servire d* un esempio 
memorabile in tutti i secoli; perciocché 
dopo essersi da lui in vàrie occasioni ec- 
citato ora un fuoco di turbolenze , ora un 
altro, egli è rimasto finalmente più consur 
mato e più miserabile d' ogni altro fra 
quelle fiamme , e in esse ha lasciata anoora 
si memorabilmente la casa sua, che in que- 
st' anno del 1640. nel quale io vo conti* 
Quando queste memorie^ si trovano i Prin* 
cipi di quella casa poco meno che inte-» 
ramente fuori dei loro stati » avendone pre- 
so con r armi il possesso da una parte , e 
dair altra i due Re , e gareggiando essi 
fra loro a chi può in varj modi sempre 
più avvantaggiarvisi. II che mi fa sovvenire 
del giudizio , o più tosto del vaticinio che 
fecero meco più volte sopra di ciò in tem- 
po della mia nunziatura di Francia i due 
primi oracoli di prudenza eh* avesse allora 
quei regno, cioè Silleiy gran cancelliere , 
e Yilleroy primo segretario di stato , dichia- 
randomi Tuno e T altro in occasione de^ 
n^iei offizj sopra le cose turbate allora dal 
Duca di Savoja principalmente , che in fi- 
ne con la sua inquietudine il Duca non 
avrebbe mai potuto rovinare i due Re, ma 
che bene un giorno egli averebbe rovinata 
te stesso e la sua casa. 
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Fatta direbbe il Duca la radanantt 
della »ua coite in quella ferina che poteva 
iù soddisfarlo , partì finalmente da Sciam- 
eri, e per la via di Lione entrò in Fraa« 
eia. In LiQnè e in ogni altro luogo per do- 
ve passò , fu riceTuto e spesato in nome 
del Re con ogni splendidezza » e trattato 
con tutte r altre dimostrazioni d'onore e 
di rispetto , che in tale occorrenza egli po- 
teva maggiormente desiderare. Trovavasi il 
Re allora in Foutanables casa reale di cam- 
pagna, e dove i Re sogliono godere i trat- 
tenimenti loro principali nelle cacce, e 
massime in quella de' cervi. Dal Re fu qui- 
vi raccolto il Duca pur similmente in ogni 
più splèndida e affettuosa maniera. In quei 
primi giorni non si hratlò di negozio, ma 
trasferitosi il Re poco dopo a celebrare i| 
santo Natale in Parigi ; passale le feste A 
cominciò poi ad introdurre la nego- 
ziazione necessaria lopra le cose àA izi^r* 
cbesato. Sfuggi però il Re che si trattasse 
di ciò a dirittura fra lui e il Duca , affinchè 
non si amareggiassero i congressi lofo con 
una materia, che per necessità doveva por- 
tar seco delle amarezze. Studiavasi percii^ 
il Re piuttosto di trattenere il Duca iti 
feste, in danze, in conversazione di dame 
e in altre allegrezze. E veramente non si pc>- 
levano accoppiare due Principi che più sbri- 
gatamente e con più naturale disinvoltui^ 
sapessero unire ad un tempo col piacere il 
negozio, e col negozio il piacere di qud» 
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the faceva F uno e Y altro di loro. Duo* 
|ue tenutosi alla trattazione furono eletti 
tlcuai deputati dall'una e dall' altra parte» 
ibe avessero a ragunarsi.e trattare iusieme 
li quanto occorresse intorno al sopraddetto 
uleresse del marchesato. Dalla parte del 
Ste furono eletti il contestabile, il cancellie-^ 
^e 9 il maresciallo di Birone , il marchese 
li Rhony, il segretario Villeroy e il signor 
U Villiers; e da quella del Duca il mar* 
chese di Luliuo , il signor di Giacob. , ii 
kuo cancelliere, il suo ambasciatore ordi* 
Dario il signor di Salines,il presidente Bu« 
g;l ietto, il presidente Morozzo, e il segre- 
tario Roncasio. Questi furono li deputati 
per r una e per Y altra parte. 

In tanto non aveva tralasciato ù Pa- 
triarca di rinnovare con ogni maggiore ef- 
ficacia gli ofBcj , che più convenivano e 
col Re €[ col Duca in nome del Papa, dal 
quale erano state scritte di già nuove. let- 
tere aflettuosissime all'uno e airaltro dopo 
che si era divulgata e poi eseguita la ri- 
soluzione che il Duca ^veva presa di an* 
dare egli stesso in Francia. Col Duca in 
particolare il Patriarca aveva strettamente 
passali gli offizj ^ eoi ricordargli che trovan* 
dosi ora iu persona propria appresso quel- 
la del Re, tanto più coaveniva 'che s'ag- 
giustassero bene insieme , acciocché lascian- 
dosi da lui in Francia ben soddisfatto il 
Re , potesse alP incontro anch' egli tornar 
con ogni soddisfazione maggiore in Italia» 
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Al Re similmente ricordò che avendo 11» 
tutte le sue azioni mostrata sempre una 
generosità così grande, ogni ragioDe vgleva 
cbe non si lasciasse vincere ora di cortesìa 
dal Duca , il quale con si graa sommbsMH 
xie era venuto in propria persona a oon^ 
tuirsi odile sue mani. G>n i ministri ps 
deiruno e dell'altro non mancava il me- 
desimo Patriarca di fare parimente ogai 
offìzio opportuno ; ma presto egli scopri 
che r aggiustamento avrebbe iDcontnie 
grandissime difficoltà , peix^bè in effetto 3- 
Duca si mostrava più alieno che mai dalb 
restituzione del marchesato, e il Re alno- 
contro più risoluto che mai in voler die 
gli fosse restituito. 

Nelle prime conferenze tra i deputati 
non si venne a proposta alcuna precìsa, 
procurando ciascuna delie parti che Taltn 
fosse la prima a scoprirsi . Ma perchè dò 
toccava a quella del Duca , il quale do%'e- 
va per ogni ragione essere il primo a pro- 
porre la forma del suo aggiustamento col 
Re; uscirono fuori -con una proposta i suoi 
deputati cbe si giudicò sommamente artifi- 
ciosa da quelli del Re , e perciò da loro 
fu malìssimo ricevuta. La proposta fu die 
il Duca riconoscerebbe il marchesato ia 
feudo perpetuo dal Re e dalla corona dì 
Francia, e cbe di più lascerebbe certa pie- 
ciola porzione della Bres^sa e alcane akre 
terre , le quali non si discostavano molto 
dal marchesato. Parve aVleputati dd Rea 
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lassa una tale offerta e 01 disprezzabile , 
^e * la ributtarono assolutamente , e eoa 
carole di gran seuso dispero, che il Re iu 
Igni modo rivoleva il suo marchesato , che 
^gli non pensava ad altri luoghi per cam- 
>io , ma che quando pure il Duca avessa 
fuesto pensiero , bisognava oh* egli facesse 
Jtre offerte. Applicossi però ii Duca al 
npiego del cambio, e cominciarono i suoi 
deputati a crescere Tofferte » proponendo 
i^fae il Duca cederebbe ^na gran parte del* 
la Bressa^ e di più ancóra le terre suddet** 
te che s^ avvicinavano al marchesato. Ma 
parve pur anche a* deputati regj indegna 
g[aesta sorte d* offerta , in riguardo al fiqe 
specialmente che aveva il Re di voler che 
Del cambio entrasse di più la piazza di Pi- 
oarolo con le valli di Susa e della Perosa. 
Il che averebbe fatta godere a* Francesi una 
nuova porla in Piemonte , quasi non meno 
opportuna che T altra prima del marche^ 
sato, e cominciossi perciò a scoprire chia* 
ra mente che il Re inclinava a questo par« 
tito del cambio, e che voleva con ogni 
maggior vantaggio valersi d[éir occasione di 
lasciare al Duca il marchesato, e di far-* 
gliene pagare ben caramente la voglia. 

Venuto dunque a trattare più alle 
strette sopra il ripiego del cambio, sorsera 
grandissime ; difficoltà ; r.uua e T altra par- 
te si teneva aggravata , ciascuna cercava di 
prevalere ne^ vantaggi; e in somma le coiv 
&renze davano assai più materia dk contra-v 
BerUivogUo Memorie* Voi. V. iQ 
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sto che di negozio. Per superare le duree-, 
se iaterponevasi il Patriarca coii ogni più 
Tiva efficacia 9 frequenti erano le sueudieih 
ut col Re , frequenti col Duca , e frequea- 
tififtimi i suoi eoDgressi particolari con ì mi- 
nistri deiruno e dell'altro Principe. Usava 
egli però gran riserva e circonspezione , 
per non mostrarsi più inclinato all'uno che 
all'altro 9 e con t£il destrezza in tutto il. 
negozio s*adopraya9 che tatto venne final- 
mente a cadere in man sua senza che %i 
riducessero quasi pia in iconferenza gli ac- 
cennali ministri. Nondimeno egli non pro- 
fittava mollo 9 perchè tornava il Re sempre 
a dire, che se il Duca si teneva troppa 
aggravato nel cambio , facesse la restituzio- 
ne del marchesato. Riduceva però a stret- 
tissimi passi il Duca, e di già si mostrava 
pienamente pentito d'esser venuto inFran^ 
eia, e conosceva quanto più vantaggioso 
per lui sarebbe riuscito il deposito del mar* 
ohesato in mano del Papa, che non era 
questo della sua persona in mano del Re. 
Non si era pretermesso dal Duca sia da 
principio di fare varie proposte al Re; ma 
non r aveva trovato in alcuna disposizione 
di voler nuovamente rompere col Re di 
S|)agoa, e rigettare in nuove turbolènze la 
Francia , che afflittane in si dolorosa forma 
per sì lungo tempo, a guisa di corpo con- 
valescente dopo una lunga e mortale indi- 
sposizione, aveva bisogno degli agi e della 
quiete per ristorarsi. Nei ministri del Ha 
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^T^va il Duca troYato pur anche una sai* 
dissima fede ^ e non. si era meno inganna* 
to negli amori del Re; scuoprendo che agli 
«morì delle dame prevalevano in lui molto 
più quelli del suo interesse; onde stava tut« 
to cruccioso e tutto diviso fra se .medesi< 
mo non sapendo a che risoluzione appi* 
giiarsi. Talora avrebbe voluto partire a ne^ 
gozio rotto; ma rompendolo gli veniva su* 
bito inevitabilmente la guerra addosso, ei 
dalKaltra parte il restare » l'angustiava qua- 
si uon jneno per la necessità ai dover ac*» 
cordarsi a voglia del Re con tanto suo svan* 
^6S^^* '^ Patriarca nondinneno gli faceva 
animo, e Tesortava alla pazienza affinchè 
le cose non venissero a rompimento , che^ 
era il punto nel quale premeva più il Papa^ 
e sopra il quale inviava continuamente or-^ 
dini strettissimi al Patriarca. 

Ardeva di voglia il Duca di ricupera^* 
re la città di Ginevra, onde egli fece prò* 
porre che avrebbe restituito ai Re il mar- 
chesato, purché air incoutro il Re lasciasse* 
la /protezione di Ginevra, e non gli impe^^ 
disse la ricuperazione di quella città, so^' 

Era la quale erano si chiare le ragioni del* 
i sua casa. Ma gli fu risposto che- il Re 
non voleva, né pensava abbandonare isuoi 
confederati Svizzeri , insieme con ì quali 
i Re suoi predecessori s'erano obbligati 
alla protezione de' Ginevrini. Che un tale 
interesse nou aveva che fare con T altro 
dei marchesato ; ma eh' egli bene avrebbe 
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interposto i suoi officj e la sua aaforìtl^ 
dove amicabilmente avesse potuto a favore 
dei Duca in quelle differenze. 

Propose poi il Duca di fare il deposilo 
del marchesato in mano di qualche PHih 
cipe Francese » adducendo sopra di dò uà 
esempio simile in tempo del Re Carlo VllL 
Ma ai tal proposta il Re s' alterò grande- 
mente , pigliando sospetto che il Ehica in 
farlo avesse avuto per fine di metterlo in 
diffidenza coi Principi di Francia ; poickè 
il Duca sapeva molto bene eh* egli vi ae* 
consentirebbe » e sospettò il Re similmeate 
che neir altro particolare di Ginevra it 
Duca avesse voluto pur anche porlo in mal 
concetto appresso i Cattolici del sao r^QO» 
e appresso il Papa medesimo » come s^<^Ii 
persistendo nella protezione di Ginevra si 
mostrasse tuttavia fautore degli eretici , e 
poco zelante a favore de^ Cattolici^ Ribatto 
dunque la proposta d* un tal deposito , fa- 
cendo rispondere eh' era diversissimo il òa- 
so d'allora da questo presente , che la Fran* 
eia non aveva altro Principe che potesse 
arrogarsi un' autorità simile se non egli so- 
lo , e che non si scorgeva nel Duca peo- 
siero dì fare un giusto deposito » essendosi 
conosciuto alieno da quello che si ginstifi- 
catamente doveva approvare, in mano del 
Papa. 

Tornò con tal occasione il Duca a mo- 
strarsi desideroso di tal partito con la rin- 
novazione del compromesso ael Papa , e con 
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dargli piena autorità di venire all' intera 
decisione della causa; e perciò averebbe 
volato che il Patriarca ne facesse al Re ki 
proposta . Ma il Patriarca disse liberal- 
mente che non poteva farla in ihaniera al- 
cuna ^ perchè avrebbe mostrato che il Papa 
affettasse un partito, dal quale per tante 
ragioni era alieno ; soggiungendo che Y es- 
ser venuto in persona il Duca per aggiu- 
starsi col Re, aveva fatto mutar faccia alle 
cose in modo, che non si poteva più ritorna- 
re alle trattazioni di prima. Cb* egli però 
61 disponesse ali* aggiustamento per tutte le 
vie possibili , e con ogni maggior brevità 
4i tempo, già che si vedeva andar le co- 
se sue peggiorando sempre con la tardan- 
za. 

Ma in questo mezzo gli ambasciatori 
di Francia e di Savoja in Roma non ave* 
vano lasciato star quieto il Pontefice ; orà^ 
dalFuno ora dair altro si erano fatte que- 
rele acerbissime appresso di lui, dolendo- 
si quello di Francia , che il Duca fosse an- 
dato per voler dar quasi le leggi al Re in 
casa sua , col pretendere di fargli accettare 
partiti non solo ingiusti^ ma che si pote- 
vano riputar vergognosi; e dall' altra parte 
r ambasciatore di Savoja si doleva altamen- 
te che il Daca si fosse condotto in forma 
supplichevole a trovare il Re e a porsi 
selle sue mani , sperando pure che un tal 
atto di sommissione dovesse piegarlo più 
agevolmente a qualcheduno de tanti parti* 
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ti ch^egli aveva proposti ia cosi mainj 
vantaggio suo ; e che nondimeno il Re io 
vece di far prevalere i sensi più generaoi 
e più onesti , aveva sempre con somaaa 
darejsza voluto anteporre i più rigidi e pia 
interessati. Ma che finalmente quando noo 
seguisse raccordo^ resterebbe il Duca gì«r 
stiBcato in maniera^ che il mondo sicttramenfte 
non avrebbe di che poter accusarlo. A ìmt 
vor di Savoja univasi T ambasciatore di 
Spagna, e con quello di Francia andava 
congiunto il Cardinale d* Ossati e riempa 
vano scambievolmente il Papa di amarezsf 
incredibili ; ravvivando in lai sem:pre ptt 
tragicamente ì sospetti che V accordo non 
fosse per effettuarsi , e che in conseguems 
si dovesse prorompere di nuovo alle turbo- 
lenze e air armi. Pieno dunque il Ponte' 
lìce di timore e di zelo inviò eoo espreia 
corrieri nuovi ordini efficacissimi al Patria^ 
ca in più stretta confermazione de* passati* 
Scrisse nuove lettere di sua mano al Be s 
al Duca. Esortò con vive e paterne ragioni 
l'uno e r altro ali* accordo^ e in quelli 
del Re, dove egli giudicò maggiore il fatso- 
gno^ con parole ai ardente zelo scrisse in 
particolare, che lo pregava quanto più te- 
neramente poteva a liberarlo dairagoma» 
nella quale si trovava col timore di vedere 
acceso un nuovo e miserabii fuoco di- gae^ 
re 9 e perdersi le tante vigilie e fatiche da 
lui presa di fresco iu ridurre^ com'era poi 
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teguito felicemente , il gregge Cristiano in 
jpace. 

Furono dunqae reiterati con tanto ar<* 
lore dal Patriarca gli uffizj, che il Re e !1 
Daca fecero venire a nuove confcrenze i 
loro deputati , e stimarono a proposito che 
\ Patriarca unitamente con loro si trovas- 
le. Ma non intervenne esH alla prima rà^ 
gnnanza , perchè slimò di non poter con 
[>nor suo e della Sede Apostolica interve- 
Etìrvi, mentre vi fosse il marchese di Rho- 
ay eretico , il quale era uno de' regj de- 
putati , come fa detto di sopra. Volle per- 
ciò il Re che si astenesse il Rhony dal 
trovarvisi « benché poi nella negoziazione 
lei Cardinale Aldobrandino egli più d* ogni 
litro ne ajutasse il buon esilo , come si 
barrerà a suo luogo. Ragunavansi i depu- 
tati in casa del Contestabile, e sedeva W 
Patriarca solo in capo di tavola. Al destro 
lato stavano i deputati del Re , e al sinistro 
ffuet di Savoja, e gli uni e gli altri defe- 
rivano grandemente agrnfifizj del Patriar^ 
oa i riconoscendolo quasi come arbitro di 
tutto il maneggio. Onde i prelati della cor« 
^e Romana con tal esempio averannò pota- 
te sempre meglio conoscere le prerogative 
particolari de' ministri Apostolici nelle cor- 
^ degl' altri Principi , e insieme più accen- 
dersi nel desiderio di poter conseguire t 
degnamente esercitare li medesimi impieghi; 
I di qaa pur si può sempre meglio coiti* 
prendere il vantaggio grande che hanno l 
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Pontefici in tutte le trattazioni^ ohe dil 
supremo ufficio loro pastorale richiede la 
Cristianità di continuo , quando col difaito 
zelo vien usato da loro quell* officio , e cue 
procedono con la Tera e propria loro^ 
Jjlà di padri comuni; e con tale occaiiose 
è forza chMo mi compiaccia in qaakke 
modo oncor io fra me stesso nella meai- 
ria di un simile avvenimento oecorsomi ad 
primo anno della mia nunziatura diFru- 
eia. Aggiustaronsi allora, e fa neirautt 
1617. due grandissime differenze sofiteoofe 
con Tarmi nelle due estremità dMtaltt; 
Tuna era in Friuli tra la casa d'Aiutrìat 
la repubblica di Venezia per ragione dei^ì 
Uscochi , e r altra ia Piemonte tra > il k 
di Spagna in favor del Duca di MaatoTie 
il Duca di Savoja j col quale era uoiu i& 
lega r istessa repubblica. . Sopra le cose òè 
Monferrato erano mezzani della concordia 
il Pontefice Paolo e il Re di Francia -, code 
a me toccò di fare una delle prime seenc 
in tutto quel maneggio , e con ' tal sugco^ 
che divenni quasi arbitro ancor io di tat- 
to quello che nella corte di Francia si se^ 
goziava. Facevansi le Conferenze a casa dd 
gran cancelliere , ch'era in quel ìemfoll 
signor di Villeroy. Io stava solo pursimil* 
mente in capo di tavola; al destro hto^ 
devano i ministri del Re che erano cinqv^ 
e i più stimati , cioè il signor cBncàììff^t 
U signor di Veer guardasigilli, Viller^? 
primo segretario di stalo • il presidentó 6/!^ 
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«ino, e il signor di Pisius figliuolo del can** 
celliere , che doveva succedere nell* officio 
die! Yilleroy, che di già unitamente con 
lui r esercitaTa. Alia parte manca stavano 
due ambasciatori Veneti» Funo straordioa- 
x*io eh* era Ottavio Buon» e T altro ordina- 
rio ch*eM il cavaliere Gussonì. Faceva Tof- 
ficio di ambasciatore Straordinario in nome 
del Re di Spagna» e sosteneva insieme le 
parti della casa d^Austria di Germania » e 
il Duca di Monteleone signore principale 
del régno Napolitano; ma egli non inter- 
T^niva alle conferense per qualche difficol" 
tà del sedere» come anco non vi si trova- 
vano i ministri di Savoja per qualche al- 
tra considerazione particolare. Dopo gran- 
dissime difficoltà vennesi in fine al primo 
aggiustamento delle due concordie a Pari- 

Sì » che fu poi confermato appieno in Ma- 
rid col ministero pur anche principalmen- 
te di Monsignor Gaetano Arcivescovo di 
Capua » che. era nunzio Apostolico in quel 
tempo nella corte di Spagna; né si può 
dire con quanto beneficio della Cristianità, 
con qtianto onore della Santa Sede» con 
quanta gloria del Pontefice Tuno e T altro 
aggiustamento si stabilisse ; ma di questo 
successo io tratterò più diffusamente nelle 
mie memorie particolari della mia nunzia- 
tura di Francia ^ se piacerà a Dio di con- 
cedermi tempo e agio a bastanza da poter 
impiegarmivi. 

Ora tornando agli officj del Patriarcali 
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€gU si adoperò di maniera^ che là. negotia-' 
«ione comiaciè a pigliare buona pie^t « e 
ridursi io termiat da polerue sperare it 
breve faggiustameulo. Fece il Doca disten- 
dere una sc^rittura , nella quale laeatiin 
eh* egli renila ali* uUinia risòlaziooc H 
suoi parliti* Furono due le propoale. Tua 
intorno alla restituzione del marchesato, e 
r altra intorno ali* equivalenza del camlìa 
Proponevasi la restituzione in questa m- 
niera. Che il Duca rimetterebbe ìa muM 
del Re il marchesato di Saluszo , nel quali 
"dovesse air incontro il Re oonstitaire at 
governatore grato al Duca, che i presidjfos» 
rodi gente Svizzera de*sette Cantoni Cattolki 
che le pretensioni delle parti sopra il marob^ 
sato si rimettessero al giudizio del Papa eoa 
essergli data sopra ciò la faccela necessaria^ 
e la dilazione del tempo che bisognassi 
per decidere interamente la causa ; che 1 
governatore giurasse di rendere il manche^ 
sato io mano di quella parte, a cai favo- 
re dal Papa si giudicasse, e che infanta 
ramuìinistrazioue militare e civile in nome 
del Re si facesse. Questa era la prima of- 
ferta. 

L* altra intorno al cambio si propone- 
Ta nella forma seguente. Che il Duca in 
ricompensa del marchesato darabbe il pae 
se della Bressa , Barcellonetta e Brussia, 
Dragoniera e Val di Stura, e più rilasce- 
rebbe Centale , Damonte , Roccasparviera 
e Castel Delfino , luoghi non molto lontani 
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^Uil marchesato » e sopra i quali il Be ave- 
va pretensione , che potendo forse il Re 
pretendere che si ponessero Francesi iu 
luogo di Svizzeri in qualche piazza del 
marchesato 9 e d*aver Pmarolo in luogo-di 
C[oalche altra delle terre suddette; in tal 
caso per le conseguenze importanti che 
da ciò risullerebbono, il Duca desiderava 
che il Re lo lasciasse tornare in Piemonte 
per conferire T uno e T altro partito cou i 
sudi vassalli, per eleggere poi Tuno da* 
due secondo eh* egli più si soddisfacesse o 
deir uno o delF altro » e tale in sostanza 
era il secondo partito. 

Fatta la scritttira il Duca la comunicò 
subito al Patriarca , e lo pregò a voler pre- 
sentarla egM stesso al Re, con raggiunger- 
▼i ancora i suoi officj , perchè fosse bea 
ricevuta. Dal Patriarca si conosceva che il 
fie e i suoi ministri vi averebbono trovata 
Tarie difficohà ; nondimeno si mostrò di- 
sposto a fare quello che il Duca desidera» 
Ta; ma prima di trattare col Re egli volle 
scoprir meglio i suoi sensi in quelli dei 
cancelliere , al quale parve che le proposte 
del Duca % avvicinassero in modo alle pre- 
tensioni del Re , che ormai si potesse pi- 
gliare qualche buona speranza d* aggiusta- 
mento. Trattò poi il Patriarca col Re me* 
desimo , e lo trovò repugnante in alcuni 
punti ^ e massime in quello di non dover- 
si indirizzare a lui ste^so il giuramento del 
governatore , e neir altro di mettere guar** 
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nigionc di Svizzeri soli in tutte le piazze; 
e quanto al cambio , mostrò ancora di 
0tare molto più fisso nella piazza di Pìoa- 
rolo. Assicurò nondimeno il Patriarca della 
sua inclinazione alT accordo , e eh* egli dalla 
sua parte ti si disporrebbe con ogni mag* 
gior facilità. Volle nondimeno il Re coma- 
nicare il tutto non solo col suo più stretto 
consiglio , mai coi Principi del sangue , e 
con gli altri Principi e signori più riguar- 
devoli della corte , e con diversi altri coor 
siglieri togati che in Francia- si chiamano 
di roba lunga. Tenne dunque il Re sopra 
di ciò un gran consiglio dove intervennero 
tutti questi nominati, £ dopo avergli uditi 
fece egli poi rispondere alla scrittura del 
Duca con un* altra ^ che in sostanza era 
del tenore che segue. 

Primieramente rappresentaya il R^ 
quanto si fosse mostrato pieghevole a com" 

Sorsi in qualche amicabil forma col Duca 
i Savoja intorno alla differenza del mar- 
' chesato di Saluzzo , com* egli a tal fine a- 
Teva rimessa nel Pontefice la differenza, 
proposto il deposito da farsi in mano di 
lui, consentito alla venuta in Francia del 
Duca, e dato orecchio ad ogni partito che 
gli si era proposto ; essendogli dispiaciuto 
che non fosse stato riuscibile alcun altro 
de' partiti , che intorno a questi due pre- 
senti , e della ' restituzione e del cambio , 
egli quanto al primo non avrebbe dovuta 
rimpossessarsi nel marchesato se nou ib 
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[uélla forma stessa nella quale lo godeva 
a corona di Francia quando ne fu spo* 
filata. Che nondimeno per mostrare il suo 
lesiderto di aggiustarsi col Duca » si con- 
enterebbe di porvi un governatore che 
bsse grato al medesimo Duca, che nou 
coleva consentire di mettere per tutto , e 
per tutto il tempo i presidi di eente Svìz- 
sera» ma che per soddisfare in qualche 
parte ancora di ciò il Duca, gli mettereb* 
be per un anno o duje nelle terre, ma eoa 
Francesi dentro a* castelli , che facendo Ja^. 
restituzione il Duca nella debita forma , il 
Re pienamente sottoporrebbe la causa al 
gtudicio del Papa, ed eseguirebbe cop pie- 
na fede quello che da lui se'^ne giudicasse. 
Quanto ali* altro partito del cambio , 
dichiarava il Re eh* egli sempre più yo-* 
lentieri avrebbe veduto seguire la restitu- 
zione del marchesato, che nondimeno quan- 
do pure il Duca rientrasse nel cambio ^ 
pretendeva il Re eh' esso Duca gli cedesse 
tutta la Bressa , compresavi principalmente 
la citta e terra di Borgo , e di più Barcel- 
louetta col suo vicariato ; le valli di Stura 
e della Perosa , con la terra e castello di 
Finarolo, con l'artiglierie e munizioni che 
erano nel marchesato ; che risolvendosi il 
Duca a tal partito e cambio , il Re ali' in« 
contro gli cederebbe tutte le sue ragioni 
sopra di quello stato. Che intorno al pì« 
gliar tempo il Duca di conferire 1' uno e 
r altro partito con i suoi vassalli prima di 
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pigliare T ultima risoluzioae d* eleggere Ta- 
DO de* due , pareva al Re molto n^io 
che il Duca partisse a negozio finito » per 
non lasciarlo pendere nuoTamente con {k- 
ricolo di nuova difficoltà che soprarreo^ 
se ; ma quando pure il Duca Io desidera» 
per una certa sua soddisfazione, il Re ali'b> 
contix> voleva che si perfiggesse breve ter- 
mine, dentro il quale il Duca dovesse li- 
solversi o ali* uno o air altro partito sena 
fare in alcuno di loro mutazione di sole 
alcuna. Questa in sostanza fu la scrittoli 
che il Re fece distendere, e questa Tulli- 
ma risoluzione ch'egli mostrò di pigliare. 
Passata che fu la scrittura per mem 
del Patriarca in mano del Duca , volle an- 
ch' egli farla ben considerare à^^ sxìoì con- 
siglieri. Trattoune poi egli col Patriarca, 
e mostrò d'aver mosse varie difficoltà f/i? 
quali però non erano di tal natura , che 
agevolmente non si potessero superare. /^^ 
siderava il Duca un'espressione più chiara, 
6he il marchesato fosse provveduto d'oa 
governatore che non gli fosse sospetto; e 
parev^agli conveniente che si manteoessero 
^li Svizzeri nelle piazze non uno o due an- 
ni soli , ma tutto il tempo cba fosse per 
durare il compromesso nel Papa. ÀTrebbe 
egli di più voluto che o nella restituzione ^ 
o nel cambio intervenisse prima particolare 
approvazione pur del medesimo Papa , ^ 
che parve strano al Patriarca, dicendo che \ 
di già appariva con manifesta chiarézza la 
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aa approfamne » . poiché il tutto passava 
principalmente eoo gli ofBcj d'un partico-> 
ar suo ministro iaviato a posta in Francia 
>er qaesto effetto. Rinnovò anche, il Duca 
* istanze sopra il particolare di Ginevra » 
lel che il Patriarca diceva di non poter 
n gerirsi , come in affare d' eretici « e che 
I parte il Re e il Duca avrebbono sopra 
3i ciò potuto intendersi fra dì loro. Ve- 
devasi che il Duca avrebbe desiderato d*a-. 
ver qualche pretesto per nuovi allunga- 
menti prima di eleggere V uno o V altra 
fyartito, del che procurò il Patriarca di 1 
evargU ogni speranza per le dichiarazioni 
troppo risolute che il Re aveva fatte di 
non volere che si allungasse punto quel 
termine di tempo, che nelf accordo si pre- 
figgesse per doversi risolvere il Duca alfac- 
cennata elezione. E sopra questo spazio di 
tempo da prefiggersi , negoziò il Patriarca 
più volte col Cancelliere e con Villeroy. 
Erasi allora verso la metà di Febbrajo, 
onde essi dopo aver trattato col Re dissero 
al Patriarca, che il Re avrebbe dato tem- 
po al Duca di pigliare o T una o T altra 
risoluzione per tutto il primo giorno di 
Maggio. Parve troppo breve il termine al 
Duca^ e perciò il Patriarca si adoperò di 
maniera , che ottenne dal Re la dilazione 
di tutto Maggio ; nondimeno il Duca non 
si acquietava , e diceva che dovendo egli 
comunicare un negozio sì grave ai suoi 
vassalli , era necessario che gU fosse dato 
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maggior spatio dì lempa Tornava spcM al 
quel beneplacito del Papa , ai andana tnJ 
cendo in varie maniere ^ e troTando pari 
altre varie difficoltà , si vedeva in somot^ 
ch'egli veniva a queir aggiustamento ooa 
due volontà contrarie ^o piuttosto con ut 
sola a* secreti suoi fini concorde , la quale 
era di non voler far in modo alcuno (pA 
che faceva. Ma il Re non era punto boi 
sagace di lui , e scopriva e lodovinan i 
suoi sensi. Onde un giorno rieercò il F&* 
triarca a dirgli se ^i^eramente egli crede* 
che il Duca osserverebbe T accordo. è\ che 
il Patriarca rispose , che Dio solo scopn* 
va r interno de* cuori umani , e che spe- 
cialmente in quelli de* Principi non si po- 
teva penetrare; che nondimeno per tatte 
le convenienze stimava che. il Duca foste 
per osservare quello che si accordasse. Voi 
vedrete 9 replicò il Re, che siccome io. pre- 
vidi eh* egli non voleva il deposito in ma- 
no del Papa; cosi troverà nuovi pretesti 
per non eseguire l'accordo che fra di noi 
sarà stabilito , e che io sarò costretto » co- 
me* anche dissi pur allora, di farmi la gin* 
stizia con la mia spada. Procurò il Pat^a^ 
ca di moderare sempre più Y animo dd 
Re, e strinse di nuovo T uno e T altro coft 
si affettuose preghiere ìm nome d^ Papa^ 
che cessata finalmente ogni difficoltà, si 
venne all'intera conclusione dell* accordo^ 
Fu dunque sul .fine di Febbrajo distesa u* 
na scrittura » la quale conteneva dicioU^ 
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irticolt , e i più essenziali erano questi che 
eguono. 

Primieramente si dichiarava , che da 
ina parte il Re Cristianissimo Enrico IV» 
s dair altra il Duca di Savoja Carlo Ema- 
nuele mossi dalie paterne e sante esorta- 
zioni del Pontefice Clemente Vili, per ma« 
strare la riverenza loro verso la sua perso- 
na e la Santa Sede , ed insieme il deside* 
rio che avevano della pace pubblica « e di 
conservar tra di loro ogni più stretta cor- 
rispondenza d* amicizia e di parentela , ri- 
lùo vendo il primo compromesso già fatto 
nella persona di esso Pontefice alla pace 
di Vervin , ora di nuovo rimettevano alla 
sua decisione le differenze loro sopra il 
marchesato di Saluzzo, al qual fine mossi 
pur anche dall'affettuose sue istanze ave- 
Tano stabilito un particolare accordo fra 
loro nella forma seguente. 

Che detto marcnesato sarebbe dal Du- 
ca restituito al Re per tutto il primo di 
Giugno prossimo , senza che vi si potesse 
interporre da esso Duca tardanza alcuna 
sotto qualsivoglia colore e pretesto ; che il 
He vi porrebbe al governo persona di tal 
qualità che il Duca non potesse averla so- 
spetta ; che per guardia delle terre e piazze 
che ne avessero bisogno il Re metterebbe 
gente Svizzera » ma ne* castelli gente Fran- 
cese d* altra sorte , come- più gli piaces- 
se ; che il servizio degli Svizzeri dovesse 
intendersi per quel tempo solo che avreb- 
BerUivogUo Memorie. Felf f[. 19 
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he a durare nel PoDte6ce il compromesso, 
al qnalq si prefiggeva il termine ui tre an- 
ni; che volendo il Duca in luogo di resti- 
tuire il marchesato dar V equivalenza d'uà 
cambio , dovesse per tutto il mese del pros* 
Simo Giugno mettere in mano del Re il 
paese della Bressa , compresavi principal- 
mente la terra e città di Borgo , Barcello* 
netta col suo vicariato ^ le valli di Stura, e 
della Perosa con la terra e caslello di Pi- 
carolo.' Il che dal Duca eseguito , il R& air 
incontro gli cederebbe tutte le ragioni di 
prima ; che dovessero in, .questa occasione 
ancora restituirsi quelle terre pon tutti quanti 
i luoghi che 1* uno e T altro Principe tut- 
tavia rileneva negli stati T uno dell' allro; 
e perchè il Duca desiderava prima d*eleg« 
cere o V uno o V altro partito ^ che gli 
fos^e dato qualche spazio di tempo per 
comunicare il tutto a^ suoi vassalli , si. con- 
tentava il Re di darglielo sino al primo 
giorno del prossimo mese di Giugno isenza 
che si potesse però in alcuna parte altera* 
re r accordo fatto. E quando il Duca vo- 
lesse eleggere la restituzione dopo che fos- 
se in eflelto seguita ; prometteva V uno e 
r altro Principe di star puramente al gia- 
dicio e decisione del Pontefice ^ il quale 
era supplicato di voler continuare i mede- 
simi otficj paterni in tutto quello che nuo- 
vamente potessero far bisogno per finterà 
es.ecuaione dell' accordo. Questi erano gli 
articoli più essenziali 3opra Tuno ^ VàltfO 
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partito. li rimanente si riduceva air ammi* 
QÌ5trazione del governo del marchesato , e 
a mettere i ministri di giustizia , che ave- 
ra riguardo più agli interessi degli abitanti 
che a quelli de* Principi. Seguì T accordo 
in Pi^rigi , e ne fu mostrata dall* uno e 
dali*altro Principe molta soddisfazione, bea- 
che ciò in apparenza si facesse dal Duoà , 
nel cui animo sì vedeva troppo chiaro di 
già il penlimeoto di esser venuto a met- 
tersi nelle mani del Re in quella forma; 
nà tardò egli molto a partire, lasciando 
nella corte del Re un concetto grandissimo 
del suo spirilo e delle sue maniere , e so* 
pra tutto della generosa e liberale sua na- 
tura nella quale appariva un animo vera- 
mente regio, e ben degno ancora d* essere 
accompagnato da regia condizione e fortu« 
na. Traltollo il Re con gli onori medesimi 
alta partita eh* aveva usato verso di luì al 
ricevimento , e si procurò in ogni altro 
modo eh* egli partisse quanto più fosse po6« 
sibile soddisfatto. 

' Ma uscito dal regno il Duca , né anco 
arrivato inSavoja, si cominciò ben tosto a 
conoscere chiaramente quanto egli fosse a» 
lienq da veuire air esecuzione dell* accor- 
do. Aveva egli prima che partisse dalla 
corfe di Francia spedito a quella di Spagna 
Domenico Bolli suo cancelliere con titolo 
in apparenza di dar conto a quel Re di 
tutta la negoziazione di Parigi ; ma in ef- 
fetto per dolersi altamente » che m essa il 
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Re di Francia avesse voluto sì ngidameDte 
trattarlo. Doveva esso Bolli giustificar di- 
QUOTO r andata del Daca in Francia con 
le ragioni che già furono addotte di so- 
pra 9 e mettere ogni studio maggiore per 
far conoscere a quel Re e a* suoi ministri, 
quanto fosse dannoso aH* istesso Be V ^c* 
cordo fatto in Parigi. Che il Duca si era 
indotto a farlo per uscir dalle mani del Re 
di Francia ; che per lui non era stata 
libera T azione , come non libero il luogo; 
che restituendosi il marchesato rientravano 
i Francesi in possesso di quella parte d* 1' 
talìa , e non restituendosi ne acquistavano 
per mezzo del cambio un* altra quasi non 
inferiore ^corne si doveva stimare quella di 
Pinarolo. Che si vedeva nel Re di Francia 
una manifesta intenzione di voler turbare 
le cose d' Italia , e senza dubbio con un 
disegno di molto maggior danno della co- 
rona di Spagna , che di pregiudizio della 
casa di Savoja. Con queste ragioni d^ inci- 
tamenlo sperava il Duca di movere in mo- 
do il Re di Spagna , eh* egli avesse a far 
sua del tutto la causa del marchesato. 

Tratlenevasi ii Duca frattanto in Sa- 
voja senza dar segno alcuno di prepararsi 
air esecuzione dell' accordo , e arrivato poi 
in, Torino cominciò molto chiaramente a 
dolersi di restarne troppo aggravato , la* 
mentandosi in varie maniere di quella ne* 

Soziazione^ e della violenza eh* egli diceva 
* avere ricevuta in essa dal Re di Fraocia. 
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I>i lai tiovita diede conio al Papa il suo 

nunzio orJioarlo in Torino » e dì già an- 

ioora per via dì Francia il Papa aveva pe« 

netrato il medesimo. Scrisse egli noudime* 

no lettere affettuose al Re e al Duca , ria- 

raziando Tuno e 1* altro della nuova con- 

idenza mostrata verso di lui in questo ul« 

timo accordo stabilito fra loro , e con pa« 

terno affetto esortandogli a farne seguire 

quanto prima V esecuzione. 

Ma non si può dire quanto egli si 
turbasse in vedere che T accennato accordo 
potesse rompersi , e in conseguenza venirsi 
a nuovo rompimento di guerra , che do- 
vesse sconvolgere più che mai la Cristiani- 
tà , e più dolorosamen^ che mai riaprire 
le piaghe sì lungo tempo da lei patite , e 
con la troppo recente pace non ben del 
lutto saldate. Considerava egli il maggior 
fondamento del Duca di Savoja per non 
Tcnire airesecuzione deiraccordo , consister 
nelle speranze che da lui si pigliavano di 
tirare , come si è detto , il Re di Spagna 
ne* suoi disegni ; e perciò il Papa stimò 
che da quella parte ora si dovesse princi* 
palmente aspettare il bene o il male di 
tutto il negozio. Ordinò edi dunque al suo 
nuazio di Spagna che informasse bene pie- 
namente il Re e il suo consiglio di tutto 
Snello che tra il Re di Francia e il Duca 
i Savoja si era negoziato e stabilito in Pa- 
rigi , che facesse tutti gli officj opportuni , 
perche il Re di Spagna » Re giovine , sue- 
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ceduto di frjBfico , e interessato nella con- 
•ervazione della pace volesse adoperare U 
sua autorità col Duca per fallii esecuire 
raccordo; ma iu particolare comandò al 
nunzio che «opra di ciò vivamente strin- 
gesse il Duca di' Lerma , il quale era in 
supremo favore appresso il Re , ponendo^ 
in considerazione anche per suo propm 
interesse , che avendo egli acquistato il fa- 
vore per via della corte , poteva molto pi4 
agevolmente vederlo diminuito , che atnoes- 
tato per via delFarmi. 

Appresso il Re di Francia rinnovò per net 
zo del Patriarca e del Vescovo di Modena soo 
nunzio ordinario , gli officj che più come' 
nivano per andar tuttavia trattenendo il 
Re, acciocché trasportato dallo sdegno non 
si gettasse in c^ialche troppo ardente liso- 
luzione contra il Duca di Savoja. Ma c(>n 
V ìstesso Duca in particolare riscaldò io o- 
ni più efficace modo gli officj, mescola 
o con le preghiere V autorità , e con U 
riputazione del Duca in dover obserraré 
quello che aveva promesso , la ripulazione 
ancora sua propria » tanto innaoz; àa ìd 
impegnata nel. preceduto maneggio per ser- 
vizio del medesimo Duca. E perchè iosseco 
di maggior peso queste esortazioni , tollé 
che il Patriarca le portasse da Parigi ^A 
stesso al Duca , e con ogni più vivo senso 
in nome suo glie V imprimesse. Questi era- 
no gli officj che il Papa faceva dell' ac- 
cordo» 
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In tanto era giuuto in Ispagoa il Bolli 
cancelliere del Duca di Savoja , spedito da 
lui a quella corte nel modo che si è mo- 
strato di sopra. Udita e considerata la sua 
relazione « giudicossi t'accordo si dannoso al 
Duca e insieme al Re, che parve necessa- 
rio in ogni maniera di procurare, che noa 
si volendo o potendo trattar di romperlo, 
si trovasse almeno qualche forma à\ mo- 
derarlo. Per tornare a nuova negoziazione 
non vi era , ne poteva essere altro mezza- 
no che il Papa. Onde con ogni ardore a 
lui volse il Re tutte le sue più vive e più 
affettuose istanze. Dal Duca di Sessa am- 
basciatore suo in Roma fece rappresentare 
al Papa !a stretta congiunzione eh' egli a- 
veva col Duca di Suvoja , e più stretta 
quasi ancora uell' interesse , che non era 
nel sangue. Perciò non potersi dal Re ab- 
bandonare il Duca in occasione sì grave, 
la quale insieme abbracciava i proprj suoi 
più importanti interessi nelle cosca Italia^ 
dove egli riteneva cosi gran luogo. Non 
aver egli avuta participazione dal Duca 
d'alcuna sorte in tutto quello che si era 
trattato e poi stabilito tra il Re di Fran* 
eia e il Duca di Savoja in Parigi. Che non- 
dimeno dovendo nascere da quetl' accot'do 
un'alterazione cosi grande nelle cose d'I- 
talia , e specialmente a quelle che avevano 
riguardo alla religione , la quale non po- 
teva non rimanere in pericolo ogni volta 
che per gli aditi o del marchesato o di 
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Pinarolo si potesse dalla Francia ti 
r eresia in Italia; ogni ra^one Toleva cfae 
ti fosse dovuto chiamar lai ancara a £irlt 
restar libero da quei sospetti che vwtéix 
sì giustamente prodotto in lui queli^aooordo. 
Cn ^li perciò supplicava il Papa a vder 
di nuovo interporre la sua autorità per 
moderare almeno la capitolazioue accxn» 
ta , e ridurla a più giusto segno ; il ck 
quando non seguisse, egli si dichiarava di 
non potere abbandonare in modo alcnao 
la. causa del Duca di Savoja « come causi 
ch'egli doveva riputare interamente su 

propria. 

Quest'officio del Re di Spagna pre- 
venne quello che il Papa aveva Catto eoa 
lui per mezzo del suo nunzio ordinaria 
Parve strano grandemente al Papa ^ che 3 
Re lo ricercasse a farsi ora mezzano di 
mettere in dubbio e in pericolo queir ac- 
cordo « nel quale con tante fatiche egli en 
stato mezzano per aggiulstarlo e condoder- 
lo. Onde rispose al Duca di Sessa e dal 
suo nunzio fece rispondere al Re medesi- 
mo 9 eh* egli non poteva ne per onore né 
per conscienza farsi instromento per gua- 
stare un* azione col suo mezzo già stabiii- 
ta, ni con altro fine da lui procurata, che 
del ben pubblico e per conservazione della 

Sace, la quale per tanti e si gravi rispetti 
oveva essere desiderata in primo hiogo 
dal medesimo Re di Spagna. Sapere moko 
bene ii RCf che il Duca di Savoja di aio 
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proprio motivo era andato in Francia » che 
olontariamente era condesceso prima al 
rattato» e poi alla conclusione dell' accor* 
lo stabilito in Parigi. Volontaria perciò 
loversi riputare queir azione, volontarj del 
atto gli obblighi ne* quali il Duca si era 
ìoostituito, e per conseguenza irretrattabili 
e promesse che dovevano essere da lui ora 
osservate. Che nel rimanente se il Re vo« 
èva incitar più presto che ritener il Da- 
^a , e nudrire in lui quegli spiriti che per 
e medesimo pur troppo V accendevano a 
lesiderare un nuovo rompimento di guer' 
*a ; lasciava il Papa tutto ciò alla prudenza 
lei Re» il quale per la sua parte avrebbe 
lovuto render conto a Dio di quei nuovi 
nali che un tal successo farebbe patire alla 
!!)rìstianità » pur troppo afllltta da quei si 
unghi e si atroci che frescamente aveva 
K)fftrti. E perchè pareva al Papa di restar 
punto in qualche maniera sopra quella 
che il Re toccava in materia di religione » 
:ome s' egli in certo modo la trascurasse ; 
loggiunse ohe in sessanta anni continui di 
possesso che avevano goduto i Re di Fran* 
::ia nel marchesato di Saluzzo , non era 
mai per la Divina grazia , e per la parti* 
colar vigilanza de* Pontefici suoi antecessori 
entrata T eresia di Francia in Italia. E che 
i Re di Francia medesimi dalla parte loro 
vi avevano rimediato con eccettuai^ sem« 
pre dalla libertà di conscienza il marchesato 
di Saluzzo» con tulto quel più che poste- 
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devano di qua da'monti. Che il medesimo 
si farebbe dal Re presente quando seguisse 
la restituzione del marchesato , e che uscisse 
a favor suo la sentenza pontificia , il che 
rimaneva incerto ; e che uon avendo in ciò 
gli altri Pontefici mancato agli officj loro, 
non mancberebbe^'n alcuna maniera ne .in* 
eh* egli al suo. Questi erano i sensi che 
neir accennata materia dal Papa e dai Re 
si mostravano. 

Dair altra parte il Re di Francia bou 
poteva con maggiore indignazione mostrare 
ì suoi , dopo essersi chiaramente scoperto 
che il Duca di Savoja non voleva stare al- 
]*accordo. Non ricusava con termini espressi 
però il Duca di voler eseguirlo ; ma pi- 
gliando ora un pretesto ora un altro rifug- 
giva sempre agli allungamenti ; né si può 
quasi pensare uon che esprimere in quante 
lorme egli si tramutasse. Col Papa si scu- 
sava , si doleva , e finalmente poi si rac- 
comandava 9 conoscendo molto bene cbé 
per tentar mutazione nelf accordo « non vi 
poteva essere altro mezzano di lui. Col Re 
di Spagna si trasformava ne* suoi interessi* 
mostrandosi renitente alP accordo più quasi 
per suo rispetto, che per quello di se me- 
desimo. Col Re di Francia poi usava nuo- 
ve sommissioni , dava nuove speranze di 
eseguir T accordo concluso / suggeriva d'es- 
sere minacciato^ dagli Spagnuoli non meuo 
se gli consegnasse Finarolo , che se resti* 
tuisse Saluzzo ; chiedeva un poco più di 
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tempo per maturare queste nuove dlfìficoi- 
là 9 e cbiede?aio per la convocazioce de^ 
suoi vassalli conforme al capitolato : con- 
cludendo però sempre in ultimo, che vole- 
va eseguirlo. Ma il Be stimando che tutti 
fossero artifi?) del Duca , e dicendo libe- 
ramente che non voleva essere più ingan- 
nato da lui ; giudicò hene, dopo aver mo« 
strata ogni ragionevole pazienza , di trasfe- 
rirsi quanto prima egli stesso in Lione, % 

3uivi più da vicino vedere gli andamenti 
el Duca , e secondo quelli regolare poi 
con ogni vantaggio i suoi proprj. Aveva 
egli alla parlila del Duca inviato a Torino 
il signor di Bernis per sollecitare il Duca 
air esecuzione delle cose accordate; ne da 
questa dili|;enza era uscito alcun buon 
fruito ne elfelto, per la mutazione de'pen-^ 
sieri che si vedevano nel Duca. Volle non- 
dimeno il Be che Bernis reiterasse più volte 
gli ufficj, e volle pur anchjs rappresentare 
al Papa il vivo senso gh* aveva in vedere 
che il Duca contro ogni ragione procedesse 
in quella maniera. Ma vedendo in fine che 
dai Duca non se gli dava alcun segno vero 
di volere effettuare la capitolazione , e 
eh* erano di già scorsi non solo i tre 
mesi dentro i quali doveva esso Duca eleg^ 
gere T uno de* due partiti, ma di più an- 
cora quello di Giugno; finalmente egli si 
levò da Parigi ^ e sul principio di Luglio 
venne a Lione , e quivi cominciò a dispor- 
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re tatto quello che poteva essere p«ù ne* 
cessarlo per passare dal negozio ali* ami 
Giunto il Re a Lione ordinò al sai* 
detto Bernìs , clie in suo nome signiBcasK 
al Duca la sua venuta in quella città, cbe 
efili veniva con le semplici sue guardie (^ 
dinarie, e con la sqa prima intenzione éi 
stace air accordo stabilito in Parigi ; cfae 
sebbene era passalo il termine dentro ì 

3uale il Duca doveva eleggere V uno Je' 
uè partiti , con tutto ciò non poterà cre- 
dere che da lui si fosse per commettere 
mancamento « polche in altra maniera ve- 
dendosi il Re costretto dalla necessità , tt 
rebbe dal negozio passato ali* arnii » e »- 
▼rebbe procurato per questa via di sodiii- 
sfare nel migliar modo che avesse potalo 
alla sua riputazione e al suo interesse. 

Poco dopo r arrivo in Lione del ReO 
Duca gr inviò il marchese di LuJÌQo,e 

Soi anche il segretario Roncasio per an- 
arlo trattenendo pur tuttavia nel negozio. 
Furono ben ricevuti ambedue, ma dalfal- 
tra parte il Re fece loro conoscere cb'^i 
era più che mai risoluto di voler che seo- 
X* altra maggior dilazione il Duca eleggesse 
r uno de* due partiti- Onde finalmente di* 
chiararono che il Duca eleggeva la restila- 
zinne del marchesato* Mostrò il Re di ri- 
man ere contento , e cominctò a strìngere 
Tuno e T altro di loro per T esecuzione (U 
quanto avevano dichiarato. Nondimeno essi 
pigliando il pretesto di varie difficoltà , cbe 
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econdo loro avevano la forma che si do- 

èva tenere nell* esecuzione , proci^ravano 

ti guadagtiar tempo senza concludere cosa 

alcuna 9 |jerchè tali erano gli ordini che 

ivcyaoo ricevuti dal Duca. Pareva il trat- 

:ur loro sempre più strano al Re , eoa 

tutto ciò volendo egli vincere se stesso 

aelia pazienta , benché fosse di già scorso 

tutto il mese di Luglio, non si ributtava 

da lui il negozio, ma in effetto quanto 

egli più agevolava il negozio e la forma 

deir accennata esecuzione; tanto più i due 

ministri del Duca vi andavano trovando 

lìuoYe difficoltà ; onde al fine si accorse il 

Re chiaramente che il Duca proponeva la 

restituzione per non farla, e che differiva 

artificiosamente a risolversi per non pigliar 

alcuna risoluzione. 

Dunque egli non volle tardar più ol« 
tre 9 e chiamati i due ministri di Savoja si 
risentì con loro altamente , e si dichiarò 
che se il» Duca in termine di sette giorni ^ 
dentro al qtial tempo andasse a Torino e 
tornasse a Lione un corriere, non comi n* 
ciava effettivamente la restituzione del mar- 
ehesato di Saluzzo , e^li piglierebbe alle 
cose sue quel partito cne tosse da lui stig- 
mate più conveniente. 

In tanto a Roma si erano continuati 
dal Re di Spagna i primi officj col Papa , 
ma persistendo pur anche il Papa ne* suoi 
primi sensi di non poter in modo veruno 
per le ragioni accennate far altre nuote 
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roposte io contravvenzione e scoocerto del* 
'accordo già stabilito; m ridussero |>oi gli 
Spagnuoli a pregarlo , che per lo meno 
procurasse di ritrarre qualche • sicurezza 
dal Re di Francia, per viadella quale non 
si avesse a temere con la resti luxione dì 
Saluz;;o in mano sua di vedere turbata la 
quiete d' Italia , nel che aveva sì grande 
interesse non solo il Re ma Tìstesso Papa. 
A tale ricbiesta giudicò il Papa di po- 
ter condescendere , e perchè di già aveva 
penetrato che non sat*ebbe dispiaciuto in 
ìspagna il partito del cambio ogni volta, 
che il Re di Francia Io ricevesse tutto di 
là da* monti , e per cons^uenza non gli 
venisse in mano una nuova presa sì gelosa 
per gli Spagnuoli in Italia , come sarebbe 
stata quella di Pinarolo ; perciò si esebi 
parimente a fare ogni "officio opportuno 
con esso Re iu tale conformità. Sopra tutto 
desidel:avano gli Spagnuoli che per via del 
Papa il negozio non si rompesse , nel che 
avevano per fine di guadagnar tempo , e 
di prepararsi alfarmi ogni volta che il Ro 
di Francia volesse muover le sue. 

Ma contrarj del tutto erano i sensi 
che di già nel Re di Francia apertamea- 
te si discoprivano : perciò scorso il temioe 
di sette giorni accennato, e non essen- 
do comparse dal Duca di Savoja se non 
ambigue risposte , che erano però manife- 
ste per far conoscere cb' egli non voleva 
venire alla restituzione; il Re senza diff^ 
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rìr più oltre determinò finalmeDie di mo- 
Ter r armi , come io accennai poco di so- 
pra, li Re a^eva comlolte a Lione le sem- 
plici ordinarie sue guardie continue. .Han* 
no veramente ì Re di Francia un gran 
Tantaggio sopra futti gli altri Principi del* 
la Cristianità. Di gente a cavallo e a piedi 
mantengono essi per loro custodia ordina- 
riamente più di quattromila fanti e più 
di mille cavalli, oltre alKessere accompagna* 
ti sempre da grandissimo numero di nobil- 
tà, che am^a tanto più i fianchi loro, e 
eh' insieme col rendere più* maestose » ren- 
de più sicure al medesimo tempo le loro 
persone. Con tal seguimento ì Re in ogni 
bisogno repentino si trovano superiori nel-? 
la forza non meno che neir autorità , e 
raffrenato un primo impeto che succeda ; 
molto più agevolm'ente o s* aggiustano , o 
si castigano poscia i tumulti. A questo ner- 
vo di gente ordinaria il Rq subito feceag« 
;iungère quel numero di più che poteva 
tastare per Y accennata prima sua mossa 
d*armi* Appresso di lui si trovavano spe- 
cialmente due capitani» li quali trattone il 
Duca di 'Umena« erano stimati allora i pri« 
mi del regno. ]J uno era il maresciallo di 
Birone governatore di Borgogna , e V altro 
il signor di Diguieres luogotenente genera- 
le del Re in Delfinato ; quegli Cattolico, e 
questi eretico, Tuoo e T altro di nobile e 
militare presenza , uguali nel vigore de| 
corpo e deir.animo» uguali neiropinioQ^ 
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del valore e dei merito, e nondioidito dif- 
fereatissimi nel temperamento delle natare» 
e non meno eziandio neir arte e nella for* 
ma del guerreggiare. II Birone tatto ardo- 
re e tutto impazienza, e cbe di raro Tole- 
Ta attendere, ma piuttosto ]>rocurar sem- 
pre r occasione del combattere , e che [io- 
scia nel cimentarsi , dair ardito degenerara 
Tiel temerario spesse volte. Air opposto il 
Diguieres appariva gran moderatore di se 
medesimo, amico de' vantaggi, paziente nel- 
r aspettargli, ma sollecito poi r.ncora quan- 
to bastava in non perdergli. Il Birone rì- 
gido e superbo fuor di modo nel coman- 
dare ; il Diguieres molto più soave e pia 
trattabile nel farsi ubbidire; quegli troppo 
avido della gloria, volendola Cfi\ disprezzo 
degli altri tutta per se medesimo ; laddo- 
ve questi volentieri la compartiva, e in tal 
modo anche per sua pienameute la riputa- 
va. Il fine cne amendue fecero , mostrò 
poi da qual parte fossero stati i vantaggi* 
Jrercioccuè il Birooe precipitatosi indegua- 
mente neir accennata congiura , fu dal Re 
con pubblico supplicio fatto decapitare ia 
Parigi; e all'incontro il Diguieres dopo 
aver oltre a* gradi suoi precedenti nella mi* 
lizia conseguito quello di maresciallo, di 
Duca e pari di Francia , pervenne poi aa- 
che finalmente, dopo essersi fatto CattolicOi 
all'onore militare supremo di Contestabilei 
e morì pieno d' anni e molto più ancora 
di riputazione, £ veramente fu soggetto di 
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trattamento a quelle terre e luoghi del Du* 
ca , che senza tare opposizione alle sue ar- 
mi volessero venire alla sua obbedienza » e 
air incontro minacciava il rigore proporzio* 
nato y dove egli trovasse ripugnanza e con* 
trasto. 

Quindi il Re da Lione si trasferì a 
Granoble » che è la prima città del Delfi- 
nato e la più vicina a Sciamberi , che è la 
prima della Savoia. Erasi di già il Re mol- 
to ingrossato di forze , e da tutte le parti 
del regno la nobiltà naturalmente inclinata 
air armi concorreva a trovarlo. Con queste 
forze egli strinse la terra di Sciamberi 9 la 
quale per essere debole in se medesima 
e poco provveduta anco di presidio gli si 
rese in tre giorni , e poco dopo gli vennq 
in mano il castello parimente poco fortifi- 
cato e mal provveduto ancor esso. Restava- 
no nella Savoja due passi forti alle due 
principali sue valli della Tatantasìa e della 
Moriana ; e bisognava occupar Tuno e Tal- 
irò per impedire al Duca il poter condur* 
re la sua gente di guerra in Savoja, 11 pas* 
so della Tarantasia era custodito da uu 
forte chiamato Gonflans » e quello della 
Floriana da un altro col nome della Ciar« 
boniera. Yoltossi prima il Re alf acquisto 
di Conflans, e preparatevi T artiglierie con 

5 oca resistenza fu preso il foi*te; mostran* 
o il governatore una gran viltà , poiché 
egli averebbe potuto molto più difendersi. 
&aad8gQalo Gonllaus» il Re noa diede tem^ 



3o8 Delle Memorie 

{>o di maggior speranza al governatore del- 
a Ciarboniera ; onde assaltò subito quel 
forte, ma gli bisognò starvi sotto ben quin- 
dici giorni per qualche più viril resistenza 
di questo governatore in comparazione di 
queir altro. Tale era stata la mossa d'armi, 
tali i progressi rapidamente fatti dal Re di 
Francia nella guerra da lui fatta contra il 
Duca di Savoja con sì vivo ardore princi- 
piata. 

Intanto erano giunte a Roma le nuove 
di questo successo , e benché il Papa Y a- 
Tesse di già preveduto, nondimeno egli re- 
stò sommamente a lilìtto. Parevagli che (osse 
inevitabile ormai questa guerra , e che la 
G:ìstianità più miserabilmente che mai ne 
dovesse restar consumata ; e che tante sae 
fatiche per la conservazione della pace si 
potessero di già reputar come interamente 
perdute. Ma giudicando egli dalP altra par- 
te , che a misura de* nuovi pericoli losse 
necessario che da lui*si applicassero a que- 
sto rinascente male tanto più vigorosi di 
nuovo i rimedj ; perciò fra se medesimo 
andò pensando che non potendo egli tra- 
sferirsi a curarlo in persona , bisognasse 
almeno per tale effetto adoperare qual- 
che altro più efficace e più valido ministe- 
rio,che non era stato quello de*suoi nua* 
t\ ordinarj , e del Patriarca nunzio straor- 
dinario; nel che consisteva neir inviare un 
Legato , il quale con più alto decoro potes- 
se rappresentare la Pontificai sua persona t 
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e con maggior frutto far valere i saoi pa* 
storali e paterni offìcj. 

Cadalo il Papa ìd questi pensieri tì 
fu. ben tosto sempre più confermato. Noa 
s^ era creduto mai in Ispagna che il Re di 
Francia dovesse ne cosi presto « ne con 
tanta risoluzione venire all'armi. L'opinio- 
ne di quella corte era stata oh' egli volesse 
minacciare piuttosto che muoverle , e che 
facendo la guerra solamente con le minac« 
ce , dovesse intanto restar vivo il negozio» 
per via del quale potesse tuttavia il Papa 
ìnterporsi, e procurare che tra il Re di 
Francia e il Duca di Savoja si venisse a 
qualche altra miglior forma d'aggi ustameu* 
te. A misura dunque di parer nuovo spia- 
cque altrettanto in Ispagna V accennato suc<* 
cesso « poiché in effetto bisognava che le 
necessità del Duca di Savoja si. tirassero die«> 
tro quelle del Re di Spagna , al quale dal* 
l'altra parte non poteva in modo alcuna 
star bene per le ragioni toccate di tornare 
a nuovo rompimento col Re di Francia. 
Mostravasi perciò vivo dispiacere in Ispa- 
gna d'essersi dato animo al Duca, e cono- 
scevasi in quella corte quanto meglio avreb^ 
be fatto il Re a seguitare li prudenti con- 
sigli del Papa , eh' erano di levare e non 
di accrescere gì* incitamenti nel Duca , por- 
tato da se meaesim;> pur troppo alla vani* 
tà. B di ciò si videro allora ben chiari i 
segni « perchè non solamente egli non si 
Biostrò turbato^ né in parte alcuna abbat- 
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tato pw avergli il Re di Francia aonk 

S aerra contro , ma piuttosto pieno di U- 
ansa « e con ogni più viva risolazione di 
opporyisi , Aicendo assai chiaramente cerna- 
scere quanto egli godesse di vedere la m 
eausa latta causa del Re di Spagna^ , e che 
in vece di secondar egli i sensi del Re, 
dovesse ora il Re seguir piò tosto le t(^ 
sue. Ma non poche vòlte si vede » anamls 
sia più facile a* Principi impegnarsi , die 
l'uscir poi deirimpegnamento. Non si pò* 
teva dunque più in Ispagna levar al Dan 
queir animo , che prima largamente se ^i 
era datò » in modo che subito a* inviarono 
molti ordini al Contestabile di Castielia ^ 
vernatore di Milano, acciocché radunasse 
buon numero di soldatesca per soccorrnv 
H Duca di Savoia nel modo che più con- 
venisse. Aveva ai già il Re di Spagna eler* 
to al governo di Milano il coule di 
Fuentes partito pochi anni prima con graa 
riputazione da quello di Fiandra , a cui 
perciò fu comandato dal Re, che qudD^a 
prima venisse in Italia , e fisicesse tutti quel* 
li preparamenti che f< ssero necessarj per 
sostenere il Duca di Savoja contro Tarmi 
del Re di Francia. Tali erano dair altra 
parte di Spagna le risoluzioni più strepito- 
sa ; ma frattanto in Roma si seguivano m 
nome del Re le piiù quiete. 

Con queste dunque ricorse egli di 
nuovo efficacemente agli o/IBcj del Papa, 
ricercandolo ad interporsi con ogni premu- 
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a maggiore 9 e procurando per onestare le 
iue così vive istanze di far conoscere al 
nedesimo Papa , quanto per proprio inte- 
resse alla Santità sua coinplisse il procurar 
a conservazione della pace pubblica , e so- 
pra lutto che non si alterasse la quiete 
particolare d^ Italia. Per' invogliare il Papa 
I far questi ofificj con maggior autorità, e 
per conseguenzaxon maggior frutto comin- 
ciò apertamente il Duca di Sessa a propor- 
re che già questo era divenuto negozio di 
Legazione 9 e che siccome non molto prima 
con un tal mezzo il Papa aveva sanate .le 
piaghe della Cristianità neir accordo stabi* 
lito in Verviu, cosi ora egli doveva neiri- 
stessa maniera fare ogni nuovo sforzo per 
non' lasciarla ferir nuovamente da queste 
armi che di già si movevano , e che per 
necessità si tirerebbero dietro altri movi- 
menti più gravi. A' tali istanze fece aggiun- 
gere il Be querele altissime oontro il Rq 
di Francia , e le accrebbe con ogni vee- 
menza maggiore il Duca dì Savoja simil* 
mente dalla sua parte. Onde il Papa li- 
brati bene tutti i consigli , e confermatosi 
anch' egli in questo al quale di già incli- 
nava , come fu detto poco innanzi per so 
medesimo , risolvè di far elezione d* un 
Legato I il quale in suo nome con 1* auto- 
rità necessaria dovesse procurare per tutte! 
le vie possibili di mantenere stabile e fer- 
ma la pace frescamente conclusa in Verviq; 
e a questo fine smorzar quanto prima que- 
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me rinascenti fiamme di turbolenze , «fk 
la Cristianità veniva di nuovo con tanti 
pericolo minacciata. Volle nondimeno qfi 
prima scoprire il senso di tutto il Saoco 
Collegio de* Cardinali intorno a ù impoitM- 
te materia « e perchè potessero mAnitestsb 
con maggior libertà , volle udir a pai^ 
ciascuno di loro in camera. L*opiofoni co- 
munemente di tutti furono y che la gnidi 
del negozio richiedeva una legazione espro* 
aa, e che quanto prima fosse necessario £ 
effettuarla. 

Risoluta la legazione restava che lì 
eleggesse il Legato, sopra il qual punto ò 
incontravano non picciole difficoltà , poidbè 
sebbene il Sacro Collegio era fornito di 
molti soggetti per l>on^ » prudenza e villi 
molto riguardevoli ; con tutto ciò non fra 
facile il trovare in essi la precisa qualità 
della confidenza , eh* era così necessaria ap- 
presso quei Principi, acquali doveva essere 
indirizzata la legazione. Perciò si rivolta- 
rono gli occhi di Roma principalmente tth 
pra i due Cardinali nepoti Aldobrandioo 
e San Giorgio. Appresso il Papa era Aldo- 
brandino t come di già sopra mostrai » nd 
prime grado di sangue e d* amore , e io* 
sieme ai stima e d autorità , e verso di 
lui era cresciuto grandemente F affetto del 
zio col maneggio ch'egli aveva avuto odia 
devoluzione di Ferrara si ben guidato. 
Giudicavasi nondimeno capace ancora Saa 
Giorgio di questa legazione, e d'ogni al- 
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'tro simile impiego ; ma beo tosto si restria* 
serole priadipali istanze del Duca di Ses- 
'sa e de* Cardinali Spagnuoli su ]a persona 
ì d* Aldobrandino* Da una parte il Papa in- 
clinava a dar questa nuova occasione di 
t gloria a questo suo primo nipote , e dal- 
I V altra temeva dover riuscirne dubbioso 
f 1' avvenimento « e mal volentieri veniva a 
privarsi del suo ministerio, che più d*ogni 
I altro Io sollevava. Fra queste medesime 
! contrarietà di sensi rimaneva V istesso Al- 
dobrandino, pur anche molto sospeso nel- 
r animo ; in vita vaio ardentemente V occa- 
sione di un tanto impiego , all' incontro 
non averebbe voluto abbandonare il luogo 
I che godeva appresso del zio, e porger co- 
modità d* avvantaggiarsi appresso di lui aU 
I r emulo suo San Giorgio , benché non lo 
pungesse anche poi quasi meno T emula- 
zione in poter dubitare che ricusando egli 
questo nuovo accrescimento d^ onore, non 
venisse a cadere in San Giorgio un van- 
taggio tale. 

Aggiungevasi a quella parte di reni- 
tenza cne in lui si vedeva « quella che Gio. 
Francesco suo cognato mostrava in vederlo 
partir di Roma; stimandosi e da lui e dal- 
la moglie sua Olimpia sorella d'Aldobran- 
dino, che r allontanarsi egli dal Papa tor- 
nasse in notabile pregiudizio delle persone 
loro, e di quelle decloro 6gliuoli. Ma finalmen. 
^ . te si unirono insieme 1 inclinazione del zio 
''^ e del nipote a seguitare quelle che in gè* 
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nerale si n^ostravano dalla cortese cbe più 
manifestameDte ne* ministri dt Spagna e 
Savoja apparivano nel desiderare cbe AI« 
dobrandioo fosse eletto a questo maneggio; 
al che diedero non piccioia forza^ Ji* istanze 
poco prima fatte dal Re^di Francia mede- 
simo al Papa 9 come fu narrato dì sopra, 
acciocché volesse mandare V istesso Aldo- 
brandino in qualità di Legato a benedire 
iu Firenze il suo reale sposalizio con la 
Principessa Maria de^ Medici. Onde questo 
ministerio tanto pia servì d* occasione per 
fare che unitamente ancora seguisse raltro. 
Pubblicata che fu in concistoro dal Papa 
nel modo che pur similmente allora mo- 
strai , e da Aldobrandino seguita la sua 
prima legazione in Firenze « egli parti da 
quella città per atidare in Francili t dove 
era indirizzata principalmente questa secon- 
da. 

Qui dunque ritornando io al primo 
filo del mio discorso riferirò qua innanzi 
tutto quello che da lui fu negoziato e poi 
stabilito a favor della , pace pubblica , 6 pro- 
curerò che ciò segua con la medesima dili- 
genza e brevità insieme , che io mi sono 
sforzato di usare in tutte le materie passate. 
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Gap. vi. 

Neir andare in Francia vedesi il Ze- 
Ito col Duca di Savoja in Tortona^ e 

congresso loro interviene il conte di 
\ientes nuovo governatorti di Milano, Quin- 

il Legato passa V alpi; negozia col Re 
Sciamberì , e pia strettamente in Lione ^ 
dopo grandissime difficoltà conclude una 
rma nuova d accordo fra il Re e il Du- 
I. Parte egli da Lione , e va per mare 

Genova^ e di là passa a Milano. Rati- 
'ja il Duca F accordo , e vedesi col Le^^ 
ato ^ il quale seguitando il viaggio ritor^ 
a con grandissimo onore e applauso a 
ioma^ 

L/ancrae lasciata che ebbe Firenze » e 
scilo eoe fu da Toscana il Legato, eoa 
gni celerità se n* andò a Bologna , e di là 
Ferrara sua Legazione ordinaria » e da 
Ili esercitata nel modo cbe già da me si è 
ìferìto dì sopra. Quindi egli prese il cam« 
aino di Parma , e si trattenne solamente 
a quella città , quanto bastava per le re- 
iproehe dimostrazioni d'affetto e di stima» 
ihe dovevano passare fra lui e il Duca» e 
a Duchessa novella sposa nepote sua in 
ruella fuggitiva occasione. In prima egli 
lu invitato dal cont'b di Fuentes , giunto a 
Mlilauo pochi dì prima^ a voler passare per 
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quelle parti ; mostrando il conte gran de- 
siderio di cedersi con Ini avanti che s 
abboccasse col Duca di Savoia in Fieinoo- 
te. Accettossi volentieri dal Legato Toffi»), 
e partito da Parma trovò il conte alla Sin- 
della luogo su quel confine. Quivi ew 
conte io ricevè con ogni maggior splenli- 
dezza e rispetto ^ e lo condusse di li poi 
a Voghera 9 dove si trattennero alqoaoto 
e cominciarono a trattare insieme sopn l 
maneggio che portava seco il Libato. E 

Ì>erchè il conte desiderava di trovar» ai- 
* abboccamento che dovesse seguire tnil 
Legato e il DUca , perciò spedi con dtf^eo- 
za un corriere al Duca « e 1* invitò a T^ 
nire per tal effetto a Tortona , e frattaalo 
il Legato e il conte si trasferirono in quel- 
la città. 

Del conte di Fuentes e delle militari 
sue imprese dì Fiandra io di già bo parla- 
to a lungo nella mia istoria particolare di 
quei paesi. Onde ora qui soggiungerò sola- 
mente alcuna cosa di più intorno alle qua- 
lità personali sue proprie. Trovavasi egli 
allora di già molto innanzi con gli anni» 
ma con vigorosa e prospera sanità gli po^ 
tava. Era a* alta e ben formata corporata' 
ra , di faccia militare ^ e che al rigido pen- 
deva più che al severo; pregiavasi d'essere 
uscito dalla scuola del Duca d*Alba, d'a- 
ver quei sensi, e d'osservar quella im^ 
plina» cauto perciò molto più che arrischia- 
to, pieno ancor egli di alterigia e difait^ 
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jprezzatore d'ogni altra gloria neirarmi a 
>aragone della sua, come anche drogai al- 
:ra potenza d'Europa in riguardo di quella 
del Re di Spagna. 

' Ma iu ogni modo e per vigilanza e 

per disciplina e per virlù di consiglio e per 
Nrigor di comando e per altre sue qualità 
^militari , degno allievo di un sì gran capi- 
tano come fu il Duca d'Alba « e degno in- 
isìeme d'' essere stimato il primo che avesse 
in quel tempo la nazione Spagnuf)la ; ne 
:gli mancavano le qualità che potevano.es- 
isere più necessarie ancora quando gli bi- 
1 sognava passar dall' armi al negozio, e dalla 
I professione militare al ministerio civile. 

Mentre si aspettava il Duca di Savoja 
I a Tortona si trovarono il Legato e il Fuen- 
tes più volte insieme a lunghi ragionamen- 
ti, e si dichiararono Tuno e l'altro di vo- 
I ler trattare con ogni maggior libertà e con- 
fidenza tra loro di tutto quello che poteva 
occorrere in tale occasione. Mostrò dunque 
il Legato al Fuentes di sapere quanta par- 
te egli avrebbe nelle risoluzioni che il Du- 
ca di Savoja dovesse pigliare, e che in lui 
avrebbe ancor rimesso il Re Cattolico la 
parte principale del suo proprio interesse. 
Che in somma da lui doveva quasi in pri- 
mo luogo dipendere la pace o la guerra 
nella presente occorrenza , e che perciò es- 
so Legato prima d* ogn* altra cosa deside- 
rava di sapere se in effetto si voleva la 
pace iu Ispagna, e se egli medesimo ^ra 
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inclinato a volerla. Potersi credere die ia 
Ispagna si conoscesse quanto al naofo Ke 
per inBniti rispetti ciò convenisse ; poteri 

fiudicare simìlmeute che dai medeàn» 
uentes la pace si dovesse desiderare nol- 
to più che la guerra, poiché in qodi 
non poteva accrescere la gloria di già ìd* 
qui&tata fra Tarini ; laddove air iacoibi 
poteva rendersi ora quasi nieu g^lorioéoitt 
quella; che nondimeno per onore dd Pa- 
tefice suo zìo e della Sede Apostolica, e 
per sua propria riputazione conveniva ck 
egli in ogni modo sapesse la vera intense- 
Be del Re e dell* istesso Fuentes intoni 
a questo punto cosi essenziale ; poiché vo- 
lendosi in ispagna la pace « e potendb egli 
portarne seco qualche pegno sicuro in si- 
no , seguirebbe il cominciato viaggio « e sco- 
prendo i sensi centrar] tornerebbe aRooi 
{piuttosto che inutilmente continuare la va 
egazione. 

Al discorso del Legato rispose il Fa^ 
teSt <^^6 in Ispagna sinceramente si desi^- 
rava la pace ; giurò da cavaliere eh* edi 
stesso la desiderava quasi non meno cm 
il Papa; che vi coopererebbe con ogoispi* 
rito, ma però salva seiùpre la TiipuMoi» 
del suo Re, e non in aitila maniera. Cbe 
quanto al venir a più stretti termiof , ^ 
necessario di aspettare V arrivo del Dact 
di Savoja , col quale vivamente teot^'^^ 
di superare le difficoltà che dalla parte di 
lui s* incontrassero* 
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Replicò il Legato al Faentes» che sen- 
dubbio sarebbero grandissime V opposi- 
ai che il Duca farebbe , come quegli che 
talmente abborriya e la restituzione del 
rcbesato » e la ricompensa per via del 
nl>io con Pioarolo di qua da* monti. Che 
i egli si mostrava tutto acceso di dolore 
li sdegno per vedersi la guerra addosso 

Re di Francia in persona , con la Sa- 
a in gran parte di già perduta , e col 
riccio d* altre perdite che potevano so** 
kstargli. Oade tra tali e si focose passio-^ 

troppo diflìcilmeute potrebbe egli dar 
3go a moderati consigli. Conoscersi che 
li voleva la guerra, che procurava di ti- 
rvi il Re Cattolico in ogni modo, che di 
k parlava intorno alla causa del marchesato, 
me di causa deL Re interamente , e che in 
inma tutti i suoi fini erano dMmpegnar a 
lovo rompimento le due corone. Dunque 
ser necessario che il conte supplisse dove 

Duca mancava , o più tosto eccedeva ; e 
>punto giacché la causa del marchesato 
3a era divenuta del Re Cattolico , giac- 
ìè in mano del conte era la direzione 
rincipale di questo interesse , e eh* egli 
rfermava costantemente che dal Re si 
esidcrava la pace; da lui perciò si doveva 
ire ogni sforzo per tirare il Duca ne* sensi 
sgj , e dalla sua iaclina^sione alla guerra 
indurlo in ogni modo air effettuasione 
ella pace. Tutto ciò disse il Legato al 
aentes con libere e affettuose parole* Sofj^ 
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giunse poi con la medesima libertà , che 
iu somma la pace non si poteva né trattar 
né concludere se non per via degli accen- 
nati due partiti o della restituzione o del 
cambio , e cb' egli dovendo seguitare ii 
viaggio , voleva in ogni modo portar seco 
r ultime risoluzioni cbe dal Duca o dal 
conte si pigiierebbero sopra Tuno o Taltro 
di essi partiti. Che pensasse bene prima 
esso conte a quel che voleva o poteva fare 
in nome del Ré, perchè quando per alcu- 
na tacita e non penetrabile cagione dalla 
parte di Spagna s* inclinasse alla guerra « 
il Papa finalmente non avrebbe più oltre 
continuato a procurare la pace in dispetto 
per cosi dire del Re stesso , ma gli baste- 
rebbe d*aver fatto tutto quello che per 
servizio pubblico apparteneva al supremo 
pastorale suo ofBcio nella presente occa- 
sione t come aveva procurato ^di fare sem- 
pre ancora nelle passate. 

A questo parlare del Legato restò so- 
speso grandemente il Fuentes , e con pari 
libertà gli rispòse eh* egli voleva pensare 
molto ben prima a pigliare sopra di sé 
quelle risoluzioni intere che da lui si chie- 
devano. Desiderarsi dal suo Re sinceramen- 
ie la pace^ ma con la dovuta riputazione; 
e quanto più era giovine il Re e nuovo 
nel possesso di si gran monarchia : tanto 
più esser necessario che ne principiasse con 
riputazione il gp verno. Che a lui stesso non 
mancavano emuli nella corte di Spagna , e 



del Catà. Bentivo^ JUb. Il 3zt 
lercio gli bisognava render coato bene pri- 
lla a sa slesso delle profane sae azioni , per 
loTerlo poi rendere tanto meglio ad ogni 
litro. Fece egli poi alcune proposte al her 
{alo , CK>ntro alle quali sorsero varie diffi- 
x>ltà 9 che Io fecero rimanere sospeso, E 
perchè le medesime proposte furono di 
nuovo messe in campo dopo Y arrivo del 
Duca ; perciò basterà il riferirne allora il 
iQCces0Oy per non ripetere soverchiamente 
più di una volta una medesima cosa. Que- 
sta fu in sostanza la prima e più stretta 
negoziazione che passò tra il Legato e il 
Fuentes. 

In questo medesimo tempo che si a« 
•Dettava il Duca a Tortona» giudicò bene 
il Legato di unire col negozio temporale 
ettandio le preghiere spirituali» e di fare 
in tanto qualche azione ecclesiastioa , la 

auale fosse proporzionata alla sua qualità 
i nipote del Pontefice^ e al suo principal 
tninisterio di Legato apostolico. Furono 
{perciò da lui pubblicate indulgenze amplis* 
sime in tutti i paesi air intorno del Mila^^ 
Bese e del Piemonte per quelli che faces* 
eero particolar orazione » afnnchò si potesse 
col Divino ajuto impetrar la pace che da 
lui doveva trattarsi. Nella Chiesa di Tor- 
tona egli stesso con ogni solennità pose le 
quarant* ore » e dopo una messa privata 
usoì ^processionalmente da quella Chiesa» e 
eoo un laigo giro portò il Santissimo Sa^ 
ersmento per la città» avendo prima fatto 
BenOvogUo Memoria Voi. V^ %i 
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predicare due fimosi predicatori Monopoli 
e Toledo da me nominati di sopra » cb^ 
V accompagnavano in quei viaggio , e con 
maspettato successo appunto segui , ch« 
mentre egli processionalmente usciva di 
; Chiesa « arrivo il Duca di Savoja. Onde 
1* uscir suo di carrozza e il presentarsi aUa 
processione, J* inginocchiarsi e Taocomp»* 
goarla fu si può dire una medesima ooaa. 
Arrivato il Duca e finite le prime ac« 
coglienze, passossi dopo strettamente al ne* 
goeio. Col Duca era don Mendo di Leden- 
na ambasciatore del Re Cattolico appresso 
di lui. Il condurlo fu molto a proposito 
per agevolare , come si vedrà , la p€^ozia- 
sione che in auel congresso fu poi stabili-^ 
ta. Uuironsi dunque il Duca e il Fuentea 
e andarono a trovare il Legato, e si ri^ 
strinsero per allora al partito della restitu- 
zione. Dissero , che non solo per servìzio 
dei Duca principale interessato, e per servino 
dei Re dì Spagna , che in ciò avev)a quasi 
uguali interessi , ma che in riguardo m 
tutto il resto d* Italia ogni ragione voleva 
che non si risolvesse cosa alcuna in coA 
grave materia , se prima che si venisse alto 
restituzione non tosse data una piena sì:^ 
curezza dal Re di Francia di non portar 
r arpii e sconvolgere le cose in Italia. Che 
sopra drogai altro doveva esser dal Ponte^ 
fice desiderata una tal sicurezza per gK e^ 
videnti pericoli ^ che tornando quella porta 
in mano a* Francesi , avesse ad entrar Y e- 
resia di Francia in Italiane a contaasinare 
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la Cbie» dove con- maggior partii si di^ 
irew inaFiitenare il suo culto. E qui lécero 
il Duca e il Fuenteg ^iyiatime utaii£e --aJ 
IL^^ato » affinchè innanzi ad ogn* altra cosa 
«|(li jprocurasse questa assicurazione per via 
del Fapa ; ed avrdibono Tolato eh egli a* 
^eaee continuato il viaggio senza dargli pri- 
hm risoluzione alcuoa intorno agli acoau- 
nati due paniti , a* quali bisognava che ai 
riducesse tutto il negozio che aa lui dove- 
irft trattarsi. Ma egli stando fermissimo uo' 
snoi primi sensi 9 non si lasciò punto svol- 
gtre da tali istanze. Rispose dunque egli , 
che rassicurazione richiesta doveva dipei^ 
dere dal Re di Francia e non dal Pont«-. 
fice, che non poteva non parergli strano 
eh* altri volesse pensar più alP interesse della 
religione , che il Papa stesso a cui tocoava 
d*averne la prima cura e mostrarne il più 
yiiror zelo , e specialmente per conservarla 
netta e pura in Italia » dove era collooata 
la Sede Pontificia della ^ Chieda Romana. 
Doversi perciò lasciare al Pontefice princi^ 
|)aimente questo pensiero. E quanto all'as* 
tfienrazione della temporale quiete in Italia, 
AÒB ricuserebbe egK mai di fare pur an- 
efae in ciò le principali sue parti; ma que* 
ito esser maneggio lungo, e da incontrarci 
dure e uodose difficoltà , laddove il bisogno 
di spegnere il fuoco della rinascente guer- 
ra appariva urgentissimo ^ per avanzarsi ogni 
dì più il Re di Francia con Tarmi, e ct^* 
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soere ogni dì maggiormente il periooio di 
essere tirate in Italia , quando pia n àeà' 
derava di Tedemele escluse. 

A quest» parlare di guerra il Docte 
il Fuentes strinsero TiTameote il Ijsfto 
per sapere da lui , se egli inleiideTa che 
stando il Re di Francia con le mani liliac 
nel maneggio dell* anni , per V intervei* 
della sua iegasìone doTessero slare con k 
loro impedite. A tal proposito ai w'ak « 
stretto passo il Legato , e volle pigliar te» 
pò a dare pii^ matura risposta. Per Vìsm 

Sarte egli dubitava che passando Fami 
el Re di Spagna e del Duca di Safop 
a fronte di quelle del Re di Francia noi 
succedessero tali accidenti che geitasson 
tutta la negoziazione per terra ; ma daiTsl- 
tro canto pa revagli eoe niuna ragione po- 
tesse giustamente permettere che il DÒct 
di SaToja si vedesse occupare il sao sena 
aver a difendersi e a poter congingncR 
le forze del Re di Spagna con le sue pro- 
prie. Onde gli parve di rispondere con 
questo temperamento : che da lui veniva 
stimata giusta V opposizione che il Docs 
farebbe al Re di Francia , ma dall* altra 
paf te stimar necessario d* esser assicursto f 
che per qualsivoglia accidente o favorevole 
o contrario non si dovessero dal Duca né 
dal conte alterare quelle risoluzipni ch'egli 
porterebbe con se intorno alla pace nel fie- 
guimento del suo viaggio. Mostrarono il 
Puc^ e il Fuent^ di re^ti^r soddisfotii dellff 
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isposta che il Legato in ciò dava , e di 
ael più che chiedeva » né si passò più 
manzi a quel primo congresso. 

TYegoziavasi intanto dal Re di Fran- 
ili con r aritii , e facevasi da lui , come! 
oi ai vedrà , ogni giorno maggiori pro- 
ressi nella Savoja ; onde il Legata viva- 
[tante sollecitava il fine di qaesta sua ne- 
oziazione col Duca e con il Fuentes per 
[uanto prima poter passar TAlpi , e strìn- 
;er Taltra con il Ré 4 che era la principale. 
Provaronsi a nuovo e più formato congres^ 
ti il Legato , il Duca » il Fueotes ; e di 
liù V* intervennero r ambasciatore Ledenna 
t TArcivescoto di Bari nunzio ordinario a 
Torino 9 che era venuto anch* egli a* tro-» 
rare il Legalo a Tortona. A tal fine si pre* 
[laro una tavola nelle camere del Legato » 
love in capo di essa prese luogo a sederei 
esso Legato , alla mano destra il Duca ^ alla 
iinisu*a il Fuen(eSy appresso il Duca il 
nunzio^ e a lato del Fuentes T ambasciatore. 
Rappresentossi tutto quello che bisognava 
per la parte del Duca e del Fuentes dall* 
ambasciatore I il quale con gravi e medi- 
tate parole mostrò quanto si facesse, e 
quanto si desiderasse di fare per quella 
parte, in riguardo agli officj del Pontefice 
e del Legato. Soggiunse che il suo Re e il 
Duca si promettevano uguale corrisponden- 
za e dal zio e dal nipote in occasione così 
importante \ e spegiò uua scrittura ^ nella 
quale per maggior chiarezza, come egli 
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disse delle materie /sì conteaevano i puuti 
loro più essenziftU. La scrittura fa pai Ietta » 
e guattro erano le proposte. 

La prima , che si depositasse il mar- 
chesato di Salazzo in mano del Papa, il 
quale con la necessaria sentenza decidesse 
nel termine di tre anni la causa » e se quel 
termine paresse troppo lungo, si lasciasse 
air arbitrio del Papa il restringerlo» La se- 
conda fu , che non piaeendo il deposito » 
e ìoclinaildo il Papa e il Legato alla restiti- 
ztone assoluta , essi trovassero qualche for«> 
ma di assicurar nel debito modo il Re di 
Spagna e il Duca di SaTOJa, che il Re di 
Francia non molesterebbe il Duca, né- mo- 
verebbe r armi in Italia ; e qui repHcavasi 
che il principal fine era dt assicurare* la 
religione. Concludevasi poi in questo punto 
con lunghe parole, che la tìiigliore asstca- 
razione sarebbe stata il fare una Lega , la 
quale comprendesse il Po|itefice , il Re di 
Spagna , la Repubblica di Venezia , il buca 
di Savoja , e gli altri Potentati d* Italia. 
Nella terza proposta si conteneva , che n<Hi 
volendo il Papa obbligarsi a questo mane^ 
io e a questa assicurazione, egli prima 
* ogni altra cosa terminasse la causa spe* 
ditamente col dichiarare a chi di ragione 
il marchesato appartenesse. La qnarta era ^ 
che doveodosi venire alla ricompensa per 
via del cambio ; questo cambio si fac^^sèe 
tutto di là da* monti , sì che Pinarolo non 
restasse di qua in mano a* Francesi. Né xwk 
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hiogo di questa piazza , e di qael più cba 
tì andava anaesao , reaiva offerto altro che 
il baliaggio di Gies. posseduto da^Gioevri^' 
ni « ma preteso dal Duca di Savoja col ri« 
flBaoenle di quello che essi GiaerriDÌ usur« 
pavano alia sua casa. 

Restò con molta maraviglia il Lc^atq 
delle ire prime proposte che Tenivauo £itte 
nella scrìltura , per esser tali che non A 
potevano effettuare in maniera alcuna; on^ 
de egli più chiaramente che mai comprese 
quanto gli Spagnuoli fossero alieni dalla 
restituzione del marchesato» e che da loro 
ai mantenesse tanto più sempre la renitenza» 
del Duca ; e perciò si potesse giudicare che 
al fine T aggiustamento nuovo col Re di 
Francia si ridurrebbe alP ultima proposta. 
E quanto alla prima « disse che non biso« 
gnava parlare più intorno al deposito » co- 
me intorno a partito per la mutazione delle 
cose di già totalmente escluso , e che dal 
Re di Francia non sareì>be in alcuna ma- 
niera^ accettato. Replicarono il Duca e il 
Fuentes , che almeno il Legato volesse pro- 
porlo t come per introduzione di negozio » 
il che ricusò di fare il Legato, dicendo 
che ciò insospettirebbe il Re di Francia, e 
gli farebbe di nuovo credere che gli si vo* 
tesse dar parole, e trattenerlo oun parlili 
già più volte proposti e da lui sempre ri- 
eossti. Al secondo punto concernente V as- 
sicurazione , rispose che si doveva lasciare 
ai Papa la cura delle oose toccauti alla re» 
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lioiooe t poiché egli Y aveva a cuore pUt 
eoe la vita medesima. Che nel resto sape* 
vasi quanto grandi ordinariamente fossero 
le dimcoiià nei farsi le leghe, e quanto 
maggiori deir ordinario sarebbono intorno 
a questa , che doveva abbracciare tutti i 
Potentati d* Italia . Che intanto ai vedeui 
accesa la guerra , e dandole tempo , non 
se ne potrebbe forse più estinguere il foo- 
oo. Esser questo un male si urgente e u 
pericoloso , che non. poteva aspettare lun- 

Shi e incerti rimedj. Vedersi quanto pia 
ifficìle si renderebbe ora il Re di Francai 
dopo i vantaggi acquistati con V armi • t 
voler di liuovo star alla capitolazione ài 
Parigi ; onde meglio essere di provar quello 
che opererebbe la restituzione dei marche- 
sato ^ e se allora il Re volesse tentar cose 
nuove in Italia, si potrebbe in quel caso 
trattar di lega , e stabilire ogni maggior 
unione fra i Prìncipi Italiani per far osta- 
colo alla novità de Francesi. Concluse poi 
finalmente il Legato ^ che la lega proposta 
non era materia da trattarsi con il Re di 
Spagna ; non aver che £aire la restituzione 
con la lega 9 né Tun negozio con T altro; 
e perciò non poter egli in modo alcuno 

f indicar buono allora un maneggio tale» 
n torno alla terza proposta rispose, che il 
Papa non poteva in quella precipitosa for* 
ma sentenziare sopra la causa del marche- 
sato ; doversi prima sentire le parti ^ cam- 
minar per le vie giudiziali ^ e con la do- 
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y^tLlA maiurità poi termiDar per giustìzia 
Qtia differenza cosi importaute. Essere scorso 
il tempo det compromesso , non doversi 
sperar più naova proroga dalla parte di 
Francia^ e in somma non aver più fonda» 
mento alcuno questo partito. E qui eoa 
grave senso rinnovò T istanze al Duca e al 
Faentes, acciocché sopra queslo punto della 
restituzione non lo tenessero più lunga- 
mente sospeso; ma in un modo o in un 
altro venissero quanto prirai^a air ultima loro 
risoluzione. 

Dopo sì risolute risposta il conte di 
Fuentes propose, che almeno il Pontefice 
promettesse di unirsi con il Re di Spagna 
m casoxhe dopo la restituzione del mar- 
chesato il Re di Fx*ancia volesse lentar cose 
nuove in Italia ; al che i>Qp]icò il Legato 

aliasi le ragioni medesime che aveva ad* 
otte sopra il particolare della lega, mo- 
strando egli di nuovo T urgente necessità 
di rimediare subito al fuoco della guerra 
dì già rinata. Che in ciò egli non aveva 
autorità d* impegnare il zio , che un tal ne- 

Sozio sarebbe pur anche riuscito lungo a 
ubbioso; e che non aveva che fare que- 
sto con quello da trattarsi ora con il Re 
di Francia ; oltre che dovendosi conside- 
rare il Re di Spagna interessato quasi al 
pari del Duca di Savoja nella differenza 
presente col Re dì Francia « come avrebbe 
potuto ora il Papa unirsi con quel Re , f 
voler al medesimo tempo £arsi mezzano a 



/ ^ 



33o Delle Memorie 

tratUr di pace eoo ouesto 7 Ben Boggìaa^e , 
il Legalo coD Ibrga aichiarazioue , che per 
r interestfe d* Italia in giusta occorrei»a 3 
Papa 8* unirebbe voleolieri sempi^e con il 
Re di Spagna ; e procurò insieme con molti 
esempi di anioni particolari succedute uel 
suo pontificato « ai far conoscere quanto 
anche per T addietro avesse procurato dt 
camminar unitamente col meaesimo Re a 
beneficio pubblico della Cristianità , e a 
comodo particolare esiandio della prc^ria 
real sua casa. 

Non si resero a tante e si vive ragio* 
ni il Duca e il Fueotes« e unitosi pari* 
mente con essi 1* ambasciatore , tutti con- 
giuntamente rinnovarono le medesime islan- 
ae; e alP incontro stando più fermo sempre 
il Legato , si restrinsero a chiedergli , che 
avendo mostrata egli di non avere autorità 
d' impegnare il Papa nel ponto delP accen- 
nata sua propria assicuracione « si conten* 
tasse almeno che fosse con ogni diligenza 
spedito a Roma un correre, per far sopra 
di ciò col Papa medesimo gli offici ^^^ ^" 
sognavano. 9Fon potè fare che vivamente 
non si commovesse a tal proposta il Lega- 
lo. Parevagli che tutti fossero artificj per 
aggiungere negozio a neg^isio, lunghezze a 
lunghezze, e far nuovo cumulo sempre dì 
nuove e più spinose difficoltà; onde con 
più viva risoluzione di prima ributtò que* 
sta nuova istanza ^ e determinatamente si 
dichiarò di non volere che si finisse quella 
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confereoza d^allora ^ se prima egli sopra Ja 
Teititazione del marcliesato non sapesse dal 
Duca e dal conce quello che da loro ià 
un modo o io uà akro fo^e precisamente 
concluso. 

A sì costante dichiarazione il Duca , 
il Fueutes e T ambasciatore rimasero gran- 
demente sospesi : e guardandosi V un V al- 
tro mo^rarono con tacito senso di voler 
conferire separatamente fra loro intorno 
air ultima precisa risoluzione che in ^à 
doverano pigliare. Il che dal Legato assai 
chiaramente congetturandosi , egli ool nun- 
zio si levò dalla conferenza. Quivi poi fu- 
rono grandi fra loro medesimi le difficoltà , 
perciocché il Duca voleva che il Fpentes 
con ordine espresso del Re di Spagna lo 
facessero risolvere alla restituzione del mar- 
chesato, dicendo, che siccome di concerto 
col Re defunto si era introdotto; così neir 
ìstesso modo con Tautorità del Re presènte 
voleva usoii^e. Ma il Fuentes ricusava 
d* impegnarsi tanl^oUre , con dire che non 
aveva dal Re tal ordine , e eh* egli non 
poteva arrogarsi un'azione di tal sorte. AI 
che il Duca non si acquietava , e il Fuea« 
tes dair altra parte non si rendeva. Nondt«( 
meno egli propose al 6ne che il Ledenn» 
come ambasciatore facesse al Duca io iscritta 
una dichiarazione, con la quale approvasse 
quello che da lui si farebbe intorno alla 
restituzione del marchesato. Ma in ogni 
modo al Duca non soddisfaceva il ripiega* 
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Onde si giudicò beiie^ comunicare il iaU<f 
al Legato, e sentir quello ne giudicasse. 
Parve al Legato cbe veramente non avesse 
cagione il Duca di voler astringere il Faea- 
tes a passar tanto innanzi , ma che si po- 
tesse trattare Taccennata dichiarazione àéS 
ambasciatore, e Paltra del Duca. In quella 
si dichiarava che il Re Cattolico appro^e^ 
rebbe cbe il Duca di Savoja restituisse al 
He di Francia il marchesato di Saluzzo , con 
presupposto che- dal medesimo Re alFin- 
<9ontro si dovesse restituire tutto quella che 
avesse occupato al Duca , lasciando poi la 
cara al Cardinale legato- intorno alla for^ 
0la , con la quale reciprocamente Y una e 
r altra restituzione dovesse farsi. Per Taltm 
dal Duca si prometteva^ che in riguarda 
del beneficio pubblico della Cristianità , e 
agli ofificj paterni del Pontefice , egli resti- 
tuirebbe il marchesato di Saluzzo al Re di 
Francia, purché air incontro si restituisse 
a lui dal medesimo Re tutto quello che 
gli occupasse ; lasciando nel rimanente air 
arbitrio jà prudenza del Cardinale legato la 
forma dell* eseguirsi l'una e l'altra resti-^ 
tU2Ìone. Tali in sostanza erano le due scrit- 
ture, e con questo ripiego dopo tante con- 
traddizioni e difficoltà rimase stabilito fiDal-*^ 
mente il punto principale della restituzione 
del marcnesate , benché poi con tal partito 
non seguisse Y aggiustamento col Re di 
Francia ,^ma con quello delP intero 
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idi là da* monti , come si vedrà in luogo 

Restava dunque il darsi T ultima riso* 
luzione ancora dal Duca e dal Faentes al 
Xiegato sopra questo partito del cambio ; 
desidera vasi , come già si è mostrato , che 
8Ì potesse dar tutto intero di là da'monti ; 
ma neir esaminarsi ben la materia , due 
grandissime difficoltà in particolare si pre- 
vedevano^ Tuua che il Re di Francia losse 
per indursi a non voler Pinarolo di qua 
da^ monti ,^ o che T indussi dovesse poi 
rendere al Duca troppo cara la ricompen- 
sa ; Taltra che il Re fosse per lasciare tanta 
porzione al Duca di U nel paese della 
Bressa , quanta fosse oecessaria per farvi 
tuttavia godere il passo alla gente di Spa** 
gua, che per quelle parti ordinariamente 
iC inviava nella contea di Borgogna , e di 
là poi nelle provincie di Fiandra. Sopra 
queste difficoltà si discorse a lungo tra il 
Legato e il Duca , e il Fuentes e V amba^ 
sciatore; ma perchè tutte erano materie da 
trattarsi e risolversi principalmente col Re di 
Francia t perciò il fregato non poteva sopra 

2uesto partito del cambio, come sopra Taltro 
ella r^tituzione stringere il Duca e il 
Fuentes a partito alcuno determinato. In 
luogo di Pinarolo il Duca non offeriva al- 
tro , come toccai di sopra » che il baliag- 
gio di Gies , uè anche posseduto da lui , 
ina da* Ginevrini ; e ben si vedeva eh' era 
IIq'o f ferfa piuttosto imma^ini^ria che prati- 
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cabile, t della quale il Re di Francia 6i 
sarebbe riso , o piuUosto offeso. Dall* altra 
parte il Fuentes mostrava di noo curarsi 

J^ran fatto che più o meno costasse al Duca 
a ricompensa di PinaroJo, pur che i Frao- 
cesi non mettessero di nuovo il piede in 
Italia ^ onde egli faceva animo separatamente 
al Legato , acciocché procurasse di stringere 
il nuovo aggiustamento col Re di Francia 
per questa via. E conoscevitsi che vi s* in- 
durrebbe anclie il Duca in ogni maniera » 
per non vedere nuovamente i Francesi alle 
porte dì Torino , dalla qual città si andava 
m poche ore a quella di Pinarolo. Dunque 
BOn essendosi allora potuto pigliare alcuna 
risoluzione precisa intorno a questo partito 
del cambio ^ il Legato giudicò necessario 
di seguitare il suo viaggio verso Torino^ 
a di là poi passare TAIpi speditamente « a 
fine di poter quanto prima trovarsi col Re 
di Francia. Il Duca fu il primo a fiartirsi 
di Tortona per uscir poi da Torino a ri* 
oevere e incontrare il Legato con quelle 
dimostrazioni d*jonore e di rispetto che 
r occasione richiedeva. Partì poi similmen- 
te il Legato , e lasciò in Tortona il Fuentes, 
che di là tornò anch' egli in Milano. Non 

giudicò bene il Legato di far entrala pub- 
iica e solenne in Torino ; ma stimò con- 
Teniente di passar innanzi con ogni solle* 
citudine,e di far cedere affatto le ceriiua- 
nie al negozio. Col Duca non trattò d* al- 
tro , che Ji tirarlo più innanzi che si pò* 



s 



Card. BenHvogUò. Ub. IL 335 
teva sopra il puuto delle ricompensa , qcuiQ* 
do si dovesse dare tutta intera di là da* 
monti ; al qual fine stabilì o che il Duca 
naDdasse con lui , o spedisse poi subito due 
articolari suoi deputati eoo pieua autorità 
i concludere in oome «uo tutto quello 
che bisognasse in questo nuovo aggiusta* 
meoto , che da lui doveva trattarsi con il 
Re di Francia. Parti dunque alli due di 
Novembre da Tonno il Legato ., dopo aver 
ricevute in quella città e dal Duca e da^ 
suoi figliuoli tutte quelle dimostrazioni pia 
affettuose « più riverenti e «più splendida 
eh* egli avesse potuto desiderare. Parti pur 
anche un pico prima di lui il Duca per 
la necessità che Io stringeva a procurar di 
aóccorrere ben tosto la fortezza di Monii*^ 
gliano , e che di già era assediata stretta» 
mente dal Re di Francia. E qui io di naò> 
vo ritornerò alParmi del Re, dopo aver 
dato il luogo che si doveva alla^negosia* 
sione del Legato. 

Preso che fu dunque dal Re Sciam- 
beri , e fatto acquisto degli accennati due 
passi che dal Piemonte danno l'ingresso 
nella Savoja, egli cominciò a stringere ia. 
ogni più viva maniera il castello di Afomi* 
gliano e T altro di Borgo, ma specialmente 
quello di Momigliano » che è k chiave 
principale di Savoja verso Sciamberì e ver- 
so \\ regno di Francia. Come ognuno sa è 
quasi tutto orrido e tutto alpestre » e quasi 
occupato sempre dalle ivevi e da^ ghiacci il 
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pac^a della Savoja. Con gli alti monti oh^ 
vi sorgono da ogni parte si accompagaa 
un gran numero ancora di precipitosi tor- 
renti, in modo che può restar in dubbia 
se più dair insolita asprezza di qudli j, a 
dalia spaTcntevole fuea di questi si ioor- 
ridiscono ^li occhi de viandanti. Fra sì fa? 
ste moli de' sassi imminenti , una in parti- 
colare sopra ogni altra si estolle in manie* 
ra , che tatto un perpetuo verno porla di 
continuo i ghiacd e le neri in cielo eoa 
incredibile altezza. Chiamasi il Monceniào, 
nome d' orror famoso all' orecchie d' ogni 
nazione. Direbbesi cbe da tutte l'altre mon« 
tagne dell'Alpi fosse resa obbedienza , a 
come tributo a questa ; e cbe tutte rioono- 
scessero il Moncenisto come sotranp re 
loro, e questa come la principal reggia del- 
l' alpino suo regno. Fra le concavità di Sa» 
voja corrono le due principali vallate di 
Tarantasia e di Moriana, aelle quali fa 
parlato di sopra. Unisconsi poi queste due, 
e un' altra comincia a nascere più spaziosa , 
che poi sempre maggiormenle s' appiana e 
s'allarga verso la terra di Sciamberi e ver* 
so quella frontiera di Francia. Nel sito ove 
unitamente sboccano r altre due prime vai* 
late giace la terra e il castello di Momi* 

Sliano ; é debole di mura e d' ogni altra 
ifesa la terra , ma per sito e per arte' 
air incontro non può essere quasi più forte 
il castello : siede sopra un grau sasso cb# 
ivi sorgie dalla campagna, che di varia €o?r 
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nel giro è pei' lo più d* ogni altro iun- 
ior no dirupato e scosceso. A qualche im- 
Serfezione del sito supplisce con piena in- 
astria T opera a mano per via di un re- 
einto che di cortine , di fianchi non può 
essere più vantaggiosamente fortificato ; e 
benché una delle più vicine montagne si- 

Enoreggi alquanto il castello : nonclimeno 
k distanza è sì grande, che di là non può 
ricevere se non danno leggerissimo anche 
dalle più formidabili artiglierie. Stimavasi 
perciò come inespugnabile una fortezza di 
tal qualità; né forse con vano giudizio , se 
nel inodo che bisognava fosse stata e me- 
glio provvista e più virilmente difesa. Ma 
r uno e r altro difetto la fece cadere , co- 
me si vedrà in mano del Re di Francia se 
non prima del suo desiderio , almeno pri- 
ma assai della sua aspettazione. Era gover- 
natore di Momigliano il conte di Brondis 
uomo di nobil sangue , ma che in quella 
difesa non mostrò ne valore né fede, co- 
me allora fa generalmente giudicato; e non 
Benza maraviglia s*era yeduto che fosse stato 
posto dal Duca un pegno tale in man sua » 
poiché avendo egli già sposata con licen- 
ziosi pretesti una abbaderssa d*un monaste- 
rio, SI trovava in concetto vile appresso 
ognuno, e faeeva credere che .poco avreb- 
be stimato r onore del secolo , chi aveva 
con azione così indegna perduto e si brut* 
lamente il rispetto a Dio. Tfon era vera- 
mente provveauta la piazza né di soldati 
Beruivoglio Memorie. VoU V% z^ 
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ne d'akre cose necessarie , come la sua ca* 
rica rich ledeva; ma non però eoa debol-» 
mente, che sollo un miglior comando non 
avesse potuto far molto più lunga difesa. 
Dalla parte del Re appoggiavasi all' Aldi- 
ghiera la cura principale dell' assedio , a 
con debole speranza di riuscita ^ per le dif- 
ficoltà quasi del tutto insuperabili di por- 
lare secondo il solito le trtociere contro la 
piazza , usare le batterie e le mine , e Tul- 
timo terror ^oì degli assalti. Comincìoisi* 
nondimeno a piantarvi intorno gran nu- 
mero di cannoni, e furono divisi in pie 
batterie, adoperandole non ostante il gran 
Tautaggio della piazza nel sito con quei 
vantaggi almeno di fuori ohe somministra- 
va loro r industria. Su quel fianco deirac* 
connata montagna che dominava il castdk> 
particolarmente ne furono alzate due , e 
di là procuravasi d* infestar quei di dentro^ 
quanto più si poleva; ma ciò seguiva oou' 
più terror che danno , si deboli e si snet^ 
vate per la troppa distanza giungevano le 
percosse al recinto. Rimaneva perciò la sola 
speranza d* impedire al Duca il soccorso , in 
modo che la piazza disperata di fioterlo ri* 
cevere non tardasse poi mollo a cadere. 
Preparavasi con ogni ardore frattanto il 
Duca a soccorrerla, e metteva insieme a 
tal fine molta gente sua propria, e il conte 
di Fuentes ne gli aggiungeva moli' altra 
del Re di Spagna , gente SpagnucJa in gran 
parte, e quasi tutta vecchia e di granser*. 
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trizio. Ma V essere occupati dal Re di Fraa 
eia ^ c(fine 6Ì disse , quei passi peir via de* 

?uali si entra con più spedito cammino dal 
iemonte nella Savoja ; T esser preparato 
egli stesso a fare ogni più viva opposizione 
al soccorso » e 1* aver di già cominciato 
1* inverno a farsi orribilmente sentire in 
quei siti alpestri tanto più resi allora in- 
trattabili, non lascia va quasi alcuna speran* 
sa al Duca e agli Spagnuoli , cbe si potes- 
se ridurre air esecuzione il disegno loro. 

Mosso il conte di Brandis da que* 
>tle difficoltà del soccorso, ma tirato molto 
più dair occulte promesse del Re di Fran- 
cia, secondo il più comune giudizio d^allora, 
cominciò a dare crecchie ali* istanze cbe in 
nome del Re gli furono fatte per indurlo a 
rendere quanto prima la piazza col rappre* 
•en^tarsegli la poca speranza che in lui resta- 
ira di poterla difendere, giacche si poca 
o ninna ormai ne rimaneva al Duca di po- 
terla soccorrere. Onde egli senza più ditfe- 
rire, non avvisato il Duca, uè fatta quasi 
alcuna prova di renitenza , ma data piut- 
tosto ogni segno e di basso cuore e d* im- 
pura fede, patteggiò vilmente di rendere la 
piazza se in termine di Tenti giorni non fosse 
stato soccorso; termine cbe pareva lun^o^ 
ma cbe era brevissimo in riguardo alle dif- 
ficoltà accennate che doveva incontrare Te- 
secuzione del soccorso. Di questo successi^ 
il Duca restò maravigliosamente afUitlo e 
sdegnato , ma godendone all' incontro tant* 
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f)iù il Re di Francia, non si iraksciaTa di- 
igenza alcuna da lui per assicurare Tac- 
quisio d* una tal piazza , che poi lo mef-. 
teva neir intero possesso di tutta la Savo- 
ja. A tal fine egli scorreva in£aticabilnieoie 
per ogni lato , e procurava sopra tutto di 
fortificar bene i passi per via de' quali 
voleva far V opposizione maggiore al soc* 
corso. 

Frattanto il Patriarca si era veduto col 
Re in Granoble, e in nome del Papa Ta- 
Teva pregato con ogni più efficacia che vo- 
lesse almeno per qualche giorno sospendere 
Farmi, e nuovamente.dar qualche luogo al ne- 
gozio, giacche il IjCgato veniva , e lo portava 
si bene aggiustato col Duca di Savoja e col 
Fueutes , che egli ne riceverebbe intera 
soddisfazione. Ma il Re si mostrò in tutto 
alieno da tal proposta. Disse che non vole- 
va perdere li suoi vantaggi. Che V armi sue 
riuscivano altrettanto felici , quanto erano 
giuste. Che perciò facevano ogni di pro- 
gressi maggiori. Che Momigliano senza dub- 
bio caderebbe in man sua ben presto ; e 
soggiunse che postosi con tal acquisto nel 
possesso intero della Savoja, egli facilmen- 
te allora consentirebbe che il Duca restas- 
se Marchese di Sai uzzo e di Torino; rima- 
nendo air incontro egli vero Duca di Sa- 
voja , e che in questa maniera verrebbe* 
ro a terminarsi da sé medesime le differen- 
ze che passavano fra loro. Con. tale rispo- 
sta piena d'amari scherzi, e non meno di 
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amara volontà contro il Duca ricusò il Re 
di consentire airufficio del Patriarca. t^ 

Erano in questa disposizione le cose 
quando il Legato cominciò a passare TAlpi 
incamminandosi alia volta di Sciamberì , 
dove il Re fra V incessanti sue mosse più 
d^ogni ordinario si riduceva. 

Air uscir d* Italia e air entrare in Sa- 
Toja egli ordinò strettamente alla sua fa- 
miglia che procedesse con ogni possibile 
modestia « e fuggisse ogni occasione di ùlv 
nascere qualsivoglia sorte di scandalo. Dis- 
se quella essere famiglia Ecclesiastica e non 
temporale » perchè andava in seguimento 
d* lin Legato Apostolico e nipote di Papa, 
Onde conveniva che tutte le sue azioni fossero 
ben misurate , gravi e di buon esempio ;* 
oltre che si camminerebbe fra genti di 
guerra infette anche di eresiarle quali con 
occhi lividi e più lividi sensi averebbono 
minutamente voluto osservare tutto quello 
che farebbe non solo il Legato, ma ogni 
aUro ancora di quelli che Taccompagnavauo. 
Entrato che fu in Savoja trovò il signor 
Chaves cavaliere principale che era venuto 
in nome del Re, con due trombetti e con 
altra gente per fargli godere ogni sicurezza 
maggiore nel viaggio e ogni altra comodi- 
tà , che r asprezza naturale del paese e 
quella insieme della stagione , la quale par- 
ticipava ormai più del verno che deir au- 
tunno, potevano allora concedere. Riuscì non- 
dimeno tollerabile il passaggio dell* alpi al 



34^ Delle Memorie 

Legato 9 benché il freddo che ogni A plft 
inorridiva , tanlo maggiormente le rendesae 
intrattabili ^ e in particolare le scale im« 
mense per le quali bisognò cb*egU mon* 
tando e scendendo misurasse le più alte e 
più labriche cime del Moncenisio. In tolto 
il passaggio fn giovevole grandemente alla 
sua persona e a quelle di tutti i suoi l'in- 
dustria e opera de' Bfaroni. Fra gli abita« 
tori Alpini della Savoja molti ve ne sono 
che più duramente nati e nudriti per qad» 
le balze non vivono d' altro esercisìo , cbt 
d'agevolare dove più fa di bisogno » e spe- 
cialmente di venio a* passeggieri le strade. 
Sono alti per lo più di statura, vigorosi e 
agili sommamente di corpo t ma inculti e 
rozzi di vita in maniera , che hanno quasi 
più del selvaggio che dell* umano, e parti- 
colarmente sono sì abituati nel trattar di 
continuo la neve e il ghiaccio, che altret- 
tanto s' allegrano essi , quanto s' attrista 
ogni altro di quelli orrori. Per cornane vo- 
cabolo Maroni sono chiamati, dividendosi 
in compagnie, ciascuna delle quali un nume» 
ro competente di rozze e picciole sedie por- 
tatili ha sempre alla mano. Sé la neve non 
è condensata in gielo, con passo più ri te- 
nuto e più lento su T accennate sedie por- 
tano i viandanti , ma se il freddo ha gè* 
lata ben tenacemente la neve, appareggia-- 
no le sedie al suolo e non le portano allo- 
ra, ma le sospingono e con tanta velocità 
specialmenta al discendere, che appena Too!* 



« 
I 



del Card. Ben ti voglio. Uh. Ih 343 
cuio presta fede al rapido corso loro , e ap- 
pena paò seguilarlo. Quel che io narro <jui 
ia tal maniera fu provato da me similmen^ 
te e da tutti i mìei cosi la prima volta 
che passando per la Savoja andai nunzio 
in Francia , come la secooda che ripassaa- 
dovi tornai Cardinale in Italia; e perciò 
qui volentieri ho rinnovata la memoria e di 
quel tempo e di quel paese e di quei viaggi. 
Ma incominciando io a parlare del 
Ljegato bisognava eh' egli neir aoaar a Sciam- 
beri passasse per Momigliano. È distante 
questo luogo une brevi leghe da quello, e 
come io toccai di sopra » veniva assedia^ 
to strettamente allora dal Re di Francia. 
Ebbe occasione dunque il Legato di passa- 
re per gli alloggiamenti militari del campo 
regio.; e per tutto ricevè quelle dimostra- 
sioni di rispetto e d'onore « che da lui si 
potevano desiderare. Fuori di Sciamberì 
per un grau pezzo di strada fu poi in no- 
me del Re incontrato e raccolto dal Prin- 
oipe di Conti e dal Duca di Mompensiero» 
ambedue Principi del «angue rràle, che 
uscirono accompagnati da molti principali 
signori, e da un grandissimo numero di 
altra fioritissima nobiltà » la quale sul pri< 
mo rumor dell* armi erti concorsa da tutte 
le parti del regno a servire prontamente il 
Re in così fatta occasione. Con questo ac- 
compagnamento giunse il Legato a Sciam* 
beri senza far altra più solenne entrata ia 
quel luogo ^ parendogli che né il tempo uè 
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loro , e d' introdurre se ayessero potato 
nuovi disordini nel proprio regno di Fran- 
cia ; e sapendo il Re similmente , <Jie il 
Cardinale Aldobrandino era protettore di 
Sayoja nei proporre in concistoro le Gliie* 
se che vacano negli stati del Duca « ciò 
fili accresceva in alcuna maniera il dabbìo 
del r accennata parzialità in faTor di qael 
Principe. Sopra tutte queste cose da Roma 
si erano fatti poco buoni ofBcj col Re » a 
fin dì mettere in diffidenza il Legato ap* 
presso di lui. Onde egli per tal rispetto ne 
stava in qualche ombra ; e aTendone il 
Legato avuto notizia se n* aflliggeva » e 

Scusava a tutti quei modi co'quaii potesse 
air animo del Re sgombrare affiaitto que- 
ste sinistre opinioni. A tal fine s'avvisò , che 
il far apparire candidamente al Re la ne- 
cessità eh* egli aveva di tornar quanto pri- 
ma a Roma per suo proprio interesse e 
della sua casa , fosse per farlo rimovere 
tanto più dal sospetto , eh* egli venisse per 
trattenerlo in parole e aitificiosi raggiri ài 
nuove pratiche., sperando nel resto di met- 
tere ancora tutte T altre cose talmente in 
chiaro , che il Re deposta ogni gelosia 
fosse per usar con lui ogni diligente con- 
fidenza. 

Presentato ch'ali ebbe dungae al Re il 
breve pontificio credenziale della sua lega- 
zione ^ gli disse che prima d* ogni cosa il 
Pontefice gli inviava 1 apostolica sua ben^ 
dizione accompagnata insieme. da ogni più 



ad Card. Bentwoglìo. Ub. II. ^47 
irivo affetto paterno vèrso di lui, e per la 
stima singolare che faceva del singoiar suo 
Talore, e principalmente perchè lo ricono- 
sceva non tanto come figliuolo primoge* 
nito della Chiesa, ma come figliuolo sub. 
proprio rigenerato da lui con la grazia 
dello Spirito Sauto nelfaverlo sì felicemen- 
te riunito alla Chiesa medesima'. Che per- 
ciò sarebbono inferiori sempre al suo de- 
siderio tutte le prosperità che a Dio pia- 
cesse di concedere alla real casa e persona 
di Sua Maestà. Che dalla pietà e forze della 
Maestà sua si prometteva il Ponleiìce di 
Teder ogni di crescer maggiormente i van- 
taggi e al servizio particolare della reli- 
gione Cattolica in Francia , e alia causa 
comune della Chiesa in tutto il resto del 
cristianesimo. A tal effetto giudicare Sua 
Santità che fosse necessaria la pace , dal cui 
riposo' e tranquillità siccome nascevano tutti 
quei beni che potevano più giovare alla 
religione; cosi dalle turbolenze e disordini 
che si tirava dietro la guerra , si cagiona- 
vano per orditiario tutti que* mali che 
fiivòrivano V eresia. Ciò saper meglio d'ogni 
altro Sua Maestà ^ la quale dopo aver su** 
perato i nemici con sommo oraine e valo- 
re in guerra « aveva poi con somma pru- 
denza applicata ogni cura a fermar oene 
il suo regno in pace, a fine di poter più 
agevolmente domarvi la fazione eretica, la 
quale sempre più si era invigorita fra Tar- 
mi ,• si mostrava uon puato meno cou- 
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iraria alla grandezza temporale della svuak 
corona , che alla spirituale autorità della 
Chiesa. Al medesimo effetto aver Sua San- 
tità procurata di fresco poi anche la pace^ 
tanto felicemente col mezzo del suo Liega- 
to seguita in Vervi a fra Sua Maestà e il 
Re Cattolico , acciocché non solo ne' regni 
loro , ma in ogni altra parte ancora potease 
la Cristianità 9 e specialmente la Chiesa go- 
derne ogni maggior beneficio e yantaggio. 
Né potersi esprimere V afflizione che senti- 
va ora Sua Santità nel veder nuovamente 
iperturbato il riposo pubblico per le diffe- 
renze intomo alla causa del marchesato 



pravvenute, e nel considerar il pericolo 
d* una rinascente guerra « che avesse ia 
breve a distruggere quei tanti comodi che 
dalla pace con tanta ragione si aspettava- 
no , e che di già con sì lieto principio à 
largamente si raccoglievano, Che perciò non 
potendo Sua Santità di persona propria far 
quegli ofBcj che richiedeva una sì impor* 
tante occasione , aveva eletto lui, che gode- 
va r onore d' essere il più congiunto seco 
di sangue , di ministerio e di confidenza « 
per soddisfare in sua vece alla necessità di 
questo sì grave maneggio. E qui poi cou 
parole affettuosissime si stese il Legato a 
pregare in nome del Pontefice il Re, che 
volesse disporsi alla pace in ogni maniera 
dalla sua parte ; assicurandolo che aveva 
indrizzate le cose di modo appresso il Du* 
ca di Savoja e il conte di Fuentes » che 



\ 
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non dovrebbe dubitare Sua Maestà dì non 
riceverne ogni più conveniente soddisfazio- 
jie dal canto suo. Questa fu la prima ae^ 
Tierale istanza, con la quale procurò il Le- 
gato di fare apertura al negozio. 

Il Re gli rispose, che non poteva se 
Xìon lodai^ grandemente il Pontefice del vi- 
vo zelo che mostrava nel procurare il ben 
pubblico della Cristianità insieme col ser- 
vizio particolare della Chiesa , e poi lo rin- 
graziò in ogni più riverente maniera e 
deir affetto paterno^ e del senso onorevole 
che si pienamente^ di nuovo faceva appa* 
rire verso la sua persona. Quindi passò a 
giusti fìcare la causa sua. Disse , che ad o« 
gnuno era noto il solenne accordo fra lui 
e il Duca di Savoja ultimamente seguito. 
Ciò più di tutti sapere il Pontefice j con 
r autoritii del quale per mezzo del Patriar- 
ca di Costantinopoli si era maneggiata la 
negoziazione e conclusa ; ma uscito di Fran- 
cia il Duca, mentre doveva secondo le pro- 
messe farne seguir subito Tesecuzione, averla 
con van mendicati pretesti allungata , e poi 
ad instigazione degli Spagnuoli con aperte 
ripugnanze sfuggita. Perciò veramente es^ 
sere il Duca il violatore dell* accordo , il 

Serturbatore della pace, il nmcchinatore 
ella guerra. Ma intorno alla guerra es* 
sersi però ingannato , pensando eh' egli 
dovesse aspettarla e non prevenirla. Dun- 
que egli con si chiara e giusta necessità 
aver voluto con la prevenzione opporsi al 



35o Ùelle Memorie 

disegno de* nemici , e procurar per vìa 
della forza la restitazione del suo» giaccbè 
dopo 81 lunga paaieoza doq gli era potato 
ciò riuscire amichevolmente per via oel ne- 
gòzio. Favorirsi da Dio manifestamente Far- 
mi della sua parte , e sperare ogni giorno 
più di far pentire e il Duca della saa te- 
merità « e 0li Spagnuoli delle loro maccòf- 
nazioni. Ciò detto , soggiunse il Re* cfa*^li 
nondimeno udirebbe volentieri gli ofuc\ 
paterni che in nome del Pontefice gli por- 
tava il Legato , benché sapesse mollo liene 
essersi procurata la legazione dal Duca e 
dagli Spagnnoli con fine d* introdurre nao- 
TI maneggi , e in conseguenza nuove lun- 
ghezze sopra la causa del marchesato» e 
specialmente per fare che seguisse eoa Taa* 
torità del Pontefice qualche sospensioa d*ar- 
mi, e cosi aver tempo di preparar meglio 
le loro 9 e movere altre occulte lor prati* 
che se avessero potuto , di nuove turboleo- 
ze e agitazioni dentro al proprio suo regno. 
E qui si avanzò il Re liberamente a dire » 
che per V accennate si gelose considerazio- 
ai egli da principio non inclinava a rice* 
Tere alcun Legato ; ma che poi essendosi 
opmpiaoiuta Sua Santità di eleggere a ta) 
ministerio il pri nei pai suo nipote , che por- 
terebbe seco probabilmente non solo il san- 
gue , ma i sensi ancora del zio , il qoale 
sempre gli aveva mostrati si giusti e si fa- 
vorevoli verso la Francia ; egli perciò afe- 
va goduto di vedere qualificata in qael 
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iiix>do la legazione , e godeva ora di aver 
presente V istesso Lesalo , da V)tti sperava 
<:he non gfi si farebbono se non ragione- 
Toli e ben misurate proposte, e quali ri* 
chiedeva il buon diritto della sua causa e 
il proprio onore della sua persona. Coa 
queste ultime parole si libere da una parto 
e si ben temperate dalP altra » il Re scoprì 
e celò si può dire ad un tempo le gelosie 
che potevano in qualche maniera tener^p^ 
«ospeso intorno alla negoziazione del Le- 
galo. 

Ma fu grandemente cara al Legato la 
libertà cbe il Be mostrò di usar seco: pa- 
rendogli che a lui ancora si aprisse più 
largo campo di fare il medesimo , e di pò-, 
ter agevolmente » per gìugnere a quelji' ac-» 
cordo, far isvanire ogni ombra che il Re 
potesse avere intorno alla sua persona. Pre- 
so qui dunque il tempo disse al Re il Le* 
gaio , che supplicava Sua Maestà di per- 
mettergli che in questa prima apertura del 
suo maneggio pubolico egli potesse rappre-i 
sentarle congiuntamente il suo interesse pri- 
Tato , dal quale conoscerebbe quanto egli 
fosse alieno dal condurre fra lunghi e in- 
certi riyolgimenti di nuove e artitìciose pra- 
tiche la sua legazione. Il Re gli rispose » 
che r udirebbe volentieri in tutto quello 
che volesse significargli. Onde il Legalo se- 
guitò a dire, che Sua Maestà, per aver sì 
gran notizia di tutti gli affari del mondo ^ 
sapeva quanto importasse a* nipoti de^Fon-r 
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lefici Io tiare appresso di loro» per cense' 
guirc lauto più agevolmente quelle grazie 
che in tempo tale si speravano e per vao- 
faggio delle loro persone e per beoeficfa 
delle loro case. Ch egli di già ne aveva ri- 
cevate di molle e nella sua propria per- 
sona e in quelle de* suoi più congianti , ma 
che per andare il zio moltor ristretto in 
farle t e per la scarsezza delle occasioni» la 
sàa casa nondimeno si trovava in pcK20 ri< 
levata forluna. Desiderare egli perciò di 
poter quanto prima tornare alla corte di 
Roma dove a lui non mancavano emuli e 
invidiosi, e qualcheduno ancora fra i saoi 
parenti medesimi. Avere obbedito volen- 
tieri al zio neir accettare quella legazione^ 
per r obbligo che aveva a obbedirlo $em« 
prCf e insieme per T occasione da lai tan- 
to stimata di poter offerire la sua servitù 
di presenza ad un Re cosi grande e cosi 
glorioso. Restargli ora dunque il desiderio 
deir accennato bre\e ritorno , al qual fine 
supplicava Sua Maestà che volesse libera- 
mente dirgli se inclinava alla pace o alla 
guerra : poiché volendo la pace egli la trat- 
terebbe con ogni ardore, e sperava che 
ben tosto fosse per seguirne la conclusio* 
ne ; ma se all' incontro Sua Maestà indi* 
nasse a continuare la mossa dell* armi , e- 
gli procurerebbe, che in sua vece sotteo- 
trasse qualche altro poutiBcio ministro, nel 
quale non cadessero quelle si vive necessi- 
tà , ch* egli aveva di ritornare il più tosto 



del Card. Bentivoglio, Lib. IL 353 
ohe gli fosse possibile a Roma. Questa li-» 
l>ertà usò il Legato col Re : libertà però 
da uon doversi lodare molto a giuaizio 
mio 9 perchè maoifestaya troppo la tempo* 
ralità di quei sensi, che pur troppo in lui 
si accusavano » come già fu da me toccato 
di sopra , e con i quali in molte occasioni 
egli faceva si può dire violenza alla mode* 
razione del zio ; il che apparì ogni giorno 
più nel declinar di vita ael zio, e nel cre- 
scer egli di autorità. 

Piacque al Re nondimeno questo ter- 
mine del Legato, e soddisfacendo alla sua 
dimanda rispose : Cb* egli aveva mossa la 
guerra , ma per elezione inclinerebbe alla 
pace ogni volta che senza pregiudizio delle 
8ue Ragioni e della su^ dignità potesse ac- 
cettarla. II Legato disse, che non doveva 
di ciò temer punto, e T assicni:ava che. in 
altro modo né il Pontefice sarebbe entrato 
di nuovo in questo negozio, né sarebbe e- 
gli venuto a trattarlo. Che sua Beatitudine 
ci era entrata non per istanza del Duca 
di Savoja né degli Spagnuoli , ma per Tob- 
bligo del supremo suo pastorale officio; 
che bramava ardentissimamente la pace, e 
che la procurerebbe con ogni maggior 
brevità , e con isfuggirne ogni artificiosa 
lunghezza. Ma desiderando il Re di saper 
sino d' allora qualche cosa più innanzi in- 
torao alle proposte che fosse per fare il 
Legata , passò in buon modo a fargliene 
qualche motivo. Non aveva pensiero in 
. Benlivoglio Memorie. VoU V* ^3 
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quella prima udienza il Legato di far al- 
tro che una generale apertura al negotk>^ 
nondimeno stitfaando a proposito in oneiia 
prima occasione ancora di soddisfare alla 
curiosità del Re « disse , ch'egli stimava es- 
aere intensione di Sua Maestà medesima 
che si negoziasse nuovamente sopra i due 

Finti o della restituzione o del cambio , con 
, aggiustarsi meglio qualche difjficollà che 
prima non si era interamente levata. A 
questo replicò il Re , che non avendo il 
Duca di Savoja voluto eseguire Y accordato 
m Parigi , le cose dopo avevano mutato 
faccia. Aver egli costretto dal Duca^ fatte 
•pcBe gravissime , e tuttavia fame ogni dì 
maggiori. Voler dunque esserne ricompen- 
sato , voler i frutti del marchesato dal gior^ 
no che n'era seguita T usurpazione , e vo- 
lere che si vedessero tutte le altre diffe- 
renze che restavano in piedi fra la corona 
di Francia e la casa di Savoja, le quali 
differenze egli per la sua parte avrehbe 
rimesse volentieri alla decisione e aii>itrio 
di Sua Santità. E di più il Re soggiunse, 
che non potendosi fidare del Duca , egli 
vorrebbe qualche particolare sicurezza an- 
cora intomo air esecuzione dell' accowló 
che avesse nuovamente a seguire^ come e- 
gli volesse quasi pretendere che in man sua 
restasse alcuna piazza del Duca , finché le 
cose nel primo loro termine ritornassero. 

Parve al Legato , ch^ il Re uscisse a 
pretensioni troppo alte, e che parlasi 
tioppo da viiaeitore: Aondimeno stimtò che 
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non convenisse a lui d^ eolrare col Re al-^ 
-lora in contrasto , e perciò disse modesta-* 
tnente, che Sua Maestà con la sua gran 
prudenza, quando si venisse al tratta- 
to t misurerebbe meglio tutte le sue pre* 
tensioni » dovendosi credere che la Maestà 
Sua non moverebbe se non quelle che fos- 
sero giuste, plausibili, e proporzionate alia 
sua real grandezza e generosità. E qui press 
r occasione il Legato di fare istanza al Re^ 
che volesse , già che mostrava d' inclinare 
alla pace , lasciarne introdurre quanto prì* 
ma il trattato; soggiungendo ch'egli sopra 
di ciò aveva stabilito con il Duca di Sa* 
Toja quello che poteva essere necessario. 
A questo rispose il Re , che abborreodo e- 
gli di trattar più col Duca , potrebbe il 
Legato u^attar per esso , giacché sapeva 
pienamente i suoi sensi. Replicò il Legato 
al Re , che a lui non conveniva d* essere 
in un tempo e ministro del Pontefice , e 
ministro per cosi dire del Duca; ma ch*0' 
gli al partir suo da Torino era coi Duca 
restato in appuntamento , eh* egli spedisse 
ad ogni sua richiesta due deputati con pie- 
na autorità di trattare e concludere tutto 
quello che bisognasse. Che il Duca avrebbe 
voluto inviarli con lui , ma eh' egli per iji- 
«are maggior termine di rispetto verso Sua 
Maestà non aveva a ciò volato consentire » 
se prima non sapesse quale in ciò fosse il 
senso della Maestà Sua , al che volendo 
eondeacendere > ciò sarebbe un negoziale 
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mollo più con lui che col Duca » poicbè 1 
deputati da inviarsi non si allontaaerebbo- 
no punto dalla sua devozione. Mostrò il 
Re che non si ricuserebbe questo espedien- 
te. E quindi entrò in nuove acerbe querele 
contro il Duca, e poi contro gli Spagnuo- 
li , dolendosi del fomento che iu varie m^' 
uìere questi davano a quello « e mostran* 
do che da loro si procedesse ccu mala io- 
tenzione, col dire specialmente che sino 
allora non aveva il Re giurato la pace eoo* 
elusa già un pezzo prima in Vervin. 

Procurò il Legato di mitigare gnacfo 
gli fu possibile i sensi del Re , ma in* 
sieme liberamente gli disse , che non si 
maravigliava gran fatto nel vedere che gli 
Spagnuoli non avessero pur anche aiursttà 
quella pace , poiché stando essi in dnbbio 
di veder nascere nuova guerra fra Sua 
Maestà e il Duca di Savoja, dal quale essi 
non potevano separarsi ; perciò si poteva 
credere che il Re di Spagna differisse a 
giurare quella pace, finché restasse intera* 
mente sicuro che non avesse a saccedere 
nuova guerra. 

E qui nuovamente il Legato esortò ia 
nome del Pontefice il Re con efficacissime 
preghiere a voler disporsi in ogni modo 
alla pace. Soggiunse poi egli , che non po- 
teva tralasciar di proporre a Sua Maestà 
nel medesimo tempo qualche sospensione 
d* armi per agevolare tanto più i incam- 
minamento al negozio • Ma cne avendo di 
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f^ià fatto officio' il Patriarca , e trovatane 
Àua Maestà renitente , perciò credeva egli 
ohe veramente fosse meglio d' entrar sabi- 
to nel trattato di pace» e procurare eoa 
ogni maggior brevità di concluderla. 

Intorno al particolar della sospensione 
€r armi , disse il Re d*averla ricusata come 
troppo yantaggiosa a' disegni del Duca a 
degli Spagnuoli , dalla qual parte si voleva 
rimediare con un tal mezzo alla perdita 
iufallibile che soprastava di Momigliano; 
che perciò il Legato con molta prudenza 
andava ritenuto a far sopra questo alcuu* 
altra istanza più viva; e quanto al trattato 
di pace il Re tornò a ripigliare le cose già 
dette , e con nuova significazione di rive- 
renza verso il Pontefice, e d'affetto verso 
la persona deir istesso Legato si dichiarò » 
che in riguardo loro egli avrebbe agevo- 
lato quanto più si fosse possibile dalla sua 
parte il successo . Questa fu in ristretto la 
prima udienza di negozio che ebbe il Le- 
gato dal Re, la quale udiènza durò più 
di due ore stando sempre Tuno e T altro 
a sedere ; né ciò fu senza maraviglia de* 
Principi e signori che in disparte vi si tro« 
varono, considerato Tuso del Re, il quale 

{)er riucredibile sua vivacità di spirito non 
asciava uè anche riposar mai la persona 
in modo » che rarissime volte o si poneva 
si fermava a sedera. 

Poco dopo venne il segretario Villeroj 
a trovare in nome del R^ il Legato ^ a fin^ 
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di stabilire con lui quello che fbase neoes* 
èario per dar principio al trattata di pace 
^Negoziarono lungamente ambedue insieme 
con molta soddisfazione. Era Villeroy pri* 
mo segretario di stato ^ e rendeva eg^li inag> 
giore r autorità deir officio con la propria 
riputazione di sé medesimo. Grande era la 
sua esperienza « crande la sua ìnle^rilk^ e 
fjuantunque e^h fosse stalo uno de* più 
costanti partigiani che avesse avuta la 
Lesa ; nondimeno 6i erano in lui sempre 
veduti sensi e di buon Francese e di Jbaoa 
Cattolico, e d'uomo che abborrisse altret- 
tanto la dominazione straniera , quanto a- 
masse la vera, legittima e naturale autori- 
ti regia Francese. Da lungo tempo eserci- 
tava egli quel ministerio , e Y essersi fatta 
in lui ormai grave V età , gli accresceva 
tanto maggiormente la stima. Benché qnìn- 
dici anni dopo io lo trovai vivo nel mio giun- 
gere in Francia , e vigoroso ; tuttavia nel 
sostenere quell'officio al quale diede fine 

Soi con la morte V anno seguente , lascian- 
o un' immortai memoria del merito in A 
lunghe ed egregie fatiche da lui acquistato 
e con la casa reale , e insieme con tutto 
il regno. 

Fu carissima dunque al Legato questa 
occasione di trattare con un ministro di 
tal qualità « e eh' era de' più stimati e pia 
confidenti che il Re avesse intorno alla sua 
persona. Negoziarono'iuri^amente, come ho 
detto, insieme, e il Legato con destrezza si 
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;dolse ia particolare d^ aver trovato il Re 
con pretensioni 6Ì alle, e soggiunse libera- 
mente che il disporsi alla pace il Re a quel 
modo era un volerla per non volerla ^ po- 
tendosi tenere per certo ^cbe la parte con- 
traria non acceitorebhe mai quelle condì* 
ftioDi. Ma Villeroy dopo aver sostenuto eoa 
soave modo le parti del Re, disse al Ler 
gato , che non bisognava à presto alleiv 
tarsi d* animo , che il trattato medflsimc^ 
ipsegnerebbe come s^aressero da superare 
le difficoltà ; e che a tal fine niun mezso 
sarebbe stato migliore, ch^ la prudenza e 
autorità deir istesso Legato. Con lui restò 
in ultimo Villeroy, ch'egli avrebbe potuto 
far venire speditamente i deputati del Duca 
di Savoja, del che sentì sommo gusto il 
Legato* Oude ricevuti con gran prestezza 
i ricapiti necessarj , spedi subito per le pò- 
$te al Duca per tal effetto il segretario v a- 
lenti sua creatura , e che sotto di lui fa- 
ceva in Roma le prime parti nella segre- 
taria pontificia di stato. Trovavasi il Yaleott 
appresso il Legato , e T aveva egli condotto 
•eco , e Tadoperava per farlo crescere tanto 
più in riputazione e stima appresso il Pon- 
tefice » e condurlo finalmente alla dignità 
del cardinalato » al quale onore egli poi 
ascese tre anni appresso. Uomo di comune 
eangue » ma dì grata presenza ; svegliato e 
destro nel capire e trattare i negozj; di 
poche lettere , e segretario di pratica molto 
più che di stadio » e tale insomma nell* al- 
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Ire sue qualità ^ che in rignardo alla por- 

Sera egli polena esseme giudicato noa in- 
eguo piuttosto che meritevoJe. 

Tale era T introduzione che si darà al 
negozio 9 ma non perciò seguiva aJcun raf- 
freddamento neirarmi ,. anzi queste ognidì 
più riscaldandosi facevanq^in cooseguensa 
temere , che la guerra non potesse più dare 
cosi ageyolmente luogo alla pace. Di gii 
81 era mosso il Duca di Saroja con forse 
grandi e sue proprie e degli Spagnooli 
per soccorrere Momigliano, e air mcontv^ 
il Re aveva preparate le sue non meno vi* 
gorosamente per impedire al Duca io ogni 
modo r esecuzione di (al disegno. Ma in 
questa contrarietà di fini erano troppo 
svantaggiose le condizioni del Duca , poi- 
ché dovendo egli sforzare i passi cbe il Re 
aveva occupati , e combattere nel medesi- 
mo tempo con le nevi e con gli ghiacci • 
cbe in altissima copia di già ingombravano 
per ogni lato il |>aese, non era quasi pos- 
sibile che una sr dura e malagevole im« 
presa felicemente gli riuscisse , e tale ap« 
punto ne fu il successo. Avanzossi il Duca 
sulfAlpi con dieci mila fanti la maggior 
parte Italiani e il resto Spagnuoli , con 
mille dueoeoto cavalli , e con alcuni pezzi 
d'artiglieria; ma ritardato dalle difficoltà 
del marciare fra luoghi si aspri di lor na- 
tura , e fatti più aspri ancora dalla stagio- 
ne; egli prima udà la caduta di Momiglia- 
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DO^ che potesse avere alcuna speranza di ef- 
fettuarne il soccorso. 

Passò egli nondimeno più oltre, sinché 
troTatesi a fronte le forze regie col Re ia 
persona , fu costretto a fermarsi , e questa 
vicinanza «deir uno e delf altro esercito die- 
de occasione di qualche leggiero combatti- 
mento. Crescevano in tanto più le difficol- 
tà per parte del Duca ; e all' incontro più 
ì vantaggi per quella del Re , onde al fine 
fu forzato il Dnca di ritirarsi , fremendo 
egli , che una tal piazza e si presto e si 
vergognosamente fosse venula in mtino ai 
Francesi. 

Mentre che si aspettavano i deputati 
del Duca, fece il Legato in Sciamberì un* 
azione ecclesiastica simile a quella che ave- 
va fatta prima in Tortona, invocando eoa 
pubbliche orazioni accompagnate da larghe 
mdufóenze r aiuto Divino a*favor del trat- 
lato di pace che stava per cominciarsi. 
Piacque , e Indossi molto V azione , e fu. 
celebrata divotamente non solo da* magi- 
strati e dal popolo di Sciamberì , ma da 
Sran numei*o d^altra gente che vi concorse 
al paese circonvicino. Tentò ancora ia 
questo il Legato di tirar a qualche sospen- 
sion d'arme il Re, giacché egli aveva tatto 
r acquisto di Momigliano , che prima era 
stato il prelesto d' escluderla ; e desiderava 
il Legato di stringerla , per dubbio che in- 
torbi dtudosi maggiormente le cose , non 
venisse a fiarsi più torbido in conseguenza 
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il trattalo. Ma il Re air incontro sperando 
di far nuovi progressi , e di avvantaggiare 
tempre più dulia sua parte il negozio con 
r armi ; seguitò a scusarsene con il Leci- 
to ^ e ricorse a nuovi pretesti , col dire pa^ 
ticolarmenle cbe abbracciare egli la tregua 
allora , sarebbe stato con poco onor suo , come 
se la facesse per timore deirarmi che ii 
Duca gli aveva portate contro. 

Gmosero intanto i deputati del Daci 
a Sciamberì » e con l' interposizione del 
Legato furono raccolti dal Re con molti 
benignità. L* uno di essi era il conte Frao- 
cesco Avonati Milanese ^ che aveva servito 
poco prima il Duca nelP officio d^ amba- 
sciatore appresso ii Pontefice , e Y altro il 
presidente d^Alimes ministro di molta stima 
appresso il medesimo Duca. Deputò il Re 
similmente dalla sua parte due suoi prior 
cipali ministri , e furono il signor di Sii- 
ierj tornato non molto prima dall^aotba- 
sceria di Roma » e T altro il presidente 
Giannino. Fatta questa deputazione cornila 
tiessi il trattato « e ciò fu ne^ primi giorni 
dell'anno 1601. Sapeva il Legato che ndl* 
antecedente negoziazione di Parigi coadotta 
per mano del Patriarca di CostantiDopoli 
erano succedute contese grandi fra i de- 
putati delFuna e deir altra parte nell'^- 
sersi trovati insieme alle conferenze, e cbe 
per tal cagione spesse volte si erano oota- 
oilmente commossi gli animi , e veootodi 
a termini ansi di rompere che d* ^gittstare 
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T accordo ebe si maDeggiava. Onde U Le^ 
gato peasò cbe fosse meglio d* adire le 
parti eoa separata negoziazione , e far che 
mettessero in iscritto quello che per via di 
proposte e di repliche si andasse trattando 
di mano in mano. Parve nuova questa for- 
ma di negoziare» e il fresco esempio di 
Yervin specialmente lo dimostrava » dove i 
deputati delle parti si ragunavano alla pre« 
senza del Legato apostolico, e quivi si an- 
davano levando te difficoltà secondo che 
risorgevano. Al che servivano grandemente 
la presenza e T autorità deiristesso Legato, 
e la venerazione particolare che in tale oc- 
casione viene resa ad un rappresentante 
pontificio di tale qualità. Cosi pur anche 
SI vede per ordinario seguir nella pratica 
di maneggi simili fra Principi temporali 
senza V intervento d* alcun ministro aposto« 
lieo ; e al mio tempo in Fiandra passò in 

3uesta maniera il trattato e la conclusione 
ella tregua di dodici anni ; perciò che 
prima in Olanda e poi in Anversa, dove 
si concluse il trattato sedevano ad una ta^ 
Tola i deputati Cattolici da una parte , e gli 
eretici dalP altra ; e in luogo superiore se* 
devano purealPistessa tàvola gli ambascia* 
tori di Francia e dVInchiherra ,• che in 
nome e con T autorità die* loro Re face* 
▼ano Tofficio di mezzani a comporre quella 
dìffei^enza. Con tutto ciò parve bene al Le- 
gato di negoziare in questa nnovv manie* 
ma 9 beacbè a lui riuscisve più fiiticosa per 
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la necessità ch^egli aveva dì fare separata- 

mente i congressi doppj> e con doppia at^ 

tenzioue vedere e considerare ]e scritture 

ch« da ]ai di mano in mano si ricevera- 

no. 

La prima negoeiazione fa intorno al 
partUo del cambio, ma f offerte che fecero 
1 deputati del Duca furono sì basse , che 
non davano speranza alcuna di aggiusta- 
mento. Dair altra parte i deputati del Re 
col dar precisa risposta intorno a questo 
partito SI fermarono neiraltro della restita- 
ZTone , e qui fecero dimande altissime , e 
furono : cbe si restituisse il marchesato ia 
quei termini stessi » ne* quali si trovata 
quando il Duca V aveva occupato ; cbe si 
pagassero le spese fatte dal Re nella pre« 
sente guerra per tale occasione; che si ter- 
minassero tutte le altre differenze tra la 
corona di Francia e la casa del Duca di 
Savoja ; che Momigliano restasse in mano 
del Re per sicurezza di veder eseguito rac- 
cordo, e che la restituzione del marchesato 
si facesse del tutto libera e senza alcuna 
riserva di ragioni a favore del Puca. In- 
torno al partito del cambio toccarono soia- 
mente , che il Re non lo pretendeva p ma 
ch'essendogli proposto con ragionevoli of- 
ferte 9 rispondereobe allora nel modo cbo 
più convenisse. Queste sì alte e sì vantag- 
giose dimande intorno al partito delia re- 
stituzione non riuscirono però nuove al 
Iiegato, perchè egli di già V avevn icop^rte 
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quasi tutte dal Re medesimo. Dubitò egli 
noudìmeno che si moyessero da'Fraucesi 
àrtifìciosamente a fine di rendere tanto più 
malagevole questo partito , e air incontro 
poi tanto più riuscibile T altro del cambio, 
al quale si giudicava che il Duca per se 
medesimo, e quasi più ancora per senso 
degli Spagnuoli maggiormente iucHoasse^ 
e che in conseguenza poi sarebbe riuscito 
molto avvanta£>gio$o' a* Francesi. Ma final- 
mente non dispiaceva al Legato che le 
parli inclinassero più a comporsi per via 
elei cambio, perche egli tanto più ancora 
sperava di potere a quel modo ridurre le 
cose air aggiustamento. Con tutto ciò pro- 
curava egli d'agevolare quanto più poteva 
r uno e r altro partito. £ perciò poneva 
ogni studio nel moderare le dimande ec- 
cessive che facevano i deputati Francesi , 
e air incontro nel far crescere T offerte st 
basse de'Savc-jardi. Non offerivano questi 
se non quasi il medesimo cambio che a« 
Tcvano di già offerto , e che si era stabi- 
lito neir antecedente capitolazione di Pari- 
Si , senza ne anche comprender Pinarolo 
i qua dall'Alpi, compresovi allora insieme 
con r altre sue dipendenze. £ sopra il pun- 
to della restituzione essi non consentivano 
quasi a ninna delle nuove dimande che 
^cevano i regj. Erano dunque grandissime 
le durezze dell* una e dell' altra parte. Ma 
perchè il Legato aveva promesso al conte 
ai Fuentes di procurare V aggiustamento 
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per via del cambio inlero di là da* monti , 
e perchè ogni giorno più scopnva V incli- 
nazione de' Francesi airislesso partito: a- 
Mvansi da lui perciò le diligenze niagg;iori 
in agevolarlo , benché si conoscesse che 
Terrebbe a coslare in Gne tanto più caco 
al Duca. Per superar T accennale difticoltà 
negoziava iuilefessamente il Legato ora ooa 
y unn ora con V altra parte ; e col mezzo 
del nunzio in Torino faceva rappreseutaro 
vivamente al Duca la necessità di conde» 
scendere a più larghe offerte, massime col 
veder farsi dalla parte del Re più grandi 
ogni giorno i vantaggi , e conoscendogli il 
Be molto bene, e appunto in quei giorni 
fece un nuovo acquisto pur anche di molta 
importanza. Aveva già il Duca di Savoja 
udle turbolenze passale e specialmente nel* 
r occasione dell* armi mosse centra la citlà^ 
di Ginevra pianU^to un forte reale sopra 
r ultimo confine della Savoja verso qadla 
città ^ e chiamavasi il forte di Santa Cai* 
ferina dal nome particolare deiriafanta 
sua moglie; e s* avvicinava in modo a 
quella città, che pareva a* Ginevrini d*a- 
vere come un giogo del Duca sui loro 
colli. Applicossi dunque il Re a far Facqui- 
sto del iurte, e passatovi egli stesso in per- 
sona con le provvisioni militari che biso- 
gnavano, cominciò da più lati a stringer- 
lo. Ma nel medesimo tempo egli fece svol- 
gere in modo il governatore parte con le 
minacce e parte con le promesse., che io, 
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lermìae di pocbi giorni V indusse a rende-' 
x«e senza contrasto alcuno vilmente il forte, 
fu grave il senso del Legato per questo 
successo , temendo che i deputati Francesi 
non isi rendessero più duri sempre col van-« 
taggio di tante prosperità , ^sospettando 
insieme che cij non avesse in qualche mo«^ 
do a tornare in vantaggio de' Ginevrini^ 
IHè s* ingannò egli punto , perciocché i de* 
putati Francesi i quali mostravano ormai 
d' inclinare a qualche modera74one , torna** 
reno di nuovo alle prime durezze ^ e in 
Ginevra fu ricevuto con sommo applauso 
li successo del forte , e tiovk ì^pemnza di 
-vederne seguire T intera demolizione » $e« 
<M>ndo che poi avvenne alcuni dì appresso , 
e con tanta indignazione del Legato t che 
l'accordo, il quale era di già ridotto air 
tdtimo segno d*aggiustamento > fu per scon- 
certarsi dt nuovo e rompersi , come in luo« 
go suo da me si narrerà pienamente. Spe- 
rava pure anche il Re a* avere in mano 
bea tosto la città di Borgo , ristretta dal 
maresciallo di Birone , benché la resa non 
seguisse poi se non dopo il nuovo accordo 
che si concluse; o perchè ciò nascesse dalla 
' fede 'e virtù di chi difendeva la piazza , o 
perché pia vi operasse la perfidia allora di 
chi l'oppugnava. Questi vantaggi dalla parie 
del Re ottenuti e sperati mantenevano come 
bo detto più duri sempre i suoi ministri nel 
trattar col Legato, al. quale sebbene di*> 
Apiacevano tali progressi in ordine alla sua 



368 Delle Memorie 

negoziazione; bisòguava noudimeno che gH 
ammirasse in riguardo al valore e alla vi* 
gilanza del Re che gii conseguiva. £ nel 
vero il Re volendo essere in ogni luogo, 
e regolare egli stesso ogni azione, si ma* 
neggiava in (ulto con tanto vigore di spi- 
'tìto e di persona, con si ardente celerìLà, 
e con applicazione si efficace « che lasciava 
in dubbio s* egli facesse più le parti o di 
Re o di capitano o di soldato , e insieme 
di negoziante. Poiché intorno ai negozio 
non meno della pace che della guerra ^K 
così bene riteneva le maggiori prerogative, 
come le ritenesse in ogni altra più ecxsel- 
lente qualità militare. Poco dunque per 
r accennale cagioni s* avanzava la negozia- 
sione. del Legato , e dopo essere scorsi di 
già molti giorni , non a^eva egli ancora 
potuto aggiustare punto alcuno sopra i due 
partiti della restituzione o del cambio. 

Intanto era giunta a Marsiglia felicQ- 
ikiente per mare la Regina novella sposa, 
e di là poi era andata a Lione , dove il 
Re r aveva fatta venire per consumare il 
matrimonio con lei. Dunque arrivata che 
ella fu in quella città egli parli subilo si- 
milmente da Sciamberi , e volle visitare 
prima il Legato dandogli buone speranze 
intorno alla pace , e assicurandolo che i 
suoi progressi neirarmi non TavrebboDO 
perciò reso niente più inclinato alla guer* 
ra. In seguo di che invitò \\ Legato a vo- 
ler ancor egli trasfeirirsi a Lione , dove a 
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più beir agio avrebbono potato trovar- 
si insieme , e trattar del negozio e superar 
le difBcolià« Mostrossi pronto il Legato a 
Toler seguire il senso del Re , e con ogni 
diligenza preparossi air andata. Ebbe egli 
qualche difficoltà nel condur seco i depu- 
tati del Dùca ^ mostrando essi che fossero 
stati spediti per negoziare in Savoja , e non 
dentro al regno di Francia. Ma il Legato 
pigliò sopra di se a fare che il «Duca ap« 

I>rovass6 , come poi fece , una tale riso- 
uzione, e perciò 1 deputati fecero il ¥Ìag* 
^it» unhamente con lui. 

Giunto il Re a Lione , consumò il ma- 
trimonio con la Regina , e risolvè d^andar- 
81 trattenendo io quella città sin eh' egli 
vedesse a quale piega le cose andassero , a 
fine poscia o di continovar la guerrat o di 
stabilire la pace secondo che T occasione o 
più r astringesse a quella o più T invitasse 
a questa. Giunsevi anche il Legato , e dal 
He fu di nuovo fatto ricevere con grande 
onore \ e fatto alloggiare con ogni comodi- 
tà. Per le prerogative parlicolari e del sito 
e degli edificj e della mercatura , e d^ogni 
altra più nobile circostanza » da Parigi in 
fuori non cede la città di Lione forse ad 
alcun* altra delle maggiori e più splendide 
che abbia il regno di Francia. Desiderò 
quella città dunque di vedersi onorare eoa 
uù* entrata pubblica in ogni più solenne e 
riguardevole form% nella presente occasione 
del Legato, al che si dispose egli volentie-* 
BerUtvogUo Memorie Voi. V. 24 
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ri non solo in riguardo d^lV onore phte ne 
riceverebbe la sua . le^KÌone » ma perchè 
' ne fu moslrato dal Re apcora un partico- 
lare desiderio e per soddisfazione della 
oittà» e parche ciò sarebbe come uniesleg** 
gikmento del novello, suo matrimonio, e 
r a»one passò in questa maniera. Usci uno- 
vttmeute il Legato fuori della città » e an- 
darono di nuovo a riceverlo in nome del 
Re i medesimi due Principi del sangue 
C!onty e Mom pensiero accompagnati da tat- 
ti i primi signori , e da tutto il resto del- 
la nobiltà più fiorita che si trovasse aUoi^ 
nella corie del Re. Al medesimo effetto si- 
milmente uscirono tutti i magistrati della 
città con un gran numero di cittadini più 
principali. 

Giunto alla porta entrò il Legato sol* 
to il baldacchino della città, r^estandovi egli 
solo a cavallo cou T abito suo Cardinalizio 
solito portarsi in tale occorrenza. Ifeir av- 
vicinarsi alla Cattedrale passò egli sotto il 
baldacchino del Clero, il quale era Tenuto 
solennemente a riceverlo , e con numerosis- 
simo concorso di gente fu condotto all'ai- 
tar maggiore., dove secondo le solite ceri» 
monie diede la benedizione al popolo , e 
fu terminala a quel modo la solennità dei- 
r azione. 

Dopo questa cerimonia mostrò gran 
desiderio il Re insieme con la Regina di 
ricevere pur medesimamente nelle persone 
loro preprie con particolare solennità la 
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benedizione Aposloliea per mano dell* istes- 
so Legato. Erasi dì già in Fireiise fattasi 
in ogni più maestosa forma qiiesta sorte di 
ocrimooia , come fu mostrato ék sopra.. 
Onde ilimò il Legato cb^ potesse ora ba- 
stare una semplice messa da lui recitata ^ 
ma però pubblicamente nella Chiesa Catte- 
drale medesima^ e con più numeroso e più 
riguarderole eoneorso^ OuB<|ae stabilito il 
iporno air azione» il Legato fu il prim<^ 
sid entrare in Chiesa t e T accompagnaroop 
tre Cardinali che allora si tro?av8no ap- 
presso il Re insieme con molti Vescovi* 
Fatta r orazione air aliar maggiore passò il 
Legato a sedere sul trono sotto un baldac* 
chino che per li^i slava eretto dal lato del* 
rEvangelÌQ' In poca distanza da lui si posero 
i Cardinali « e più lungi in più ba&so luo- 
go poi gli acrennati Vescovi. Intanto entro- 
rono nella Chiesa il Re e la Regina con 
tutto r accompagnaflaenio delia loro corte, 
e con isiraorainaria pompa di vestiti e di 
gtoje che campeggia \ ano da ogni parte, 
ma Sf)«cialmente nella persona delia Regina 
cestita d*an manto reale eh* era tempesta- 
to di gìgli (foro, e die insieme con diver- 
' fr altri reali ornamerrti in capo facevano 
risplevéere a meraviglia quella bellena na- 
turale in lei^ che non aver» biéogno d*al* 
cuDo esteriore ornamento. Postosi il Re con 
la Regina inginoccbioue avanti T altare, il 
Legata prese ancor egli i suoi paramenti 
Sacerdatali, e ripassato aH' altare vi recitò 
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la messale poi in altimo eoa le solite ora- 
zìoni benedisse T uno e T altra; e tornato 
egli poi al suo. luc^o di prima partirono il 
Re e la Regina con tutta la corte loro. Né 
qnella azione poteva succedere con maggio- 
re allegrezza e applauso di quello che ap- 
Eari e dentro in Chiesa e fuori per tutto 
L città. 

In quel medesimo giorno celebrossi il 
banchetto regio di nozze ^ e le persone che 
ci intervennero sedevano in questa manie- 
ra. Il Re nel mezzo , al destro lato la Re- 
gina, al sinistro il Legato con tre sedie 
uguali. Appresso il L^ato sedevano i tre 
Cardinali, il Patriarca in qualità di nunzio, 
r ambasciatore di Spagna e quello di Ve- 
nezia ; e dair altra parte dopo la Regina 
avevano luogo alcuue Principesse che pò* 
te vano essere più capaci di tal onore. Ser- 
virono i Principi e gli altri primi signori 
alle persone reali in questa occasione secon- 
do la qualità degli oibcj loro. Dopo il ban« 
chetto cominciossi a danzare con allegrezza 
scambievole, con indicibile agilità e destrez- 
za , e con quella loro libertà naturale in 
cosi vaga maniera , che quei balli tanto vi* 
vaci si conoscevano proprj della nazione ^ 
la natura dèlia quale si dimostra tutta spi- 
ritosa in quei balli. Durò sino a mezza 
notte con ogni più dilettevole e insieme 
maestoso trattenimento la festa. 

Dopo queste azioni pubbliche, nelle 
quali si era divertita la corte , ritomoaai 
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di nuovo dal Legato alla negoziazione par* 
ticolàre. Desiderava egli sommamente di 
potérla vedere quanto prima ridotta a 6ne^ 
e di ciò il Papa non solamente faceva a 
lui viva istanza , ma con lettere di sua ma* 
no spesso ne rinnovava nuovamente gli offi- 
C] col Re medesimo. Né si mostrava men 
desideroso ancb* egli il Re di sapere quan- 
to prima se dovesse o continuare la guer- 
ra , o godere la pace. A quella per una 
parte lo faceva inclinare i guerrieri suoi 
spiriti, le prosperità sue d'allora nelFarmij 
Fiucitamento di tanti e sì valorosi capitan i« 
e '1 naturai genio si bellicoso della nazione. 
Ma air incontro il trovarsi' egli già innanzi 
con gli anni e aver bisogno di prole , il 
considerare le turbolenze passate e l'esser- 
ne il .regno tuttavia stanco , afflitto e lan- 
guente, fili facevano con troppa chiarezza 
vedere e ne gli sarebbe non solo più frut- 
tuosa , ma quasi del tutto necessaria la pa* 
ce. Questo era io particolare il senso de* 
suoi più sperimentati e più gravi ministri. 
Onde egli finalmente si dispose a volere in 
ogni modo stringere il trattato d' accordo 1 
per tirarne insieme con ogni industria pe- 
rò quei vantaggi che la condizione delle 
cose siue allora si vantaggiose molto ferma- 
mente gli prometteva. 

Ripigliatosi dunque il negozio tornò 
il Legato di nuovo a stringerlo con ogni 
ardore ad uno dei due partiti^ della resti- 
luzione^o del cambio. Intorno al prima 
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egli wk offerse ai Re di operare in hmmIo 
che gli ài facesse la restitaxione del 
ebesalo assolo lamente libera , e aeitsa 
Ta alcuna di mgiofii a fairore del D^ 
PregÀ poi affeltuoMviente il Re a Toicr 
conleoiaiMtie 9 € « yo^pre seoz' altra aaae^ 
gier tardaiiKd ooosolare il Pontefice e k 
Crisfianttà con 4a' pace» la quale fiicendoii 
m é[iieNa foi^taia non pocreUi>e ca a ere pia 
onwevefe per "^a Maes^ , perckè il Duca 
«mi sotaifteate terrebbe a cedere il wmmT^ 
ebesalo , ina insieme tutte qudle ragiom 
eh* egli per si Ictngo tempo e eoo ai graa* 
dì e sì pericolosi ìmpégaamenti era andato 
pubblicafido per tatto averli sopra. 

Rispose il Re al Legato cbe noo gK 
poteva bastare la sola restituzione dt Saieis* 
zo , percfaè il Duca ia tal modo potrebbe 
vantarsi , cbe fosse stata sempre in aaa^ 
sua e la pace e la guerra col ritenerlo ^ 
e vantarsi pur anche di conseguir ora di 
nuovo come aperto nemico quello cbe pò* 
co innanzi avesse ottenuto come ospita 
amico. Doversi considerare ì suoi falli « e 
qoal dovesse a piK>porzione da lui venirne 
I emenda. Troppo altamente aver egli of* 
fesa la Francia con V usurpazione di Saluz* 
zo; troppo altamente la persona di sé aie^ 
desimo coD T aver mancato air eflettuazio* 
ne deir accordo stabilito seco ultimamente 
in Parigi. Es^er necessario cb*e^ii una voli 
ta finisse d^apprendere la differenza cb« 
ara fra i Ducni di Savoja e il Re da Fraa* 
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eia , e' che non bastando a disiDgannarlo 
gli esempi tattatia mollo freschi di quello 
che la Francia ave?a fatto si giustameote 
patire ali* aro e al padre , ne rinnovasse 
egli nella persona sua propria qualche al* 
^ro fHÙ fresco, e forse più dannoso e la* 
mentahile. 

A questa parole uscite dal Re con sV 
tìto senso replicò il Legato » che volendo 
•uà Maestà a considerar bene la forma 
della restituzione da lui ora proposta , la 
troTerebbe tale , che non potrebbe desile* 
rarhi ttè piik ranlaggiosa, né più onore* 
▼ole. 

Poterri ricordare sua Maestà, che nel*< 

la capttolasimie conclusa ultimaoaente in 

Parigi restava in arbitrio del Duca di Sa- 

Yo ja r eleggere uno de' due partiti o della 

restituzione o del cambio , e che volendo 

restituire il marchesato, ciò seguirebbe con 

la riserva delle sue pretese ragioni , e col 

doversi poi definire interamente la causa 

dal Pontefice in terìnine di tre anni ; ma 

era la presente restituzione dover esser li* 

bera e senza riserva alcuna , eh' era' tutto 

quel più che in tal caso la Maestà siia pò* 

lesse desiderare così per interesse come per 

rìpntaziooe; per interesse, ricuperandl) uno 

stato si vantaggioso alla Francia, e per ri-* 

putaziene, facendo rimaner vinto eoi pre^ 

tendeva pnma di essere vineitore disila ri* 

euperazione di Saluzzo. In somma oDusiste? 

re la vittoria nella preseate contesa^ ; onde 
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con rientrarne in possesso, saa Maestà , dil- 
la parte sua tutto intero sarebbe il tìnce- 
re 9 e in conseguensa dalla parte contniii 
tutto intero il perdere. Dunque poterti tua 
Maestà conlenCare d^una si piena e à {bo- 
riosa yiUori& ^ nella quale rimarrebbe ia 
dubbio se avesse operato più o la sua giu- 
stizia o la sua spada. E a quali maggiori 
angustie poter sua Maestà ridurre il m 
avversario, avendolo privato della Savoji, 
che gii dava il titolo del prìncipal suo do- 
minio , e privatolo quasi ormai della Bra- 
sa con la caduta che gli soprastava deb 
cittadella di Borgo, e costrettolo in UtBti 
altri modi a dover appunto conoscere e 
confessare la differenza che . era fra lui e 
un Re di Francia , e massime un Re tale 
colmo di tanta gloria come il preseote. 

Ma nondimeno doversi credere insieme 
che sua Maestà con la singol&r sua prudeo- 
za« servendosi con moderazione de'saoì 
vantaggji , non avrebbe vpluto ridurre a 
disperazione il Duca, si che non poteodo 
egli soétenersi con le sue force invocasse in 
altra forma, che di semplice ajuto quelle 
del Re di Spagna , le introducesse nei Mar- 
chesato e nel Piemonte , e si trovasse la 
Maestà sua per confinante da quella par- 
te un Principe così grande e così potente 
in luogo d* un altro , che per ogni riguar- 
do gli era di stato disuguale e tanto iaf^* 
riore. 

Queste ragioni del Legato, benché mal: 
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to efficaci, poco nondinieno operavano. Di;* 
ceva il Re che non erano d alcun rilieyo 
le pretensioni del Duca sopra »Saluzzo , e 
ch'egli ben facilmente poteva cedere quel- 
lo che in alcun modo non potrebbe difen- 
dere. Armarsi egli ogni dì più in questo 
mezzo 9 e col fomento degli Spagnuoli far 
molto più le parti d* uguale che d'inferio- 
re ; onde essere necessario in ogni maniera 
di rintuzzare il presente suo orgoglio , e 
di farlo pentire della temerità sua passata. 
Da queste durezze che nel Re appa- 
riyano , poco i suoi deputati ancora si di- 
scosta vano ; ma poco inclinati pur anche 
scoprivansi quei di Savoia a yofer conde- 
scendere a più larghe offerte dal canto lo« 
ro; in modo che il Legato ogni dì si tro- 
Tava in maggiori angustie ; nondimeno con- 
tinuando sempre più nel!' ardore delle sue 
diligènze, egli fece yi va, istanza di nuovo 
a* deputati ael Re, che yolessero interameo- 
te dichiarare le pretensioni loro '^sopra Tu- 
no e r altro partito. Essi come se allora 
cominciassero a fare le loro prime proteste» 
e non si ricordassero delle già fatte sopra 
il punto dellla restituzione, proposero nuo- 
vamente in tal forma: Che 11 Duca senza riserva 
alcuna restituisse il marchesato nel termi- 
ne in che si trovava al tempo dell' invasio- 
ne. Che da lui si pagassero 600. mille scu- 
di per ricompensa delle rendite che il Du* 
ca vi aveva goduto « e delle spese che nel- 
la presenta guerra il Re aveva fatto. Che 
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MomigliaDO rimanesse in mano del (le per 
Ire anni « acciocché gli servisse pt^r la m^ 
eureEza del nuovo accordo. Che si tennis 
nassero Y altre differente tra la corona di 
Francia e la casa di SaToja « e di più sì 
aggiungeva che il Re potesse far dennoltre 
il forte di Santa Caterina , e alcuui altri 
ancora piantati dal Duca in occasione dei* 
le turbolenze iu Francia. 

Qne^te erano le dimande intorno al 

Sartìto della restitutione • Quanto all'altro 
el cambio, domandavano tutta la Breasa, 
il Beuge 9 il Yerame e il batiaggio di Gies. 
Che si restituissero al Re le quattro terra 
di Centole, Di monte, Roccasparviera e ea * 
stel Delfino , le quali nou erano molto fon* 
tane dal marchesato; ma non gli apparte* 
nevano , e che il Duca pagasse trecento 
mik scudi « e cedesse la metà dell' ariiglie* 
rie e munizioni del marchesata Panrera 
cosi eccessive e cosi fuori d*ognf convenien- 
za e ragiaae al Legato queste dimMide, 
ch'egli se ne turbò sommamente, e non, 
potè rilasciar di riseptirsene in ogni più 
viva maniera à Disse che tali pretensi ani di- 
cevano apparire manifestamente esser alieno 
il Re dalia pace. ?^uerelossi che in luogo 
di moderar le dimande, piuttosto da qud-* 
la parte ogni dì crescevano ; e Bnaimeate 
concluse, che riputando egli ormai infrut- 
tuosi gK ofIGcj del Pontefice e inutile affatto 
r opera di sé medesimo , perciò stiosava* 
cba gli convenisse di pensare pia alia pacw 
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iita duB alla dimora 4 if efie farebbe %erci 
akro dopo F aspettar tuCCavia alcuni giorni 
par nan énere mcolpàto ' d* impasienza ^ a 
di ficMi dar quel tempo che bisogaasse a 
maturar nel debito modo le cose. Ma noa 
si può dire quanto dispiacesse al Legata 
in particolare, che dalia parte regia si pra^ 
tendesse di far demolire gli acoeouati forili 
e specialmente quello di SanCa Caterina ^ 
del che già si era divulgato che facessero 
grand* istanta gli eretici di Gioerra ; onde 
eali neir udire tali pretensioni si dichiaro 
liberamente con i deputati d^ Re, che 
quando bene quelli di Savoja consentissero 
a tali demolizioni, il che essi però non fav 
rebbono mai « egli non permettereblìe già 
mai che io faccia sua uri smantellasse qtiel> 
lo di Santa Caterina , e che su gli occhi 
suoi seguisse un' aeioue si vantagaiosa aìla 
eittà di Ginevra , nido il più infame che 
arasse il calvinismo in Europa « e donde 
quella peste più si era diffusa in partioo* 
lare , e ptu deplorabUmentenel vicino regno 
di Francia* 

' A queste parole del Legato nou repU» 
oarono i depurati del Re cosa alouoa , uè 
più avendo udito egli trattarsi di tal ma» 
teria stimò poi ohe da quella parte se m 
fosse deposto affatto il pensiero. 

Dopo queste risentile querele mostrò 
il Legato di dover pensare • da dov«ro a Ha 
sua partita « e cominciò a Carne qualdi^ 
]^para^ioae sansa però abbandonare il •ae'^ 
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goKio. Era desiderata dal Re veramenle la 
pace per ie ragioni toccate di sopra » e di 
;ià eoa impazienza desidei^ara egli ancora 
i tornare alla sua stanza ordinaria di Pa- 
rigi, e di condarvi la novella Regina. On- 
de risolvè di agevolare il trattato ^ quanto 
più si potesse dalla sua parte» e comandò 
a* suoi deputati che per tutti li meszi piò 
convenienti ne procurassero quanto prima 
la spedizione. Dal Duca di Savoja vennero 
gFistessi ordini pur anche a* suoi depalali, 
poiché egli aveva conosciuto ogni di quan* 
lo più il Re si avvantaggiasse con Tarmi , 
e quanto alP incontro peggiorassero le cose 
dal canto suo. 

Dunque scopertasi dal Legato <|ae8la 
disposizione dall' una e dair altra banda , 
cominciò di nuovo a stringere con ogni 
ardore il trattato^ e poste bene in contrap- 
peso tutte le considerazioni che potevano 
cadere sopra i due punti e della restituzio- 
ne e del cambio , le restrinse alla forma 
seguente. Giudicò che i deputati del Re 
si potessero contentare della sola restituzio- 
ne dal marchesato libera , e senza riserva 
alcuna a favore del Duca » e quanto al 
cambio, che il Duca cedesse al Re la Bres- 
sa con quel più che fu accennato disopra, 
restando però al Duca le quattro terre pur 
accennate che erano vicine a Saluzzo, ma 
che non appartenevano a quello stato. Sor* 

Seva però in questo secondo partito^ una 
liflScoìtà molto considerabile da superare , 
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edera che rimanesse al Duca tanta porzio- 
ne del paese da cedersi al Re che fosse ba« 
stante a servire di passo alle gemi, che 
per quella via solevano ordinariamente man* 
darsi in Fiandra dal Re di Spagna. Onde era 
necessario che per tal bisogno restasse al 
Duca un passo fermo nel Rodano , e dì là 
tanta poi continuazione di terreno , che ser- 
tìssc ad introdurre le genti Spagnuole nel« 
la contea di Borgogna posseduta dal Re di 
Spagna 9 dalla qual contea si entrava in 
Iiorena, dove il medesimo Re godeva semi- 
pre il passo libero, e di là poi nelle 'pro- 
yincie proprie che rimanevano sotto 1 ob- 
bedienza del medesimo Re ne* Paesi bassi. 
Sopra questo punto temeva il Legato d* in- 
contrar difficoltà molto gravi , ma dalFaltra 
parte sperava che il trattato medesimo fosse- 
per suggerire di superarle. 

Ristrettosi egli dunque prima con i 
deputati del Re, appresso i quali dovevano 
incontrarsi le maggiori durezze , propose 
loro i due partiti nella forma accennata. 
Intorno alla restituzione offerta in quella 
maniera , se ne mostrarono essi dei tutto 
alieni. Dell* altro partito in conformità di 
quanto il Legato aveva temuto , dissero che 
ne avrebbono trattato col Re, il quale a« 
vrebbe senza dubbio voluto esaminare be« 
ne la materia, e che poi essi avrebbono 
risposto quello che bisognasse. Ma il Legato 
sin da princìpio aveva conosc^iuto , come 
pia volte si è detto, che i Francesi desi* 
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disraf ano più ti partito del nnbio , ehe Talr 
tro della resti tozioue. Stiouifano essi mollo 
»ià Tanlaggioso V accrescimeDto di un gpraa 
ìese per uo altro angusto e inferiore cha 
ivano in cambio , e questo per aAolti ri- 
spetti ; ma io partiooiare perchè da qcMUo 
veniva custodita la città di Lione* porta à 
principale del regno » da una nuova * ffnat 
de e vantaggiosa frontiera • In questo go* 
deva la Francia veramente un* altra portn 
di gran mpmento per le cose d* Italia. Ma 
librate ben tutte le consegaense stimavamo 
finalmente i più sperimentati ministri del 
Re , che dovesserf> prevalere quelle a que* 
ftle. Restava il punto della ripulMione, per» 
cbè in eifeito il Duca di Savi^ja con 1* ìwf 
Tasione di ShIuzzo aveva offeso la Francia» 
e con restituir quello stato avrebbe volato 
emendarla ; né mancavano gravi imiaisln 
ohe erano di questa opinione diceodo* che 
ij contraltare cambi e ricompense era ano* 
ne da privato più che da Re » e da Roma 
Upecialmente scriveva in c^nesto senso eoa 
-vive parole al secretarlo Viller*'j il Cardi- 
nale dX>ssat , come si legge nelèe sue lette- 
re , che dopo la sua mòrte si diviilgarooo 
su le stampe. Ma il Re egli altri saijÀ con- 
siglieri più ao(*rediiati considerando pin la 
ragioni essenziali che Tapparenti» giadicaro* 
no ^be si dovesse in ogni modo stringerà 
il. partito del cambio^ e tralaseiar T akrei 
della restituzione. AlF istesso partito del caia* 
bio inclinava molto più ancora il Duca di Sa* 
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Toja 9 che air ditto di vedwe nUoTainenie 
ikoroare i Francesi nel marchesalo , per* 
ohe in soicma ^It ^on potei^a soffrire di 
c^vergli nel onorerei Piemontese quasi 
alle porte diella pKncipal città sua di To- 
rino, lii quèèio senso lo coofermaTano poi 
anche sempre più ì Spagnuoli » quali non 
meno di lui abborrivano di i^edere quelli| 

J>orta d' Italia sì vicina ék> stato loro ai Mi- 
ano » tornar di nuovo in mano alU Fremersi* 

Esaminatosi dunque nel oonsiglio del 
Re più volle questo partito^ vennero i suoi 
deputati a dare la risposto chf ne stava 
attendendo il Legato ; e dissero che il Re 
avrebbe conceduto il passo per la ^ente 
Spagnuola da' condursi per la contea di 
Borgogna in Fiandra , e che sopra di glo 
avrebbe fatta ogni più sole;iue diohiarazio* 
ne» ma che non gli pareva conveniente di 
lasciare al Duca parte alcuna di paese da 
cedersi , perchè ciò sarebbe non cederlo , 
ma prestarlo. 

Quanto al lasciare in mano del Duca 
le quattro terre di Geniale , Damonte » 
Roccasparviera e Castel DelBop* mostrarono 
che appartenendo esse terre al marchesato , 
7)on poteva il Duca giustamente pretender- 
le; ma che in ogni mòdo questo punto si 
potrebbe aggiustare con qualche ripiego di 
scambievole soddisfazione. Da tali risposte 
piese animo sempre maggiormente il Le- 
gato v onde ristrettosi più volte di nuoyo 
9011 i deputati del Re , finalmente d^po 
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laogbi e duri contrasti gli dispose a prò* 
curare che il Re lasciasse al Duca rafx^eo- 
nata porasiooe di paese , eh* era neceasaria 
per dare il passo alla genie Spaguaola che 
audasse io Fiandra. Consentita a ciò il Re 
con grandissima ripugnanza, né tolle mai 
condescendervi , se il Duca in coolraccams* 
bio non gli cedeva sette terre che es- 
so Duca possedeva su la riva del Roda- 
no , per le quali si cpnteoiò il Re di la- 
sciare al Duca il ponte di Gressj sopra il 
medesimo Sume» e di mano in mano poi 
una striscia continuata di terreno aperto , 
che arrivava sine al confine della contea 
di Borgogna , eh* era come una lai^a atra» 
da per la quale avrebbouo dovuto passa- 
re r accennate, genti Spagnuole per entrare 
in detta contea. Volle di più il Re cento 
mila scudi, e che il Duca non potesse fab- 
bricare alcun forte in quel passo ,- uè im- 
porvi gravez2a alcuna. Questo fu V ultimo 
segno , al quale si dichiararono li suoi de- 
putati che il Re giungerebbe. E per V ul« 
timà conclusione sopra V altro punto delle 
quattro terre accennate si dichiararono , che 
il Re lascerebbe al Duca Centale, Damonte» 
e Roccasparviera ; ma che in ogni modo 
rivoleva caste! Delfino , come luogo che s'av- 
vicinava più al Delfinato 9 e poteva più age- 
Tolmeute unirsi con quella provincia. 

Ridotte a questi termini le cose con 
U deputati del Re, fece gli ufficj che più 
convenivano similmente il Legato con quek 
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di Sayoja; e di già gli aveva fatti con ogni 
maggior efficacia appresso il Duca medesi« 
Tao per via del nunzio e con reiterati cor* 
rieri. Oode il Duca risolvè di inviare ordì* 
ni segreti a* suoi deputati per la conclusio* 
ne dell* ag'giustamento , ma nondimeno co» 
mandò loro che senza scoprire tali ordini 
mostrassero più tosto ripugnanzax alle con* 
dizioni , e si avvantaggiassero in tutto quei* 
lo che potessero. Fecero dunque essi mol- 
te difìicoltà f e dissero che sopra delle ac* 
cenuate pretensioni del Re, cioè di ceder- 
gli il baliaggìo di Gies , le sette terre su la 
ripa del Rodano, la terra di Castel Delfino, 
% dì. pagargli quelli cento mila scudi , essi 
non avevano sufficiente auU^rità di conclu- 
dere, ma turbatosi di ciò grandemente il 
Legato essi lo pregarono che volesse al- 
meno pigliare sopra di sé il concludere ^ 
soggiungendo che essi vedevano si ben di* 
sposto il Principe loro alla pace , e tanto 
desideroso di compiacere al Pontefice, che 
sicuramente approverebbe tutto quello che 
il Legato facesse. Giudicò il Legato che es- 
si non r ayrebbono richiesto a concludere 
in quella maniera raccordo,se non avesse- 
ro avuto prima comandamento espresso di 
farlo, e col senso del Duca non si trasfor- 
masse quello degli Spagnuoli , e vedeva 
chiaramente il Legato che questo era un 
volersi avvantaggiare nella riputazione ^ col 
mostrare il Duca d'aver fatto in quella 
svantaggiosa forma V accordo , per V impt« 
fientivoglio Memorie. Voi. V. aS 
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goamcnto nel qiule eoo T autorità del I^« 
pa r areva posto il Legato. la modo che 
gli parve di poter eoa gran sfcurczsa pi- 
gliare sopra ai sé Tautontà che gli davano 
i deputati del Duca, e perciò dopo alcam 
altri naoYÌ congressi final mento egli ridus- 
se ad intera conclusione raccordo^ e fece 
che i deputati delFuna e dell^altra parte si 
trovassero a tal fine pia di una T(riia iosie* 
me alla sua presenza^ 

Consisteva dunque 1* accordo ne* prtn* 
oipali punti seguenti. Che per contraccam- 
bio dei marchesato di Saluzzo il Duca ce- 
desse al Re tutta la Bressa , il Benge , il 
VeramCt il baliaggio di Gies, i sette laoghi- 
sulla ripa del Rodano, Castel Delfino, e 
gli pagasse di più cento mila scudi; e ali* 
incontro il Re lasciasse al Duca il detto 
marchesato con tutte le ragioni che aveva 
in esso la corona di Francia , le terre di 
Gentale , Damonte e Roccasparviera , e di 
più il Ponte di Gressin con Y accennala 
continuazione di paese, per dove le genti 
Spagnuole avrebbono goduto il passo per 
entrare nella contea di Borgogna* 

Stabilito in questa forma T aggiusta- 
mento concertò il Legato, che si stendes* 
sero dalfuna e dalF altra parte le scritture 
nel modo che bisognava , e frattanto egli 
prese la parola scambievolmente dagli oai 
e dagli altri deputati per T effettuazione di 
quanto rimaneva fra loro stabilito. 
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Era danqae tanto innanzi il trattato , 
ebc per tutta la corte di già se ne parlava 
come di negozio interamente concluso , e 
il Re mostrava di sentirne gusto particola- 
re 9 quando ecco uscire air improvviso una 
voce ^ che il forte di Santa Gatteriua si de- 
moliva 9 ansi eh* era demolito. Non poteva 
credersi dal Legato una tale novità. Ricor- 
davasi egli della dichiarazione da lui fatta 
si espressamente in contrario agli deputati 
rcgj , e considerava che in virtù del nuovo 
accordo allora aggiustato , la Savoia dentro 
la quale era il torte di Santa Catterioa , 
doveva restituirsi al Duca in quelli termini 
stessi ne^ quali A ritrovava quando il Re 
r aveva occupata. 

Ma reso egli certo da più bande che 
la demolizione era seguita : se ne commosse 
altamente , e gli parve che da questo suc- 
cesso risultasse a lui in particolare sì grave 
offesa « che non potesse in modo alcuno 
dissimularla. Faceva il Patriarca le prime 
parti appresso ia sua persona ; onde per 
mezzo di lui cominciò il Legato a risen- 
tirsi forte con i deputati del Re, e passò 
tanto innanzi il risentimento , ch'egli si 
dichiarò di non voler essere più tenuta 
alla parola data per la parte del Duca » 
giacché se gli mancava si chiaramente per 
quella del Re medesimo. 

Pervenute all'orecchie del Re le ^ue- 
relè che faceva il Legato ^ ae mostro vivis- 
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siino sexMO , parendogli sopra modo strana 
cUe gli fosse rimproverato un maacamenlo 
di parola ia cosi risolata maniera. Preten- 
devano i deputati re^j che si fosse potata 
Teuire allo smantellamento del forte per la 
dichiarazione da loro fatta sopra di ciò sin 
da principio nel portar le dimaade loro 
al Legato , e che il non essersi ancora sot* 
toscritto il nuovo accordo, lasciasse al Re 
bastante libertà per un tale effetto. 

Ma il Legato rispondeva , che alla di^ 
chiarazione loro egli subito aveva opposta 
con termini molto precisi la sua , e che 
quanto al nuovo accordo si poteva di già 
tenere per sottoscritto in virtù della parola 
scambievolmente data : sapendosi mollo be- 
ne che in tali casi la sottoscrizione era un 
atto accessorio della preceduta parola , nella 
quale consisteva la virtù essenziale dell' ac- 
cordo. Disputossi intorno a questo punto 
un gran pezzo, ciascuna delle parli soste- 
nendo le sue ragioni senza voler cedere 
air altra. . 

Intanto restava sospeso il negozio , e 
passarono alcuni giori^ con molta amarez- 
za dalFuna e dair altra banda , e non senza 
pericolo che V accordo naufragasse dopo 
esser già, si poteva dire, condotto in por- 
to. £ra volato in questo mentre al Duca 
di Savoja l'avviso della novità succeduta, 
e nondimeno persistendo negli ultimi or- 
dini che da lui avevano ricevuti i suoi de- 
putati, aveva loro scritto di nuovo, cbe 
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tioiì ostante la demolizione del forte pas- 
sassero innanzi nella condasione deir slc* 
corde. 

Dall'altra parte lo desideraTa anche il 
Be con manifesta impazienza per le ragio- 
ni accennate di sopra, e per lo stimolo 
che sentiva ogni dì maggiore di ritornare 
quanto prima a Parigi. Ma sopra ogni al- 
tro bramavalo ardentemente il Legato e 
per soddisfazione del Pontefice e per be- 
nefìzio della Cristianità, e per onore 'della 
Sersona sua propria* In modo che piegan- 
o le cose da tutte le parti alla sanità , il 
Re per addolcire il Legato gl'invio come 
per soddisfazione del P offesa, che preten- 
deva aver ricevuta , quattro personaggi di 
gran qualità , e furono il gran Cpntestabi- 
le, il gran Cancelliere, e i due depotati 
Sillery e Giannino , per mezzo de' quali 
fece scusa di quanto aveva eseguito in ma- 
teria deir accennata demolizione: e aggiunse 
ogn^altra maggior testimonianza di rispetto 
verso il Pontefice , e di stima verso il Le- 
gato. 

Ma perchè finalmente* questa era una 
soddisfazione di parole , e dal Legato se 
ne desiderava qualche altra più essenziale: 
si trovò questa ancora, e nel trovarla e 
stringerla , e farne seguir 1* effetto , vi eb- 
be gran parte- il marchese di Rhonj sopra- 
intendente delle finanze e geiierale dell'ar- 
tiglierie, il quale appresso il Re (,già fu 
toccato da me in altro luogo ) aveva gran- 



« 
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dissima autorità , e beachè fosse eretico « 

era gran politico , e uno di qaei consiglieri 

che più aTevano portato il Re sempre alla 

pace. 

Da questo Rhony era stato reso gran^ 
d* onore al Legato e con visite particolari 
e con ogni altra dimostrazione più riveren- 
te; ne dal Legato si era ommesso alcun 
officio più conveuevole di stima e di cor* 
tesia rerso di lui « eh* era ministro » del 
quale» come ho detto « il Re medesimo fa- 
ceva con gran conto. Il ripiego dunque 
trovato fu , che degli cento mila scudi che 
il Duca doveva pagare , egli ne ritenesse 
la metà per impiegarsi nel rifacimento del 
forte. Non volle però mai il Re che si al- 
terassero gli articoli di già in parola ac* 
cordati j parendogli che potesse bastar quel* 
la che sopra di ciò egli dava presentemente. 
Di questa soddisfazione contentossi a pieno 
il Legato. Onde furono distese subito le 
scritture del nuovo accordo. Ma portò il 
caso , che nel medesimo tempo i debutati 
del Duca riceverono comandamento aa lai 
di non sottoscrivere senea nuovo ordine 
tuo la capitolazione » in caso che sin allora 
non r avessero sottoscritta. Dal che non A 
può dire quanto si turbasse e insieme inr 
fastidisse il Legato « vedendo le mutazioni 
del Duca e gli artificj , con i quali di con- 
tinuo procurava d* avvantaggiarsi ; ma vor 
lendo egli pure in ogni modo concludere 
raccordo , e considerando che il Duca no;i 
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ostante la demolizione del forte aveva 8crit> 
to a* suoi deputati ^ che concludesssero , tor- 
nò a stringergli di maniera ^ che a forza 
delle sue vive ragioni» e di quelle insieme 
che y\ aggiunse Già Battista de Tassis am- 
hasciatore di Spagna appresso il Re di 
Francia » e ministro di gran qualità e pru- 
denza «ed* intenzione molto retta : fece 
risolvere finalmente i deputati del Duca a 
aottoscrivere raccordo. Il che però essi non 
Tollero mai eseguire, se piima il Legato 
non gli assicurò con una dichiarazione par- 
ticolare in iscritto di pigliare sopra di sé 
quello che essi facevano , e di riportarne 
1 approvazione intera dal Duca. 

Questo fine ebbe dopo tante difficoltà 
e variazioni il trattato. Fu sottoscritta la 
capitolazione alli 17. di Gennajo 160 f« e 
la sottoscrisse il Legato medesimo^ e nel 
suo contenuto in sostanza » dopo essersi fatta 
al principio una breve menzione del trat* 
tate di Vervin » e dell* accordo concluso 
V anno antecedente in Parigi » dicevasi » 
che per le difficoltà poi nate neir effettua- 
sione di detto accordo essendosi venuto a 
rompimento di guerra fra il Re e il Duca , 
perciò mosso il Pontefice dal paterno suo 
affetto verso di loro , e dal vivo zelo del 
ben pubblico aveva spedito in Francia con 
titolo di Legato il Cardinale Pietro Aldo- 
brandino suo nipote » per la cui efficace 
intci*pos]zione , e per la riverenza parlico* 
lare de* suddetti Principi verso la Santa 
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Sede e la perscmo propria di esso Poat^*- 
ce» i loro deputati si erano finalmente io* 
dotti d^accettare e sottoscrivere la detta ca- 
pitolauone. Che in Tirtù di essa il I>uca 
cedeva al Re i paesi e le signorie della 
Bressa , Beuge e Verame con i loro terri- 
torj siao al Rodano, e di là dal Rodano 
la ferra di Ayre con altri sei luoghi di 
ordinaria qualità. Gli trasferiva la baronia 
e baliaggio di Gies. Gli rendeva tutto 
ouello che si era occupato da lui nel Det- 
onato 9 e nominatamente Castel Delfino con 
la terra del Ponte; di più si obbiigara il 
Duca a demolire il forte chiamato di Be- 
chaudaufin , e in ultimo di pagare cento 
mila scudL 

Air incontro lasciava il Re liberamente 
al Duca il marchesato di Saluzzo con le 
terre di Cantale , Damonte e Roccaspar- 
viera. Obbligavasi di restituirgli tutti i luo- 
ghi a lui pigliati dairarmi di Francia sin 
dalFanno i588. e consentiva alla riserva, 
che il Duca si era fatta (Ìel ponte di Gres- 
sin sul Rodano , con i luòghi che si com-» 
prendono tra il fiume di Yalceronna e la 
montagna nominata il Gran Credo » e di 
là del detto fiume della terra di Negracom- 
ba sino al più vicino della Borgogna con- 
tea , nella quale riserva di paese non sa- 
rebbe stato però lecito al Duca di piantare 
alcun forte , d* imporre alcuna gravezza ^ 
e in ultimo si obbligava ciascuna delle parti 
A ratificare deatro lo spazio di un me$f 



del Card. BenUvo^Uo. Lih. II. 3g3 
ì ^accordo, per dover poi in più solenne for- 
ma r uno e T altro Principe giurar d'ese» 
gutrlo. Queste in ristretto erano le princi- 
pali materie della capitolanone in riguardo 
figli interessi maggiori de* suddetti due Prin- 
cipi ; r altre venivano come accessorie » e 
per lo più consistevano in materia di giu- 
stizia e d* altri minuti affari piuttosto pri« 
Tati che pui>blici. 

Divulgata che fu la sottoscrizione de* 
capitoli se ne mo&lpò grandissima allegrez- 
za da tutte le corti, e sopra d'/ogni altro 
dal Re medesimo per la considerazione di 

3 nei vantaggi eh* egli sperava con la pace 
i far godere al suo regno e alla sua real 
successione. Fra lui e il Legato passarono 
subito quegli officj che più vivamente po- 
tevano manifestar la scambievole soddisfa- 
ziofie che si riceveva da un tal successo; 
:dando il Re specialmente sopra di ciò molle 
lodi al Legato , facendo apparire in ogni 
più affettuosa maniera Y obbligo particola- 
re che da lui se ne riconosceva al Ponte* 
fice. 

Ma benché fra sì liete dimostrazioni 
•i avesse per conclusa la pace : non finiva 
però di starne con intera sicurezza il Le- 
gato. Considerava egli le variazioni e rag- 
giri del Duca, e specialmente T ultimo or- 
dine cosi strano a* suoi deputati di non 
sottoscrìversi, e perciocché intorno alla ra- 
tificazione non si trovassero da quella par- 
•4e nuove ^difficoltà » onde n* avesse a peri- 
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colare nuovamente V accordo, per orviaiv 
a questo perìcolo soltoscritta cbe fa la et- 
pitolaticoe , il Legato apedi suJI>lto eoa o- 
gai diligenza a Torino il segretario Yalea- 
ti • acciocché egli facesse ogni più ¥iv& 
istansa al Dnca di ratificare T accordo se- 
guito , e quando ciò non bastasse ^li si 
\ tri^ferisse a Milano, e operasse , che il 
Faentes con la sua autorità inducesse il 
Duca a ratificare quanto prima. Fatto Tn- 
no e r altro di qne$ti officj doveva poi il 
Valenti andar con ogni diligenza a Roma 
per dar minuto conto al Papa medesimo 
di tutto quello che si fosse trattato e con- 
cluso. Questa fu la spedizione che il Le* 
gato fece in Italia. 

Ma nel medesimo tempo ne fece nn*al- 
tra con più vivo ardore in Ispagna, Comi- 
derossi t che verisimilmente il Duca e il 
Fuentes non avrebbooo presa V ultima ri- 
soluzione che restava di pigliarsi intorno 
ali* accordo senza V espresso ordine e con- 
sentimento del Re di Spagna ; e cbe perciò 
di là bisognava attenaere principalmente 
quel bene e quel male xshe in simile caso 
poteva desiderarsi o temersi . Onde egli « 
tutta diligenza spedì un corriere a Madrid, 
e ordinò al nunzio cbe informasse bene 
pienamente il Re di tutto quello cbe si e* 
ra negoziato e concluso intorno alla pace, 
e procurasse con ogni più efficace e ardea^ 
te officio , che Sua Maestà scrìvesse con late 
al Duca » e con ai espresso oomor 
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demento al suo ambasciatore in Torino, e 
al Fuentes in Milano sopra il particolare 
deMa ratificazione « cbe non avesse a restar- 
ne in alcun modo non solo impedito, ma 
xì^ anche ritardato V effetto • Sopra tutte 
1* altre ragioni che potessero movere più il 
Re e il suo consiglio , comandò il Legato al 
r^unzio, che rappresentasse in articolare 
bea vivamente quanto fosse grande , e quan- 
to onorevole il vantaggio che nell* accordo 
acquistavano gli Spagnuoli col rimanere in* 
teramente esclusi dair Italia i Francesi. Con 
queste due spedizioni , ma principalmente 
con r officio da (arsi in Ispagna sperò il 
Legato di levare ogni diffiooltà che restasse 
intorno air effettuazione deir accordo. 

Preparossi frattanto il Re di Francia 
a partire da Lione per tornare a Parigi , 
e continuando a far nuove dimostrazioni 
d* onore verso U Legato, lo visitò più voi* 
te, e fra T altre un giorno condusse dom^ 
sticamente la Regina medesima a godere la 
ricreazione di un nobile giardino che era 
nella casa dove il Legato alloggiava. In 

Juesto tempo esso Legato trattò, col Re 
' altre vive occorrenze pubbliche , ma in- 
torno a due particolarmente ^ nelle ouali 
mostrava gran premura il Pontefice; luno 
,era di vedere introdotto il Concilio di 
Trento in Francia, secondo le speranze che 
il Re dopo la sua ribenedizione più volte 
n'aveva date; e T altra di vedere quanto 
prima restituita nel regno la compagnia daT 
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Padri Gesuiti 9 cbe qualche lempo iniiAiizi' 
con esecuzioni rigorose era stata costreua 
ad uscirne. 

Intorno al particolare del Coocilìo mo- 
strò il Re la solita sua buona intenzione, 
ma disse eh* era negozio da maturarsi me- 
glio per non irritare gli umori del regno, 
e specialmente quelli che pur troppo erano 
disposti alle novità nel corpo degli Ugo- 
notti. E quanto al ricevere i Gesuiti , ìì 
Legato ne riportò promessa ferma dal Re, 
ìi quale dopo tre mesi la pose in esecuno- 
uè, anzi egli sin d* allora si dichiarò col 
Leeato di voler fondare un nobil collegio 
neMa terra della Fleschia dove era nato, e 
dì voler darne il governo a* Gesuiti. Otten 
poi il Re al Legato il suo real patrocimo 
per ogni sua occorrenza e della sua casa, 
e insieme ancora la protezione ecclesiastica 
della Francia nella corte di Roma con do- 
dici mila scudi d*oro annuii dicendo, che 
non gli mancherebbono altre vie da ricom- 
pensare il Cardinale di Gioiosa , eh* eserci- 
tava allora quella sorte a* impiego. Non 
ricusò il Legato la prima offerta , mostran- 
do di farne la stima che si doveva ; ma 
non accettò già la seconda , col dire che il 
zio fosse del tutto alieno dal vedere impC' 
gnati i suoi tanto innanzi con i Principi- 
Partito che fa da Lione il Re insieiofc 
con la Regina , parve al Legato che non 
gii convenisse per dignità della Sede Apo- 
Melica t sua di' restar solo in queHa ckl^/ 
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e d' aspettare iu essa le risposte eh* t^gli do* 
^eya ricevere d* Italia e di Spagna; ma che 
sarebbe stato meglio d' attenderle in Avi- 
gnone cillà del Papa mollo TÌcina a Lione. 
Imbarcossi dunque egli sul Rodano, e in 
cinque giorni si trovò in Avignone. La 
prima risposta, come più d^appresso, fu dei 
Valenti , e ne rimase con grande amarezza 
il Le'jato. Avvisavalo esso Valenti , che non 
avendo trovato in Torioo il Duca di Sa- 
Toja egli perciò si era trasferito subito a. 
Soma terra dello stato di Milano ^ dove si 
erano abboccati insieme il Duca e il Fuen< 
tes, e r ambasciatore Cattolico residente in 
Torino. Ch'egli aveva con ogni più effica-. 
ce maniera passati gli ofGcj necessarj con 
loro secondo gli ordini del Legato , ma 
senza alcun frutto. Ch*essi mostravano gran 
resistenza intorno alla ratificazione dell ac^ 
cordo. Che lo riputavano troppo svantag- 
gioso per quella parte. Che il Duca minac- 
ciava . altanqiente i suoi deputdti per aver 
sottoscritta la capitolazione contro Tespresso 
ordine suo. Che sopra di ciò si doleva in 
qualche mòdo ancora del Legato medesi- 
mo, e che finalmente la risposta di esso 
Duca e del Fuentes era stata di voler su- 
bito spedire a Rotea persona loro partico- 
lare per far nuova istanza al Papa » accioc- 
ché nuovamente interponesse la sua auto- 
rità per ridurre a qualche più moderata 
forma T accordò. Ciò significava il Valenti , 
e in effetto il Duca inviò subito a Roma 
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il cancelliere Belli ^ e dal Fucntes y\ (a 
spedito don Sanchez Salines. Concluse noo- 
dimeao il Yalenli d* aver peoetrafo , cbe 
ciò 8Ì facesse per guadagnar tempo yer 
ricerere dalla corte di Spagna la risolitzk^ 
ne che di là in primo luogo si aspettava 
da loro. 

Ricevuto che ebbe questo avriso il Le- 
gato fu da lui presa risoluzione di andar 
e^li stesso quanto prima a trovare il Daca 
di Savoja e il conte di Fuentes^ e strìnge- 
re Tuno e T altro in maniera, che avessero 
finalmente a cessare le difficoltà che si mt> 
stràvano da loro, intoi^uo alia ratificazione 
defl* accord<f . Per espresso corriere dunque 
egli fece inteudere questa risoluzione «1 
nunzio residente in Torino , e gli ordinò 
che la significasse al Duca e al Fuentes , e 
procurasse in ogni maniera di stabilire un 
nuovo abboccameuto simile a quello ch^era 
seguito r altra volla a Tortona. 

Al medesimo tempo spedi pur aeche 
un altro corriere al nunzio di Spagna in* 
formandolo delle difficoltà che si fiicevano 
dal Duca e dal Fuentes ^ e rinnovando egli 
più efficacemente di prima gli ordini già 
inviatigli con T altro corriere intorno agli 
ufficj che da lui in quella corte dovevano 

{)assarsì; restava che il Re di Francia vo- 
esse acconsentire a questa nuova dilazione 
di tempo, già che non bastava più il mese 
prefisso a ratificare ; sopra di che temeva 
il Legato che il Re non si ingelosisse^ e in 
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«jnalche pericoloso risentimento non prò- 
rompesse. Onde egli giudicò necessarib spe^ 
dirgli per tal effetto una personàv di qua- 
lità, e gli mandò il conte Ottavio Tassone 
cameriere segreto del Papa, che in altri 
tempi era stato in Francia, e ch'egli per- 
ciò allora aveva menato seco per valersene 
ia quello ohe n* avesse potuto aver bisogno 
nella sua legaziope. 

Mostrò il Re gran ripugnanza ad un 
tal oftìcio 9 e dopo aver fatto querele acer* 
bìssime contro il Duca , proruppe a dire 9 
che ben tosto rimonterebbe a cavallo, e 
8Ì trasferirebbe di nuovo a Lione per far 
la guerra , giacché il Duca e gii Spagauoli 
uon volevano la pace. Ma il Legato lo fe- 
ce assicurare si fermamente ^ ,ch' egli e 
con la presenza spa propria e con gli of- 
ficj che aveva di già passati , e che di nuo- 
vo reiterava in Ispagna avrebbe nportata 
la ratificatione dal Duca , che il Re final* 
mente si contentò di aggiungere quindici 
giorni di tempo , e di lasciame altrettanti 
air arbitrio del Contestabile , il quale si 
tratteneva in Lione tuttavia con altri mi* 
Bistri t*egj per aspettar iyi V ultimo fine 
deir accordo, e farne poi seguire in nome 
del Re la debita esecuzione. 

Mentre che si tratteneva in Avignone 
il Legato portò il caso, che per quella città 
passasse Antonio de Tassìs , il quale veniva 
da Madrid, e tornava a Roma dove egli era 
mastro delle poste di Spagna. Aveva egli 
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nou solo particolare iflMroditzioQe» ma 
ta famigliarità cui Legato, e perciò fu «a- 
bilo a TÌsitarlo e riferirlo; e paclaodogli 
conBdentemente, e sopra le cose dì S|MgBa 
l' assicarò* che. in qaella corte si desiderava 
la pace , e veniva approvata craademeote 
la negoziazione già condotta si innanzi da 
lui* Onde Antonio concluse che la ratifica- 
zione si effettuerebbe senz* altro dal I>nca 
di Savoja, e che intorno a ciò ai fardbe 
quanto bisognasse dal Re di Spagna. Ri- 
creossi tutto con questa relazione il Lega- 
to, e pregò il Tassis a voler farla eoa o^ak 
pia viva maniera al conte di Faentes nel 
ritorno suo a Roma. U che gli fu proMeaso 
pienamente dal Tassis, ne più tardò a par« 
tir per Italia. .11 Legato dunque alli sei ài 
Febbrajo lasciando Avignone ae n' andò per 
terra a Cannes luogo sul mare ia. Proven- 
za; di là poi sopra, alcune feluche passò 
a Nizza « aove fatta rinforzare una dalle 
galere che suol trattenere il Duca di Sa- 
v<yja in quel porto , con essa navigò verso 
Genova , e in pochi giorni felicemente 
giunto quivi , da tutto il corpo della Re* 
pubblica, e da ciascun particolare della 
nobiltà egli ricevè tutte quelle dimostrazio^ 
ni e di rivereoza verso il Pontefice » e di 
slima' verito la sua persona propria, che in 
ogni più allo grado si potessero desiderale. 
Trattennesi poco in quella c}ttà per Tin-* 
pazi^n^a con la quale desiderava di abboc- 
carsi quanto prima col Duca di Savojt e 
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#ol Fiieates, ìe apouiHo egli fu.aTTÌMto ia 

GenoYSi « che l' aoboocamento seguirebbe 

eomè *r altra Tolta in Tortona •- AndoTri 

daiMiae il Legato ^ e quasi al medesiiaa 

tempo TI giuiise il Faentes. Scnsossì il Duca 

Ai non aver potuto Teairvi , perchè due suoi 

figlinoli si troyayaoo allora gravemente am- 

matati. Toleva perciò il Legato avvioinarsi 

$iù con r abboccamento a Torino ; ma il 
uentes con molta sincerità gli si aperse ^ 
e gli disse, che in effetto il Duca sfuni* 
rebbe ancoi^ in ogni altro luogo V abboc^ 
camento, perchè voleva prima ricevere dalla; 
corte di Spagna V «Itima risolusione che 
aspettava intorno alP accordo eeguita ia 
Francia. Né seppe il Fuentes . negare vh*e« 
gli similmente non fosse deiristessa opi« 

I nioae; soggiungendo al Legata con la me^ 
desima sincerità , che sebbene le tielazioni 

l del Duca 9 e le sue mandate in Spagna non 
erano del tutto favorevoli , non emno però 
uè anche sì contrarie , che non si potesse 
aspettare di là qualche buona risposta in 
apprdva2Ìone deir accordo; SUcvasi allora 
sul fin di carnevale. Onde il Fuentes pregò 

. strettamente il Legato a voler trasferirsi à 

' Milano , dove si fermerebbe con maggior 
comodità, e frattanto potrebbopo giungere 

I le risposte che esso Legato, il Duca ed egli 
ancora aspettavano. Consenti air invito age- 
volmente il Legato » e da Tortona. . col 
Fueales andò a Milano. Ne poteva 'ri uscir» 
Bèndvoglio Memorie. FoU F^. . a6 
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gli più felice r arrivo > perchè la notte ge«* 
goente giunse di Spagaa il corriere ch'egi i 
atteadeTa,. e ricevè con esso luMe -queUe 
risi>oste che da lai poievansi desiderare più 
favorevoli. Scrìveva il nunzio, che dal Re 
e dal suo consiglio veniva grandemente ap- 
provato raccordo ; che se ne davano molle 
lodi al Legato , che il Re ne professava ob- 
bligo particolare al Pontefice , e godeva 
specialmente di un tal successo per la quie- 
te e sic!\rezza nella quale si poteva sperare 
ehe le cose d^ Italia restassero quietale. In 
segno di ciò scriveva il Re una lettera di 
rirt^raziamcnto al Legato, e quanto alia 
raliUcazione passava gli ufficj necessarj col 
Duca, e aggiungeva gii ordini che pia 
convenivano al Fuentes e ai suo ambascia* 
tore iu Torino , acciocché senza alcuna dif« 
ficoltè ne seguisse quanto prima Teffetto. 

Rimase pieno d'allegrezza per una tal 
nuova il Legato, e mostrossene ancora 
molto Itelo il Fuentes ; conoscendo egli , 
benché fosse uomo di professione militare , 
quanto era più vantaggiosa al suo Re la 
pace , che non sarebbe stata la guerra. 
Dal Legato 9 da lui furono fatte subito le 
diligenze che bisognavano col Duca , acciò 
ratificasse raccordo. Né vi pose egli alcuna 
difficoltà, mostrando pure dalla sua parte 
ancora egli di essere pienameute soddisfat- 
to e deir accordo stabilito in Francia 4 e 
della soddisfazione con la quale se pe re- 
stava in Ispqgna. Pai Legato fu incontanente 
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'Ir^editt) a Lione -di .quoto il conte Ottavio 
TSk^toiia; acciocché e^^li mettesse in mano 
deiC:0ón.U8labile la ratificazione , e 6Ì trat- 
itpeflie ivi ancQrp sin laoto che cominciasse 



..ad esegaire T accordo.* U che doveva farsi 
^ilta4eUa ^i fi^orgcj^m' Juano del Re , e col 



per 1^ parte del Daca la 



. restitaiasi al. Duc% q|)i^Ja di Momifilianoi 
. Cond^ in^Ir#iÌ>jt>dQ,. e sta-oilita la 
ìpia^è^ il Legato -itt^ò '^subito. p^ le poste 
X a Roma il cavaliet^è^JCj^èote Sannesio suo 
. inae$.lrro ^i baìbcFa jfìfrvdàr^^p^^ conto di 
tottorir succe^sp* Àt^Pod^^ nato Cle< 

^^jponlie.di ^asào\;éivy»aftngue : ma col me- 
rito *di un lu'n^ajierviiiQ^ e.con T inclina^ 
• zion&di U9 {lartrcò)are'*affettp che gli por- 
' taVati| Xìeg^to» èra à&c|8p pQif a tal segno 
di {^isJ4 wiaji^^ che dianà\;]allora nella 
ftua ;cori<^ '^eì Trovava in maggior autorità 
., di lui r iir' modp che il Sàhnésio non ser- 
; ^t^'.pìùrnn essa > ma piuttosto vi domina* 
• -/ va , # cqI titolp di servitore godeva molto 
7 P^ quello di favorito ; e passò al fine tanto 
J Innanzi quesa> favore , che il Legato tre 
: anoi^ 'dopo » quando fu promosso al cardi- 
nalato il Valenti , fece promovere ancora 
'.'./. alla medesima dignità Giacomo fratello di 
'^^ esso cavajiere Gemente. Azione » che a dir 
il vero« tornò a poco onore d'Aldobrandino; 
perchè non poteva essere da lui portato a 
quel grado alcun soggetto non solo più o- 
scuro di sangue, ma uè pili rozzo d'aspetto 
^ né più rustico di maniere*, nò più duro 
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d'ingegno ne più privo d*ogDÌ altro piì& 
comune lalento. Dopo questa ^ìediztonè 
partì da Milano il Legato per tornarsene * 
con ogni maggior diligenza a Romtf » e 
perchè il Duca di 'Sftyoja desjderara in o- 
gui maniera di vedersi con lui, e di passar* . 
quegli officj che riò^iedeTa lina Tale occa- 
sione, perciò fu aggiustalo che- si "Mdereb* 
bono nella c1ttà*dijKmia« ^Ì3^ potilo il (Caso , 
che non avendo potata éimòrare più hia* 
gamente nella dettif/(;fitr&ì 'di ""Pavia il [^ega- 
to, si incontrasse Ttupo ^on Taìtro in- "bar- 
ca , dove sbocch iI.-^iijirÉo * nd Pò ; e' co*« 
a' quel modo con Tnit^rfe/^to del coo(le>d|^' 
Fuentes, il quale acpqmpi^TÌava' it Legato ^ 
si videro e si parlarono sulle barche me- 
desime alla, fuggita , il che bdstò notidi* 
meno per. soddisfare a' quefto che Tulio e 
r altro in tale *. occorrenza *^tQva deside^ 
rare. * 

Uscito dal Ticino entrò il Legato jit^ 
Pò con disegno di continuare a quekmt^ ^* 
do il viaggio sino a Ferrara , e oi là p^r • 
terra andarsene a Roma. Gofleva e^i frat« 
tanto del comune applauso, col quale ai 
celebrava il felice successo della sua lega« 
xioue. E veramente considerate bene tutte . 
le cose 9 potevasi giudicare sibtee Aggiu- 
stata e stabilita la pace , che fosse come 
poi segui , per essere lungamente durabile. 
Tedesi nei privati litigj , che i migliori ac« 
Cordi sono quelli che bilanciano con pro- 
pondoniata misura i cominli e gl'i ^* 
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del Card. Bentis^ag^h lAb. 1/. 40S 
'tra le partì , e cosi , pareva che si potesse 
eoDsiderare questo pubblico e gran litigio 
con y autorità dei rapa si felicemeute ac* 
cordato. . « 

Il Re di Francia eccresceva e avvan- 
«taggiava'DotabiImeDte',.coiiie si è detto, la 
* sua frontiera del JLioixese ; e eoa 1^ avvici- 
narsi special mente. Aolto più agli Svìzzeri « 
veniva a r.eadere quell.e nazioni tanto più 
ossequenti alia aua eprona. Ma dall* altro 
canto rimaneva pbi* senll^a il marchesato di 
Saluzzo f <ihe per si .luògo tempo era stato 
la porta de' FraiìQ^i per entrare quando 

«^ parava loro in Italia ', £fenchò senza il mar- 
chesato essi fermamente ancora sperassero, 
che in ogni caso 1* aroii loro avrebbono 
sapùt^ aprirsi le vie tjra TAIpiy e discen* 
dcr^ secondo j^ bisogno ìù. Italia. Del che 
si vide pof questi anni addietro la prova « 

^ quando ih }le di mezzo inverno sforzò si 
inemorabilmente il passo di Suoa. prima che 
fesse venuto in mano sua Pinarolo. 

*' •• .U Duca di Savoja perdeva senza dub- 
Ino una grati quantità di paese di là da* 
monti ; ma egli acquistava di ^ua il mar* 
diesato , per la cui vicinanza viveva prima 
in continui sospetti , pativa gravitinole pe- 
ne « 6 nòti gli pareva di essere mai signore 
«ssoluto nella propria sua casa. 

Il Re di Spagna per V interesse che 
{H toccava in questa materia, non poteva 
più godere nò tanlo libero né taixto aicuro 
come prima il passo della Savoja per ea?. 
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tra re in Borgogna ^ e di li in FiaBdra. En 
all' incontro grande il vantaggio di vedete 
allontanarsi da Milano » e del tulio esdim 
i Francesi dair Italia. 

E volendosi ancora considerare gene- 
ralmente r interesse de* Principi Italiani ^ 
poteva loro dispiacere dali* una parte di 
non poter più chiamafe . cosi subilo in a- 
juto loro i Francesi quando potessero aver- 
ne bisogno in opposizione degli Spagnuoli ; 
ma per contrario si era veduto più Tohe 
che il marchesato in mano a* Francesi era 
come un fomite per accendergli anche aeo* 
7.a necessarie occasi^i a portar rarmi in 
Italia, e a sconvolgere in essa la quiete in 
vece di assicurarla ; e' in ogni evento pò* 
levasi restar con 1* accennate speranza , che 
i Francesi saprebbono con il 'ferro in ulano 
trovare le vie di rientrare in Italia ^ quando 
più r occasioni io richiedessero. 

Tutte queste considerazioni facevano 
lodare in universale grandemente reflel- 
luazione della pace; ma erano grandissime . 
le Iodi in particolare che si dtfVano al Pon« 
tefice per un tal successo , nel quale i suoi 
officj , la sua autorità , e 1* interposizione 
del nipote facevano godere un si gran be- 
nefìcio non solamente alla Chiesa e alla 
Sede Apostolica , ma insieme a lotte le 
parti che potevano più averne bisogno in 
Cristianità ; ne si può esprimere il giubilo 
che da lui ne fu dimostrato e con rìu* 






del Card. Bentivo^io. Lib. IL 407 
graziamentì pubbHci a Dio, e con ogni al- 
tra maggior allegrezza pubblica in Roma. 

Frattanto era giunto a Ferrara il Le^ 
gato, e d* indi seguitando per terra il viag- 
gio » era andato a Loreto affine di rendere 
in quel celebre Santuario le debite grazie 
a Dio e alla Santissima Vergine del felice 
successa che aveva avuta la sua legazione. 
Di là speditamente egli giunse a Roma 9 
dove fu ricevuto dal zio con ogni più viva 
dimostrazione di tenereaza e dì onore , e 
insieme da tutta la corte con ogni più fé* 
steggiante applauso, di voci e a ossequio. 
Dopo il concistoro pubblico , che suol darsi 
a* Legati e quanoo partono e quando ri- 
tornano , egli poi ripigìiò il solito ministeria 
di prima. 
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RACCONTO 



DEI CAPITOLI 

f ■ 

CHE SI CONTENGONO NELLE PAfiSENTI 



MEMORIE. 



Cap. I. 

JL^ella mia andata allo studio di 
Padova , e quello che vi /acesti. pag. 9 

Gap. il 

Come io andassi a Ferrara per 
occasione tesser quella città devoluta 
alla Sede Apostolica , e ài> che so- 
lfasse poi in quella e in altre, i3 
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Qp. III. 

Parte da Roma il Pontefice^ e 
giunge a Ferrara , e quello dì ese* 
guisse sinché egli ritorna a Roma* 24 

Càp. IV. 

Che io fossi fatto cameriere se^ 
greto dal Papa , e come facessi ritor- 
no a Padova per finire gli studj\ e 
me n'andassi poi alla corte di Roma. 40 

Gap. T. 

Qual informazione io annessi nelT 
arrivo mio a Roma intorno alla per- 
sona particolare del Papa ^ e a quella 
d^ suoi pia congiunti. 49 

ap. VL 

Qual relazione mi fosse data nel 
principio delt arrivo mio a Roma m- 
lorno al Sacro collegio de* Cardinali ; 
come esso collegio si divida in vec^ 
chio e nuovo ^ e qtiol fosse il vec' 
chio. 67 

Gap. Vie. 

Qual fosse U collegio nuovo. ojS 
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Ca>. Vili. 

Quote reUuione mi fosse data in- 
tomo agli nitrì ordini di persone dell* 
ifuali viene formata la corte. 12^ 

Gap. IX 

Qual fosse U mio servizio in par 
lazzo ^ e con quali persone io conver* 
sassi più di ordinario. i4g 
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CàP. I. 



uel che seguisse nella corte di 
^ Roma intomo alt universale giub- 
bileo dell'anno i6óo. pag. 187 

Cap. II. 

Segue matrimonio fra il Duca di 
Parma ^ Ranuccio Farnese e Mar'- 
gherita Aldokrandina pronipote del 
Papa; viene a Roma il Duca stesso 
ad effettuarlo ^ e quello che in tal 
materia discorresse la corte» 199 
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Dissolvesi il primo mairimonio 
del Re di Francia con madama Mar- 
js^herica di T^allois , e segue il seconda 
fra lui e la Principessa Maria de JM^^ 
dici; per questa occasione va Legato . 
a Fiorenza il Cardinale Aldobrandi- 
no ^ e poi subito in Francia^ zcrf 

Cip. IV. 

t^ien continuato dal signor Car- 
dinal Aldobrandino , il suo spiaggia di 
Francia , ma prhna che altro si rife-^ 
risca intorna alta. sua negoùa%iotke , 
mostrasi qual fosse la differenza che 
passala tra il Re di Francia e il Du" 
ca di Savoja sopra il marchesato di 
Saluzzo. 227 

Gap. V. 

Quello che negoziasse^ in nome 
del Papa il Patriarca di Costantino- 
poli col Re di Francia e col Duca 
di Savoja , prima che il Cardinale 
Aldobrandino partisse di Roma ; e 
ifuello che poi seguisse intorno alla 
mossa dC armi del Re cotUra il 
Duca. 243 
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NelH andare in Francia vedesi il 
Legata col Duca di Savoja in Torto* 
na ^ e al congresso loro inten^iene il 
conte di Fuentes nuovo governatore 
4Ìi Milano. Quindi il Legalo passa 
ru4lpÌ4 negozia col Re a Sciamberì , 
e pia strettamente in Lione , e dopo 
grandissime difficoltà conclude una for- 
ma nuova d accordo fra il jRe e il 
Duca. Parte egli da Lione , e va per 
mare a Genova ; di là passa a Mi- 
lano. Ratifica il Duca V accordo , e 
i^edesi col Legato ^ il quale seguitando 
il viaggio ritorna con grandissimo o- 
nore e applauso a Roma. 3i5 
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CORREZIONI 


Pag. 48. L 3. nel 


del 


» 62, » 1. necessario 


necessarie 


» 68» » a..buesci 


questi 

de Medici» chiama vasi 


» 73. » 14. de*Medici. 


(^hiamavasi 




» 104. » 24. crebbe 


tanto crebbe 


» 243. » 5. il lui 


in lui 


» 173. » 17* Ma che , 


Ma, benché 


benché 




» ao8. » 9. dallo 


dello 


» 2S0. » I. di cui 


da cui 


» • . • » 2. usarla 


usarla ? 


» 3o8. » 3t. nel che 


il che 


» 32S. » &, face vasi 


facevansi 


» 368. » 19. vigoroso; 


vigoroso 


» 373. » II. faceva 


facevano 


» 375. ^ IO. Maestà a 


Maestà considerare 


considerare 




» 377. » 26. dellla 
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